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PRIMA CONFERENZA. 


SulSimbolo in generale, sulla Fedeel’ob- 
bligo che abbiamo di farne pubblica Pro- 
fessione. 


Corde creditur ad justitiam.ore autem confessio 
Jil ad saluterò,. 


Ep. ai Rora. Cap. io. 


Credere di vero cuore e confessare colla bocca, 
sono due condizioni necessarie alla salute , e due 
qualità essenziali alla nostra fede onde renderla 
meritoria presso Dio. Nò , non basta solo il cre- 
dere in Gesù Cristo nel fondo del nostro cuore e 
al di dentro di noi, bisogna di più far professione 
della sua Religione alfesterno, e farne la confes- 
sione di propria bocca e per mezzo delle azioni : 
Corde creditur ad justitiam , ore autem confes- 
sio fit ad salulern. Ecco la condanna che con 
queste parole pronunzia s. Paolo contro tutti gli 
eretici antichi e moderni , i quali pretendono 
non esser necessario di confessare la sua religio- 
ne colla bocca nè di farne pubblica professione. 
Tali sono stati i Priscillianisti ed i Manichei (a)j 
e tali sono oggi gli eretici degli ultimi secoli par- 
ticolarmente i Sociniani. Eglino figurano di esser 

(fll Ao» Ep. a53, ad Ceretium, et Tr. ad Orotiuna 
con ira Priieil. 


Tom. IIT. 
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1 PRIMA CONFERENZA 

Cattolici con i Cattolici , Luterani con i Lu- 
terani , Calvinisti coni Calvinisti. Bisogna , di- 
cono essi , adattarsi ai riti esteriori delle so- 
cietà nelle quali ci troviamo, per non turbar l’on- 
dine e la pace della Repubblica; ina del resto 
egli è permesso di credere nel suo cuore il con- 
trario di quel che gli altri credono e praticano , 
abbenchè esteriormente si sia ad essi uniformi . 
Queste doppiezze e svisamenti sono aborriti dalla 
Chiesa Cattolica e detestati ; e s. Paolo li con- 
danna in poche parole, dicendo che per esser 
giustificato bisogna credere di cuore, e confessare 
colla bocca per esser salvo. Dunque non vi è giu- 
stizia senza aver nel cuore la Fede ; non vi è sa- 
lute senza la confessione verbale : Corde cnim 
creditur ad justitiani , ec. La fede come dice 
s. Agostino ( a ) , ci impone due obblighi ; l’ uno 
di creder sinceramente e di vero cuore le Verità 
che ella c’ insegna , e 1’ altro di confessare colla 
bocca ciò che crediamo col cuore. Questi due 
principi sono inseparabili ; la bocca c il cuore 
non devon tenere due differenti linguaggi. E 
quei che tengono tal sistema nel mondo, passano 
per dei furbi e ingannatori; e quei che lo tengono 
nella religione , devon riguardarsi come degli 
ernpj che non conoscono punto Iddio di verità. 
Di qui si ricava che non serve il credere inte- 
Tiormenlc quel che la Fede c’ insegna , e che bi- 
sogna ancora farne pubblica professione come 
spiegheremo nella seguente Conferenza. 

Dimanda. Il Simbolo essendo una specie di 
professione di fede di cui voi, Padre, avete in- 
tenzione di parlare, compiacetevi di dirci che 
cosa s’intende per la parola Simbolo: se vi sono 
più Simboli nella Chiesa , e qual è quello che da 
noi si chiama il Simbolo degli Apostoli. 

Risposta. La parola Simbolo deriva dal greco, 

(a) L. de Fide et Simbolo, c»p. i. 
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SUL SIMBOLO. 3 

e significa Nola o Segno di una cosa che si vuole 
esprimere. Per questa voce noi intendiamo qui 
una regola di fede che c’istruisce in poche parole 
delle verità che noi dobbiamo credere e sapere: 
Sjmbolum est breviler completa regula fidei, ut 
mentem instruat nec oneret memoriam,dice s Pie- 
tro (a). Tre sorte di Simboli si distinguono nella 
Chiesa : quello degli Apostoli , quello di Nicea 
che si chiama anche di Costantinopoli, e quello 
di s. Atanasio. Quello degli Apostoli è il più an- 
tico e si recita a voce bassa perchè, come nota 
s. Tommaso (è) è stato composto ai tempi delle 
persecuzioni, e quando la Fede non era pcranche 
pubblica. Gli altri due si dicono ad alta voce: 
quello di Nicea o di Costantinopoli, perchè il 
primo Concilio generale tenuto in quella Citth. vi 
aggiunse una più ampia spiegazione di alcuni ar- 
ticoli , si dice lutti i giorni nella Messa ; e quello 
che si attribuisce a s. Atanasio, si recita ncllTJfizio 
a pri ma. 

Il Simbolo degli Apostoli è quello venuto dopo 
di essi fiuo a noi pel canale della tradizione; egli 
ci è stato insegnato a viva voce e non per mezzo 
di scritto come nota s. Girolamo: Sjvnbolurn fi- 
dei et spes nostra ab Apostolis traditimi non 
scribitur in charta sed in tabulis cordis carna- 
libns (c). Egli contiene dodici articoli che sono 
un compendio della vita cristiana. Gli Apostoli 
lo composero prima di separarsi per andare a 
predicare il Vangelo per tutta la terra affinchè 
per esso evitassero ogni diversità di sentimenti 
fra i fedeli, e ovunque vi fosse uniformità nella 
credenza: Ut scilicet idipsum omnes senlirent ac 
dicerent , ncque ulla essent inter eos schismata, 
sed essent perfecti in eadem sentenlia et in 


(«' serro 
(b< i. i 




q- I, art. g. io retp. ad 
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cadetti sententia (a). Grande era la cura che ge- 
neralmente si aveva, di fare imparare questo 
Simbolo ai Catecumeni , vale a dire a quei che 
ai preparavano al Battesimo; ed è stato questo un 
segno di distinzione dei cristiani dagli infedeli. 
Noi procureremo di spiegare le verità che egli 
contiene; verità che i santi Apostoli ci ànno inse- 
gnato che un’infinità di martiri ànno sigillato col 
loro sangue ; e che noi siamo obbligati a credere 
e a sostenere col pericolo anche della nostra vita. 

D. Che significa la parola Io credo colla quale 
cominciamo il Simbolo, e perchè lo comin- 
ciamo noi cosi ? 

Risposta. Questa parola Io credo per cui prin- 
cipiamo il Simbolo, non significa già ; io sono di 
parere o d’ opinione come comunemente si parla 
nel mondo ; ma significa , io tengo per certo . io 
consento e mi sottometto interamente a tutto 
quelche mi vien proposto nel Simbolo: Non est 
aestimatio sed certitudo , dice san Bernardo (/->). 
Questa parola Io credo conduce seco una piena 
certezza ed una perfetta confidenza nelle verità 
nel Simbolo contenute sia che le comprendia- 
mo o nò. Io credo ancora quello che non so , di- 
ceva sant’ Agostino , perchè io fo professione di 
esser fedele: Quia fìdelis factus sum, credo quod 
nescio ; et proplerea scio , quia scio me nescire 
quod scio (c). 

Noi cominciamo il Simbolo per la parola Io 
credo perchè la fede, senza la quale è impossibile 
di piacere a Dio , è la prima cosa che Gesù Cri- 
sto esige da noi per entrare nella sua Chiesa, ed 
aver parte alle promesse che egli ci à fatto. Per 
questa ragione appunto il di lui Apostolo chiama 
]ia fede , il fondamento delle cose che noi spe- 

(m) Cath. ad Parodi praef. n. 3a. 

(b) Ep. iog., ad Innocent. Papam. 

(c) Aug. Ser. i, de Triti. 
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SOL SIMBOLO 5 

speriamo , ed una piena prova di quelle che noi 
non vediamo: est autemjìdes sperandarum sub- 
stantia rerum , argumentum non apparen- 
tium (a). La nostra Religione , secondo sant’Ago- 
stino , si riduce particolarmente a tre virtù cioè 
la fide, la speranza e la carità; virtù che si chia- 
mano teologali perchè riguardano Dio diretta- 
mente, e si rapportano immediatamente a lui. 
Poiché per la lede noi crediamo in Dio; per la 
speranza attendiamo di possederlo , e lo amia- 
mo per la carità: Dornus Dei credendo fun- 
datur, sperando erigilur, diligendo perfìci - 
tur (£) . E per la fede cominciamo ancora 1’ o- 
pere della nostra salute , perchè ella è il fonda- 
mento e la sorgente di ogni nostra giustificazione 
come parla il concilio di Trento : Fides huma- 
nae snlutis initium , J'undamenium et radiar 
omnis justificationis (e) . Onde se un infedele si 
presentasse a noi per ricevere il Battesimo e farsi 
cristiano, bisognerebbe dirgli quel che il diacono 
san Filippo disse all’ Eunuco ufìziale di Candace 
regina d’ Etiopia. Se voi credete con lutto il vo- 
stro cuore , voi potete ricevere ciò che chiedete : 
Si credis ex loto corde , licei (d~) . Ed eccovi la 
principal ragione per cui si principia il Simbolo 
colla parola Io credo. Per divenir cristiano biso- 
gna cominciare dal credere e chiunque non avrà 
voluto credere sarà condannato, dice Gesù Cristo: 
Qui vero noi » crediderit , condamnabitur (e). 

D. Che cosa è la Fede , e su qual fondamento 
è appoggiata la nostra Fede? 

È. La Fede è un dono di Dio e un lume per 
cui l’uomo che ne è illuminato , presta un fermo 
consenso a lutto quel che è stato rivelato da Dio 
e proposto dalla Chiesa per esser creduto o sia, 


(a) Hcb. li, t. [b'' Aug. Serm. 37. 

{c) C Trid srss.6, c 8 (<i,' Aug. ber. 1, deTrin. 

(e) Marc. iG, 16. 
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6 PRIMA COWFEREK7. A 

Sfritto o nò. ( osi la definiscono i Teologi. Fi- 
des est donum Dei ac lumen quo illustratili 
homo fi rmiter assentitur omnibus qnne Deus re- 
velavit , et nobis per Ecclesiam credendo pro- 
posuit ; sire in sacris litteris illa scripta sint , 
sive non sint. 

i. Noi dobbiamo sapere che la Fede è un dono 
di Dio, contro l’errore dei Semipelagiàni, i quali 
sostenevano che il principio della salute che è 
la fede, veniva da noi e che nel seguilo di nostra 
vita solamente abbiamo bisogno di essere assi- 
stiti dal soccorso della grazia. Errore fortemente 
ribattuto da sant’ Agostino e poi da s. Fulgenzio 
e s. Prospero di lui discepoli. Le seguenti parole 
che Gesù Cristo disse nel Vangelo (a); Hoc est 
opus Dei ut credatis in eum quem misit ille , 
bastano per farvi comprendere che la fede non è 
l’ opera dell’ uomo , ma un dono di Dio secondo 
la definizione del Concilio (A). 

La fede è un lume che rischiara l’uomo in mo- 
do che ella gli fa conoscere le verità che egli 
deve credere, e gliele fa ricevere con una intera 
sommissione , sia che egli le comprenda o nò. 
Fra queste verità ve ne sono alcune che noi pos- 
siamo comprendere , come quella per esempio, 
che Iddio abbia creato il cielo e la terra ; della 
quale per convincersi basta la sola vista delle 
creature, come dice s. Paolo (c). Altre ve ne sono 
che noi non possiamo comprendere , tali sono i 
misteri della Trinità, della Incarnazione, cc. e 
queste verità noi egualmente le crediamo tutte 
in forza della Fede, perchè Iddio che non può 
ingannarsi nè ingannarci , le à egualmente tutte 
rivelate alla sua Chiesa. E qualunque uomo vo- 
glia esser cattolico, deve sottomettervisi : il sag- 
gio, come l’ ignorante deve piegare il collo sotto 

(<o Jo»n 6, 29. ( b ' Ses». 6. can. 

(ir y itone 1, io. 
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SUL SIMBOLO 7 

il giogo della fede , secondo l’ espressione di 
s. Paolo : In captivitalem redigentes omnem in- 
tellectum in obsequium Christi (a). 

3. Noi dobbiamo credere tutte queste verità , 
sieno scritte o nò. Nè ci lusinghiamo già di do- 
ver credere solamente ciò che si trova nella di- 
vina Scrittura; poiché noi abbiamo ancora per 
regola di nostra credenza la dottrina dei saini 
Padri riconosciuta ed approvata dalla. Chiesa; i 
santi Concili adunati colla di lei autorità ; la tra- 
dizione in una paiola che è una sorgente purissi- 
ma donde noi attingiamo la verità, che di secolo 
in secolo è venuta fino a noi. 

Quanto poi alla dimanda da voi fattami, su 
qual fondamento la nostra fede è appoggiala ; 
io rispondo che ella è appoggiata sulla sola pa- 
rola di Dio. Noi non crediamo come articolo 
di fede quelche Iddio à detto e rivelato ; e co- 
nosciamo ciò che Iddio à detto e rivelato agli 
uomini per mezzo del ministero della Chiesa a 
cui egli à affidalo il deposito della sua parola. La 
parola di Dio è contenuta nella Scrittura santa e 
nella tradizione. Per Scrittura santa s’ intende la 
parola di Dio scritta e rinchiusa nei libri santi 
che da noi sono detti Canonici perchè sono 
la regola della nostra fede. Questi libri son quei 
del .vecchio e del nuovo Testamento che comu- 
nemente si chiamano la Bibbia , le di cui parole 
son tante verità che noi dobbiamo credere per 
essere state dettate dallo Spirilo Santo come 
espessamente lo nota san Pietro : Spiritu Sanilo 
inspirali , locati sant Sancti Dei homines (J>). 
Per la tradizione, s’intende la parola di Dio che 
non è scritta nei libri canonici , ma che ci è ve- 
nuta per successione e come di mano in mano 
dagli Apostoli. San Paolo c’ insegna che dob- 
biamo affidarci egualmente sulla Scrittura che 

(a) a. Cor. io. 5. (b) a, Ptir. i, ìa. 
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8 PRIMA CONFERENZA 

sulla tradizione, dicendo ai icssalonicesi: Tenete 
ferme e conservale le tradizioni che voi avete ap- 
preso sia per mezzo delle nostre parole sia per 
mezzo della nostra lettera : State et tenete tradi- 
tionem quas didicistis sive per sermonem sive 
per epistolam (a). Egli è evidente, dice a que- 
sto proposito s. Giovanni Crisostomo (ò), che gli 
Apostoli non ; nno tutto scritto, che essi ànno 
insegnato molle cose colla sola parola; le une e 
le altre sono egualmente l’oggetto della nostra 
Fede. Noi non ci fermeremo di più a dimostrare 
la necessità che vi è, di ricorrere alla tradizione; 
perchè i nostri Conlroversisti ànno ciò fatto in 
un modo da convincere i Protestanti. A noi solo 
basta di avere spiegato quel che è la Fede; che la 
parola di Dio è il fondamento certo e inconcusso 
di nostra Fede, e che questa divina parola è con- 
tenuta nella Scrittura e nella tradizione, di cui 
la Chiesa è la depositaria e l’infallibile inter- 
petre. 

D. La fede è ella egualmente perfetta in tutti i 
cristiani ? 

R. Tralasciando gli eretici che per i loro er- 
rori ànno perduto la Fede; perchè il solo errore 
in un punto e anche il dubitare volontariamente 
di una verità che appartiene alla fede, è bastante 
per cadere nella intedcllà, a tenore di questa de- 
cretale attribuita al papa Stefano l.Dvbius in fide 
inpdelis est (c) , io dico che la Fede anche ira i 
figlj della Chiesa non è egualmente pei fetta. Poi- 
ché altra è la fede de giusti , altra è la fede dei 
peccatori , altra è la fede dei grossolani e degli 
ignoranti , altra è la fede di quei che sono me- 
glio istruiti. E per questa ragione si divide la fe- 
de in fede viva ed in fede morta , in fede impli- 
cita ed in fede esplicita. 

(a) a. The* a. i5. (b) Chrysost ibi. 

(c) Capii. JJubius i. de Hatreiicì, l. 5, lit. 7 . 
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SUL SIMBOLO. 9 

La fede viva è quella che è sostenuta dalle o- * 
pere, e che s. Paolo chiama una fede operativa 
per mezzo della carità; Fides quae per chari- 
r aleni operatur (a) . Questa fede non si trova 
che nei giusti i quali vivono conformemente alla 
loro fede , ed è assolutamente necessaria per sal- 
varsi. 11 giusto che io ò santificato , vive della 
fede , dice il Signore ; che se egli se ne ritira , 
non mi sarà più gradito : Justus miteni meus ex 
fide vivit : quoti si subtraxerit se , non place- 
bit animae meae. 

La fede morta è quella che è mancante e sprov- 
vista di carità. Tale è la fede dei peccatori i 
quali vivono diyersamente da quel che credono , 
e per le loro opere smentiscono la loro fede. 
Essi credono , per esempio , che non bisogna più 
che un peccato mortale per dannarsi , e passano 
la loro vita in commetterne. Essi credono che nè 
i ladri nè gl’ impudici ec. entreranno punto 
nel regno di Dio, ed essi si abbandonano in 
braccio a tutti questi vizj. Eccovi una fede morta 
che non li salverà giammai : Quid proderit, fra- 
ire s mei , si quis dicat fldem se habere , opera 
autern non liabeat ? numquid fides poterit sal- 
vare eum , dice s. Giacomo. Siccome un corpo 
senza anima è un corpo morto , cosi una fede 
senz‘" opera è una fede morta che non può con- 
durre al Cielo. Fatevi attenzione , miei fratelli : 
vi sono moltissimi che recitano il Credo ; ma 
sappiate che se nella loro condotta non vi è nulla 
di conforme alla loro fede , una tal fede lungi 
dal giustificarli non servirà che a far condannarli 
più severamente : Multi enim dicunt Credo , 
dice sant’ Agostino , sed Jides sine operibus non 
salvat (b ) . 

La fede che si dice implicita è quella di coloro 
i quali non ànno che una conoscenza confusa 

(a) Galat. 5, 6. ( l ) Hebr. io, 3g. 
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IO PRIMA CONFERENZA 

delle verità della religione e che si contentano 
di credere in generale tutto quel che crede la 
Chiesa. La fede esplicita poi è quella delle per- 
sone più illuminate le quali anno una coscienza 
più distinta delle verità della religione. Dal che 
si vede che la fede non è egualmente perfetta 
in quelli stessi che credono. 

D. E egli necessario che ogni fedele sappia in 
particolare tutto quel che crede e c’ insegna la 
Chiesa? Quali sono i principali articoli che cia- 
scuno è obbligato di sapere ? 

R. Egli è necessario che ogni fedele creda in 
generale tutto quel che crede e c’ insegna la 
Chiesa con un umil sommissione e senza disputa- 
re su quel clic egli non comprende : In Jide stas- y " 
noli altum sapere . , sed tinte (a) . Oltre questa 
fede generale , egli non deve ignorare certi ar- 
ticoli principali; vale a dire, il mistero della 
Trinità , della Incarnazione e della Redenzione 
degli uomini, c le altre verità contenute nel 
Simbolo ; 1’ orazion Domenicale, i Comanda- 
menti , almeno quanto alla sostanza , cioè quel 
che Iddio ci comanda o ci proibisce per i suoi Co- 
mandamenti; i Sacramenti, particolarmente quei 
che si deve ricevere. Questo è ciò che riguarda 
i più semplici , e che niuno può ignorare senza 
rischio della sua salute. Post tempus graliae re- 
• velatae , tam majores quam minores tenentur 
habere fiderà explicitarn de mjsteriis , praeci- 
pue. quantum ad ea quae communiter solenmi- 
zantur in Ecclesia et publice proponunlur, dice 
s. Tommaso (a) . Questi sono gli articoli che de- 
vono spesso spiegare nei loro catechismi ed i- 
Btruzioni, quei che sono incaricati della condotta 
dei fedeli affinchè niuno possa ignorarli. 

Quanto poi a quelli che son capaci di appren- 
der più a fondo la loro religione , non bisogna 

(a) Rom. li, ao. ( b ) a, a. q. a, a. 7 . 
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dubitare che essi sieno obbligati di farlo; poiché 
non vi è nulla che ferisca noi più da vicino, e la 
di cui cognizione ci sia più necessaria quanto il 
sapere la dottrina della Chiesa. Quei che sono 
vicini agli eretici (a) o che con loro commercia- 
no , devono istruirsi dei punti di religione con- 
trastati fra loro e noi ; sia per garantirsi dagli 
errori che eglino seminano , e che potrebbero 
corromperli , sia ancora per essere in stato al bi- 
sogno di render conto della loro fede: Parati 
semper ad satisfact ioncni ornai poscenti vos ra~ 
tionem de ea quae in vobis est , spe , dice san 
Pietro (b) . Io non ò il tempo , voi mi direte , 
d ! istruirmi in questa guisa. Permettete che io vi 
risponda ciò che s. Paolino scriveva ad uno dei 
suoi amici che parlava come voi : Come 1 mio 
caro fratello, voi avete tanto tempo per leggere 
i libri curiosi ed inutili e forse anche pericolosi , 
e non ne avete poi punto per legger quei che vi 
insegnano la vostra religione ? Pacai libi ut sis 
Philosophus ; non vacai ut sis Christianus (c). 
Voi dunque non avete tempo : ma voi ne spen- 
dete nelle societh ed inutili conversazioni , nel 
gioco , alle taverne e in mille altre bagattelle ; 
non però ne avete quando si tratta di assistere 
alle istruzioni del vostro Parroco , e di acquistare 
la scienza della salute. Sappiate adunque che la 
vostra ignoranza non è punto scusabile , e che 
voi ne darete conto davanti a Dio. Si quis autem 
ignorat , ignorabitur , vi dice l’ Apostolo (di) . 

D. Poiché la fede è necessaria , insegnateci , 
Padre , quando siamo obbligati a fare degli alti , 
e a farne pubblica professione. 

R. Noi dobbiamo spessissime volte fare degli 
atti di fede , poiché come dice la Scrittura , il 

(0) Sylvius in ». Thom. ibi. artie. 7. conci 8. 

(£>) i.Pcir. 3, i5. (cjPaulin, En. 16. alias 38, ad Jer. 

(d) 1, Cor. 14, 38. 
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giusto vive della fede ; ma noi vi siamo partico- 
larmente obbligati, 1 . quando noi siamo giunti 
all’ uso della ragione , e sufficientemente istruiti 
delle verità che Iddio à rivelato e che ci sono 
proposte dalla Chiesa. Hoc est primum prciece- 
ptum , dice s. Agostino (a) , hoc est initium re- 
ligionis et vitae nostrae , jixum habere cor in 
fide. a. Quando noi siamo tentati contro la Fede 
e che non possiamo vincer la tentazione, allora 
noi dobbiamo dire a Gesù Cristo come gli Apo- 
stoli : Adauge nobis fidem (b) . 3. Quando noi 
siamo in pericolo evidente di morte, noi dob- 
biamo armarci della fede affine di sortire da que- 
tto mondo in buono stato: Haec est victoria quae 
vincit mundum (c) . 4- Noi siamo obbligati ao 
cidentalmeute secondo la frase delle scuole; vale 
adire, nella occasione di qualche cosa che non 

E ossa farsi se la fede non preceda , come quando 
isogna fare degli atti di speianza e di carità, 
ricever 1’ Eucaristia e gli altri Sacramenti, e in 
generale quando bisogna fare orazione, perchè 
egli è certo che senza la fede non si può pregare: 
Si Jides dejicit, or alio perit, dice s. Agostino (d). 
5. Si deve infine produrre degli atti di fede al- 
lorché ci si trova nell’ .obbligo di fare un esterio- 
re testimonianza della sua credenza ; perchè se 
questa testimonianza non fosse allora accompa- 
gnata da una vera fede interiore, ciò non sarebbe 
che un’ ipocrisia peccaminosa. 

Quanto poi all obbligo di confessare la sua 
Fede e di farne pubblica professione, egli è un 

S recetto affermativo , che non obbliga sempre , 
ice s. Tommaso (e) ; ma solo in certo tempo , 
incerte occasioni e circostanze : cioè a dire i. 
quando è compromessa la gloria di Dio , e che 

(«i Serm. 38. (è) Lue. i5. 5. 

(c) i. Joan. 5, 4- Sena. a5, de j. evang. 

(*) *; a - 3 > *• *• 
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non si potrebbe tenere il silenzio sopra la sua re- 
ligione senza offendere l’ onore che gli è dovuto; 
2. allorché si tratta della salute c del bene spiri- 
tuale del prossimo , come nel caso in cui te- 
nendo silenzio, potesse fargli credere che non si 
ò nel nostro interno la vera fede , e che gli fosse 
occasione di ritirarsi dalla fede , di rinunziare 
alla sua religione o di vacillarvi; si sarebbe allo- 
ra indispensabilmente obbligali di professare la 
sua fede iufaccia a tutti quei che fossero presenti. 
In simili casi , dice l’Angelico Dottore, siamo 
assolutamente obbligati di dichiarare la sua fe- 
de : In hujusmodi casibus conjessio fidei est de 
necessitale salutis. 

Da tutto ciò dobbiamo concludere, 1. che es- 
sendo interrogali da una pubblica autorità , da 
un giudice o da un magistrato qualunque, se noi 
siamo Cristiani o Cattolici , noi dobbiamo candi- 
dameule confessarlo, quand’anche si trattasse di 
perder la vita per dichiarar la nostra religio- 
ne; cosicché noi non possiamo tenere il sileuzio, 
nè servirci di risposte equivoche. Innocenzio XI. 
condannò con suo decreto di 2. marzo 1679. que- 
sta proposizione : Si a potestate publica quis in - 
terrogetur Jìdem ingenue confiteri, ut Deo et 
Jìdei gloriosa m constilo ; tacere, ut peccammo - 
sum per se non damilo. 2. Che sebbene non si 
sia mai sempre obbligali di far professione della 
sua fede davanti gli « retici che ne sono i persecu- 
tori , nonostante vi sono delle circostanze in cui 
siamo necessitati : come per esempio se noi fos- 
simo detenuti per esser cristiani cattolici csi fosse 
interrogati su questo punto. Aon enim quilibet 
tenetur fidem suoni coram persecutore profiteri, 
dice s. Tommaso («) , sed in casu est de neces- 
sitate salutis , quando scilicet aliquis a perse- 
cutore deprehensus , de Jìde sua requiritur , 


(o) In 4 . disi. 49 t a. 3, quaett. a. 
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quam confiteri tenetur. 3. Siamo obbligati di 
predicare G. C. crocifisso e di esporre la di lui 
immagine uelle chiese malgrado lo scandalo che 
possan prenderne i pagani. La sacra Congrega- 
zione de propaganda fide , à dichiarato un de- 
creto del i6,!j 5. che i Missionari della China era- 
no a ciò obbligati non rigorosamente in tutte le 
loro predicazioni , ma in tutte le convenienti oc- 
casioni tanto quanto lo esigeva la prudenza : Non 
enim erubesco Evangelia m , diceva s. Paolo. 

D. E egli permesso ai Cattolici di disputare con 
gli eretici su i punti di Fede che sono controversi 
tra loro e noi? 

R. Prima di rispondere alla proposta questione, 
bisogna presupporre una massima certa che si 
trova in sant’ Agostino , la quale è che il prurito 
che ànno gli eretici di disputare, non deriva di 
ordinario che da una ostinazione piena d’orgo- 
glio e dal desiderio che essi ànno, di confondere 
e vincere i fedeli colla mira di -pervertirli. Non 
enim disputare amant haeretici; sed quoquo 
modo superare, imprudentissima pervicacia , 
dice questo santo Dottore. 

Posto questo, io d co che non conviene ad ogni 
sorta di persone il disputare cogli eretici. La ra- 
gione è che quei che non ànno abbastanza scien- 
za per sostener la disputa si espongono almeno 
al rischio di vacillare sopr’ alcuni di quegli arti- 
coli dei quali si disputa, e di esser meno .fermi 
nella Fede ; perchè gli eretici ànno per costume 
di allegare diversi passi della Scrittura ai quali 
danno una spiegazione cervellotica onde sedurre 
gli altri nel modo, in cui sono stati essi medesi- 
mi sedotti. E per questa ragione i Conci!] ed i 
Papi ànno proibito sotto pena di scomunica , ai 
laici di disputare sia in pubblico o in particolare 
con gli eretici su i punti concernenti la Fede cat- 
tolica : lnhibenuis , dice il Papa Alessandro IV. 
ne cuiquarn laicae personae liceat publice vel 
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privatim de fide cathòlica disputare ; qui vero 
contro fecerit, excommunicationis laquco inno- 
detur. E neppure è loro permesso di andare alla 
predica c agli altri esercizj religiosi degli eretici. 
Tutto quel che è permesso ai laici bene istruiti 
della loro religione , quando si trovano con gli 
eretici che imputano alla Chiesa dei sentimenti 
da essa riprovati, è al più più di espor loro la cre- 
denza dei Cattolici. Essendo certi che talvolta è 
più utile una semplice esposizione della fede 
che la disputa. 

Nè quegli ecclesiastici che conoscono di non» 
esser bastantemente forti per convincere gli ere- 
tici , devono esporsi a disputar con loro , perchè 
ve nc sono alcuni , come lo nota anche s. Giro- 
lamo (a) , che con i loro sofismi e artificiosi ra- 
ziocini riducono qualche volta gli ecclesiastici a 
non poter difender la verità. 

Quanto poi a quelli che son capaci di soste- 
nere la disputa , essi devono prima di tutto esa- 
minare il carattere degli eretici con i quali si im- 
pegnano a parlare. Perchè se vedono che essi 
trattano di buona fede e cercano d istruirsi, non 
devono trascurarli ma ricondurli con dolcezza , 
come s. Paolo avverte Timoteo: Cuni modestia 
corripientem eos qui resistunl verilati {lì). Che 
se poi essi sono degli ostinati e caparbj nei lo- 
ro errori e si fanno ribelli alla verità, bisogna 
non curarli e non perdere il tempo a disputare 
inutilmente con loro: Haerelicum hominem , 
post imam et secundam correptionem , de vita , 
dice s. Paolo j sciens quia subversus est , qui 
ejusmodi est , et delinquit , cum sii propr io ju- 
dicio condemnatui (c) . 

D. Quali sono i peccali clic si commettono 

(a) Hicr. ad cap. 5. Osae. (b) a. Timot. a, a$. 
ì c ] Ad ’i'il. 3, IO) li. 
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contro la Fede, e quei che ànno la calamità di 
commetterli? 

R. Io rispondo primieramente che si pecca 
contro la Fede per volontaria ignoranza di quel 
che siamo obbligali di sapere e di credere. Vi 
sono dei cristiani che sono ben conienti di igno- 
rare il bene per non praticarlo, come parla il Pro- 
feta (a) : Noluìt intelligere ut bene agerel. E 
quei sono de’ maligni, affettati e volontari igno- 
ranti che giustamente si possono chiamare fan- 
tasmi di cristiani , i quali non sono in nulla i- 
struiti di ciò che riguarda la loro religione e sa- 
lute ; i quali non sanno nè quel che devono cre- 
dere nè quel che si deve chiedere a Dio , nè quel 
che si deve osservare per adorarlo , amarlo e ser- 
virlo. E questi vivendo in una volontaria igno- 
ranza dei misteri di Dio, peccano abitualmente 
contro la Fede. 

2 . Si pecca contro la Fede col trascurare di 
farsi istruire delle verità che si è obbligati a cre- 
dere e sapere. Tali sono quei cristiani , i quali oc- 
cupati negli affari del mondo non si fanno un 
pensiero di andare alle istruzioni pubbliche e fa- 
miliari , o di farsi istruire in privato sulla dottri- 
na cristiana necessaria alla salute. Questi possono 
dirsi ignoranti corrotti e indolenti che peccano 
gravemente contro la Fede. 

3. Si pecca contro la Fede per il vii timore di 
comparir cristiani. Di tal numero sono quei falsi 
prudentoni che temono di professar troppo aper- 
tamente la Religion cristiana, per paura di tirarsi 
addosso le critiche e il disprezzo del mondo. 
Questi si vergognerebbero di dar troppo a cono- 
scere che rispettano le umili massime di un 
Dio crocifisso, di soffrire pazientemente le in- 
giurie, di perdonare ai loro nemici perchè essi si 

(«) P». 35, 4 . 
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riguarderebbero come dei vili. Questi sono dei 
catini lui b'; che G. C. a suo tempo sdegnerà di 
rieonoscerli davanti suo Padre: Qui me erubuerit 
et meos sermone* , hunc Filius hominis erube- 
scet (a) . 

4 . Per l’eresia si pecca ancora contro laF ede, 
allorché si à dei sentimenti formalmente opposti 
alla Fede. Si pecca egualmente quando si parla 
male dei misteri della religione e delle verità 
dalla Chiesa decise -, sia nelle conversazioni pub- 
bliche che private. 

Finalmente si pecca contro la Fede trattenen- 
dosi volontariamente in dei dubbj ad essa con- 
trari . Tali son quelli spiriti increduli che si 
fanno pompa di dubitar di tutto, e che per i lo- 
ro scandalosi discorsi diminuiscono la fede dei 


fedeli. 

Si noti frattanto che vi sono delle tentazioni e 
dei dubbj contro la Fede che ci sorprendono mal- 
grado la nostra volontà e ai quali non vi si ac- 
consente , e perciò non son peccati . Di questi 
però non dobbiamo farne un motivo di inquie- 
tarsi , ma di produrre bensì degli atti di lede , 
particolarmente su quegli articoli di cui il Demo- 
nio che è uno spirito di errore e di menzogna , 
vorrebbe farci dubitare. Allora è appunto il tempo 
in cui dobbiamo ricorrere a G. C. , pregarlo di 
perfezionare in noi la Fede, dicendogli anche 
più col cuore che colla bocca ; io credo , o mio 
Dio , tutti i misteri che voi avete rivelato e che 
la vostra Chiesa che è il saggio depositario dei vo- 
stri divini oracoli , ci propone in vostro nome : 
ella è regolata e protetta dal vostro s. Spirito, 
e voi 1’ avete assicuralo che non l’ abbandonerete 


giammai. Io credo, o mio Dio, tutto quel che 
ella mi ordina di credere; onde ajuta temi , o Si- 
gnore : Credo , Domine ; adjuva crediUilatern 


(a) Lue. 9, 36. 
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menni. Fato che la mia lede sia tale eòe io me- 
riti ili vederla cangiala in quel lume di gloria 
che ci scoprirli le vostre infinite, perfezioni , e ce 
le l'aia contemplare per tutta l’ eternità. 


SECONDA CONFERENZA 

/ 


Sulle parole : Io credo in Dio Padre On- 
nipotente. Di Dio, della Trinità, delle 
persone in Dio e delle sue infinite per- 
fezioni. 

Credere oportet accedentem ad Deum , quia 
est, et inquircntibus se remuneralor sit. 

Epist. agli Ebrei cap. 11 . 

La prima verità che creder dobbiamo , si è 
che ci è un Dio che ricompenserà i buoni e pu- 
nirà i cattivi; verità che ci è proposta primiera- 
mente nel Simbolo, come il fondamento della 
Religion cristiana ; ma verità si chiara e si co- 
stante che non ci è che un insensato che possa 
metterla in dubbio. Ed ecco la ragione per cui 
sono da notarsi bene queste parole che l’ empio 
dice presso il Re Profeta, Dixit insipiens in cor- 
de suo , non est Deus (a) . Da queste noi impa- 
riamo che quando 1’ empio è giunto a tal segno 
di follia da non voler riconoscere d’esserci un Dio, 
il di lui spirito è meno attaccalo da questa stra- 

( a ) P*. 1 3, i. 
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vaganza che il di lui cuore. Cioè a dire che 1’ em- 
pio desidererebbe che non vi fosse Dio onde po- 
ter soffogare i rimorsi di sua coscienza , cd ab- 
bandonarsi con più di franchezza alle sue pas- 
sioni. Poiché egli non vorrebbe testimoni della 
sua condotta nè giudici delle sue azioni nè ven- 
dicatori dei suoi delitti affine di peccare con più 
libertà. E in forza della depravazione del suo 
cuore egli parla da Ateo, e s’ ingegna di mostrare 
che non crede questa verità : la quale però è si 
internata nello spirito dell’ uomo che egli non 
potrà giammai interamente scancellarla. Signa- 
tum est super nos lumen vultus lui , Damine : 
Signore , dice il Re Profeta (a) , voi avete scol- 
pi to in noi il lume del vostro volto ; e ci avete 
latto un’impressione tanto forte che non ci è 
uomo il quale nel pericolo e nelle impreviste 
occasioni , non ricorra a voi. Eri è questa quel- 
la testimonianza che un Padre della Chiesa , 
chiama propria di un’ anima naturalmente cri- 
stiana : Testimonium animae naturaliter chri- 
stianae (li) . Tralascierò adunque di parlare di 
una verità si cognita ,'e nel dare la spiegazio- 
ne a queste parole : lo credo in Dio Padre 
onnipotente , mi contenterò di dire ciò che 
dobbiamo sapere di Dio, della Trinità, delle 
Persone in Dio, e delle sue infinite perfezio- 
ni. Io son persuaso che molti fra voi nc a- 
vranno una sufficiente cognizione, ma siccome 
esser ve ne potrebbe alcuni che le ignorassero 
affatto, credo perciò utile e necessario di istruirli. 
In tal circostanza io mi servirò dell’espressione 
che usava s. Agostino parlando dei più spirituali 
del suo popolo a differenza degli altri: Paliantur 
aquilae , cium pascuntur columbae. 

D. Padre, possiamo noi avere in questa vita 
una perfetta idea di Dio ? diteci ancora , di gra- 

(«) Ps. 4 “ 7« (ò) Terlul. Apolog. c. 7. 
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zia , quel che noi dobhiam sapere e quel che 
la Fede c’ insegna. 

R. In questa vita non possiamo aver certa- 
mente una perfetta idea di Dio , perchè egli a- 
bita, al dir di s. Paolo, una luce inaccessibile ; 
Lucent inhabitat inaccessibile m (a). Onde niun 
uomo l’ k giammai veduto e non può vederlo 
nella sua essenza ; cosicché ninno può darne 
spiegazione di quel che egli è, per ben cono- 
scerlo. Egli solo sa quel che è , ed egli solo 
può insegnarlo agli uomini. Udite ciò che k 
detto lui stesso nella Scrittura quando spedi 
Mosè per togliere dalla schiavitù di Faraone 
gl’ ismaeliti, lo son colui che è: voi direte ai 
figlj d 5 Israello ; colui che è, mi à mandato per 
estrarvi dall’ Egitto ove siete stati oppressi , e 
per farvi passare nella terra di Cana : Ego sum 
qui sum (ò) . Ecco l’ idea che Iddio vuole noi 
abbiamo di lui in questa vita in cui non siamo 
capaci di perfettamente conoscerlo. Iddio è quegli 
che è$ vale a dire che egli è propriamente il solo 
Essere, l'Essere necessario, l’Esser supremo, l’Es- 
sere eterno ed indipendente che solo vive e sus- 
siste assolutamente per se stesso : mentre che 
tutti gli altri esseri son creati e dipendono da 
lui , di modo che essi non sono che una parteci- 
pazione assai imperfetta di essere, e si può dire 
in certo modo che tutto quel che è creato , non 
è nulla allorché si paragoni al Creatore. Questo è 
ciò che noi possiam dire di più proprio per dare 
nn’ idea di Dio , tal quale può aversi in questa vi- 
ta , in cui non lo vediamo che nelle sue opere le 
quali annunziano la grandezza del di lui essere . 
Solamente in Cielo ci sark accordato di vederlo 
tal qual’ egli è, ci dice s. Giovanni : Videbimus 
eum siculi est (c) . 


(a' I ■ Timoth 6, 16 (b Exod. ì, i^. 
(Cj 1. J o.i u. a. 
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Quanto alla di lui natura ed unità noi dobbia- 
mo sapere che 1. Iddio di sua natura è un Essere 
semplicissimo e non composto di parte alcuna ; 
che egli è un puro spirito differentissimo dalla 
materia , e che non à nè corpo nè figura nè colo- 
re ed è incapace di esser compreso dai nostri sen- 
si : Spirilus est Deus (a) . Egli è uno spirito in- 
finitamente perfetto; il che lo distingue dalle 
creature spirituali ed intelligenti , quali sono gli 
angeli e le anime degli uomini che per verità 
sono delli spiriti , ma deili spiriti creati e finiti 
le di cui perfezioni sono determinate e limitate; 
dovecchè Iddio è uno spirilo increato ed infinito 
che possiede ogni sorta di perfezioni in un grado 
il più sublime come fra poco diremo: Ego pri- 
mus et ego novissimus , et absque me non est 
Deus (ò) . E il moltiplicarlo sarebbe l’ istessa cosa 
che il distruggerlo, dice Tertulliano: perchè non 
è possibile di concepire due esseri che sieno in 
supremo grado perfetti. Poiché per essere in su- 
premo grado perfetto si richiede che non vi sia 
alcun altro eguale perchè esser senza eguale è 
una perfezione; e colui che non à questa perfe- 
zione , manca di qualche cosa. Donde si vede ad 
evidenza che il moltiplicare la Divinità è l’ istesso 
che distruggerla ; essendoché un Dio che manca 
d’ una perfezione , non sarebbe Dio : del qual 
raziocinio si son serviti anche Tertulliano (c) e 
s. Cipriano (d) contro i pagani, e che ognuno 
può facilmente comprendere. 

Ma donde viene, voi mi direte, che gli uomini 
knno adorato talvolta molti Dei ? Ciò addiviene , 
io dico, dall’ accecamento e dall’ induramento 
del loro cuore , cagionato dal peccato. Nè pos- 
siamo riconoscere altre cause che le sregolate 

(a) Joan (b) l»a. 44’ ®- 

(c) Tenni. 1. I. àdve. Marcium. «. J. 

(<t) Cypr. 1. da idolor. Tatuiate. 
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passioni degli uomini , le quali Unno introdotto 
nel mondo l’ idolatrìa , il paganesimo , li scismi , 
le eresie e tutte le sorte di errori ; lo che è sì 
vero che se fosse permesso agli uomini di dar- 
si in braccio alle loro passioni , eglino accon- 
sentirebbero a creder tutto ciò che si vorreb- 
be. Esempio terribile in vero, che ci mostra 
che quando gli uomini anno abbandonato una 
volta Dio, Iddio li lascia in balìa di un senso 
riprovato: ed allora non vi è nè eccesso nè follìa 
di cui non sieno capaci quelli stessi che sembra- 
no i più saggi e i più illuminati , come s. Paolo 
lo notò dei filosofi pagani : Sicut non probave- 
runl Dermi balere innotitia, traci dit illos Deus 
in reprobum sensurn, ut faciant ea quae non 
conveniunt (ai) . Noi intanto ringraziamo Dio di 
averci preservati da un simile accecamento. 

D. Allorché noi diciamo nel Simbolo, Io credo 
in Dio Padre, noi riconosciam* che vi sono più 
persone in Dio: questo non è egli introdurre nuo- 
vamente la pluralità delli Dei ? Spiegatemi , di 
grazia , quel che noi dobbiamo sapere del mistero 
della santissima Trinità. 

R. Vero è che noi riconosciamo recitando il 
Simbolo, che vi sono in Dio tre persone, cioè Pa- 
dre , Figliolo e Spirito Santo : ma con ciò siam 
ben lungi dal volere introdurre la pluralità delli 
Dei ; perchè noi crediamo e ce lo insegna la Fede 
che queste tre Persone non sono che un solo Dio, 
che esse non ànno che una stessa natura e divi- 
nità. Vero è che questo è un gran mistero , e che 
noi non possiamo punto comprendere come la 
natura di Dio sussista in tre persone : ma questo 
mistero d’ altronde è il principal fondamento del- 
la cristiana Religione , di che noi siamo sicurissi- 
mi. Poiché quel Dio che non può nè ingannar se 
nè ingannar noi , egli stesso lo à rivelato. Gesù 

(«} Rem. q8. 
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Cristo (a) nell’ atto di mandare i suoi Apostoli a 

{ medicare il Vangelo per tutta la terra, à detto 
oro espressamente di amministrare il Battesimo a 
tutte le nazioni in nome del Padre , e del Figlio 
e dello Spirito Santo. E questa verità non solo si 
trova registrata nelle Sacre Pagine ma anche 
nella tradizione ; ond’ è che la Chiesa à condan- 
nato sempre tutti quei che ànno avuto la temerità ' 
di opporvisi. Ecco in poche parole ciò che dob- 
biamo sapere per esser buoni Cattolici. 

1 . Che quest’ adorabile Trinità è un Dio solo 
in tre persone, che sono il Padre, il Figlio e lo 
Spirito Santo. 2 . Che vi è una vera distinzione 
fra queste Persone , secondo la quale l’ una non è 
1’ altra sebbene esse non abbiano tutte che una 
istessa natura, e non sicno che un solo spirilo 
infinitamente eccellente in tutte le perfezioni : 
P'erus Deus in pcrsonis Trinitas est , et in una 
natura est , dice s. Fulgenzio (F ) . 3. Che il Pa- 
dre è la prima persona che non procede da al- 
cun’ altra ; il Figlio, la seconda che procede dal 
Padre; e lo Spirito Santo , la terza che procede 
dal Padre e dal Figlio. Che /jueste tre persone 
sono eterne, e die non anno avuto giammai prin- 
cipio , e che non avranno mai fine , e che runa 
non è in nulla inferiore all’ altre : Nenio alium 
praecedit aeternitate , aut excedil magnitudine 
aut superai poteslale, aggiunge il precitato San- 
to. 4 • Che queste tre persone ànno dato Tesse- 
re a tutte le creature, che le conservano e li- 
beramente le governano e le reggono , e che do- 
vunque sono presenti. 5. Finalmente che per il 
possedimento di questo gran Dio in tre persone 
noi dobbiamo sperare di esser felici se moriamo 
in stato di grazia. Queste sono le cose principali 
che ciascuno deve sapere rapporto a questo gran 
Mistero; e siccome quando noi siamo pervenuti 


(a) Mattb. 28, 19. ( 4 ) Fai". 1 . de fide, ad Petr. 
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al sufficiente uso della ragione , siamo obbligati 
di crederlo esplicitamente di necessità di mezzo 
ossia di salute , cosi ne viene per conseguenza 
die i Pastori debbono spesso insegnarlo al po- 
polo, c i padri e le madri ai loro figlj. 

D. Perchè diciamo noi nel Simbolo : Io cre- 
do in Dio Padre onnipotente: 11 Figlio e lo 
Spirito Santo non sono eglino egualmente on- 
nipotenti ? e perchè non parlare che della on- 
nipotenza mentre in Dio vi sono altre perfe- 
zioni ? 

R. Noi crediamo onnipotente non solo il Pa- 
dre , ma ancora il Figlio e lo Spirito Santo: sic- 
come però questo è un attributo della natura di- 
vina, non ne segue perciò che ei sieno tre onni- 
potenti : Non tres omnipotentes sed unus omni- 
potens (a). Similmente , quando noi diciamo: il 
Padre è Dio , il Figlio è Dio , e lo Spirito Santo 
è Dio, non ne segue che ci sieno tre Dei. La pa- 
rola onnipotente significa che Iddio può tutto 
ciò che vuole , e che nulla è per lui nè impos- 
sibi le nè difficile. Nel Simbolo non si parla che 
della Onnipotenza di Dio, perchè ella basta per 
farci concepire che egli possiede ogni sorta di 
perfezioni di cui l : onnipotenza è come il fonda- 
mento. Infatti per concepire che Iddio è supe- 
riormente perfetto , serve di ben comprendere 
che egli è eterno, immutabile, immenso, che egli 
sa tutto, che egli governa tutto e che da lui dipen- 
dono tutte le cose. Noi non possiamo , miei dilet- 
tissimi fratelli, spiegarvi tutte le perfezioni di Dio, 
lequali sono affatto incomprensibili all'umano spi- 
rito , il quale può bene ammirarle ma non già 
intenderle. Magnus Dominus et laudabilis nirnis 
et magnitudini s ejus non est finis (ò). Ecco quel 
che noi dobbiamo dire col Re Profeta : o se vo- 
gliamo aggiunger qualche cosa di più , diciamo 


« 


(«) Symb. Alban. (ò) Ps. i 3. 
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DEL SJSffcOl.0-' • ■ *- a5 
•ol Cardinal Gaetano che Iddio è ima infinità di 
Volle infinitamente infinito in delle infinite per- 
lézioni : Jnfnitis tnodisinfsnities infinitusin per- 
Jèetionilnis infinitis. Vale a dire che Iddio h non 
solo mt numero infinito di perfezioni , che non 
solo le, Sue perfezioni son tutte infinitamente 
grandi , ma ancora che ciascuna di esse contiene 
un’ infinito numero di grandezze, di eccellenze e 
di maraviglie. Ecco o cristiani , quel che dark la 
nostra feliciti» e beatitudine eterna se noi lo ser- 
viremo fedelmente sulla terra : e poiché non 
lo conosciamo ora che imperfelti$sitnamonte , e 
non lo vedremo sveltamente che nel Cielo , co- 
me parla l’Apostolo: Videmus mine per specu- 
limi in aenigmate ; fune autem facie ad fa- 
ciem (a) , noi ci contenteremo di parlar breve- 
mente dei di lui attributi che ci son più noti. 

D. Potreste voi dirci qualche cosa dell Onnipo- 
tenza dr Dio? 

R. Io ne dirò solo tré parole; che ella è indi- 
pendente , infaticabile ed invincibile: 

1. Indipendente. Iddio , dice s. Paolo , è que- 
gli che è superiormente beato , che è il solo po- 
tente, il Re dei re , il Signor dei signori .* Beatus 
et snlus patena , Bcx regimi , et Dominus do- 
minantium (b). Notate bene questa parola. Iddio 
c il solo potente: qualità che a lui conviene pri- 
vativamente ad ogni altra. Quando la creatura è 
affatto sola , ella è debole più di ogni altra cosai 
I monarchi stessi i più potenti nulla possono sen- 
za soccorso. Difatti se un Re vuol far la guerra , 
egli k bisogno dei soldati; se vuole ammini- 
strare la giustizia, egli -R bisogno di ministri; se 
vuol trattare la sua corte e mantenere i suoi 
stati, egli k bisogno di danaro; e G. C. dice in 
generale di tutti gli uomini ; che niente possono 
- • • 

(a) i. Cor. 1 3, u. (b) i. Timot. 6, i5. 

Tom. HI. % 
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a6 SECONDA conferenza 
essi da per loro senza di lui : Sine me nihil po~ 
testis facere (a) . Al contrario, Iddio può tutto 
senza di noi; egli non si serve di alcuno, non 
prende nulla che non sia in lui stesso, e non à 
bisogno delle sue creature : Solus potetti , ec. 

a. La di lui onnipotenza è infaticabile essendo 
che ella à una virtù infinita e interminabile. Dire 
e fare sono in Dio una stessa cosa (A). .E come 
a noi è cosa facile il parlare, cosi a lui il fare; ma 
dirò che gli è anche più facile, mentre egli fa 
tutto per la sua sola volontà : omnia quaecumcjiie 
voluit fecit (c) . Qual cosa di più infaticabile ci 
è della volontà ? nulla certamente. L’ occhio può 
stancarsi di vedere; la lingua, di parlare; l’ in- 
telletto, di concepire; ma la volontà non può 
stancarsi di voler cento cose in un tempo stesso , 
nel medesimo istante. La nostra volontà non è 
potente, che anzi ella è debole, ma quella di 
Dio fa tulio ciò che vuole . Cosicché in un 
sol atto ella può fare cento mila mondi molto 
più grandiosi di questo. / 

- 3. Poiché oltre F essere infaticabile , ella è an- 
cora invincibile, vale a dire , che nulla può resi- 
sterle: onde il niente le obbedisce egualmente 
che l’ essere, perchè tutto le è sommesso. Tutto ciò 
lo riconobbe il sant’ uomo Mardocheo nella pre- 
ghiera che egli fece a Dio per ottener la salvezza 
dei giudei; Domine, Rex omnipotens, in ditionr 
tua cuncta sunt posila, et non est qui possit tuae 
resistere voluntali,si decreveris salvare Israeliti) : 
Signore, Re omnipotente , tutto è sottommesso al 
vostro potere , e niente può resistere alla vostra 
Volontà se avete risoluto di salvare Israello. A che 
mai pensate voi, o peccatori, allorché osate ri- 
voltarvi contro il vostro Dio e disobbedirgli ? 
Sappiate che voi non potete resistergli , e che se 

(a! Joan. i5, 5. (A) Ps. i$8. («) P». I (3, 3. 

\d) Esther. j 3, g. 
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non profittate delle di lui misericordie; voi 
caderete nelle inani delia di lui giustizia. Umi- 
liatevi dunque sotto la polente mano di Dio, co- 
me vi avverte s. Pietro, affinchè nel tempo che 
egli verrà a visitarvi, Voi troviate grazia avanti a 
lui. Humiliamini igitur sub potenti manu Dei , 
ut vos exaltet in tempore visitationis (a). 

' D. Che s’ intende egli per 1’ eternità di Dio ? 
R. Per questo attributo s’intende che Iddio 
non à nè principio nè fine ; che egli stesso è il 
principio e la fine di tutte le cose. Ego sum alpha 
et omega, principiavi et finis (bf Egli è, egli è 
sempre stato, e sempre sarà : l’ivo ego in aeter - 
nurn (c). Egli è un sole che illumina sempre e 
che mai si ecclissa : npud quem non est tram- 
smutatio nec vicissitudinis o 6 n//j Z> rrt<to,dices<. Ja- 
copo (di). Egli non è soggetto ad alcuna vicenda 
nè ad alcun cangiamento : egU è sempre stat<\ e 
sempre sarà lo stesso: egli non può nè invecchiare 
nè mancare : Tu autem idem ipse es, et anni tui 
non deficient (e). Vale a dire che la sua eternità 
non ammette nè passato nè avvenire ; egli è un 
momento sempre presente a cui nulla soprag- 
giunge e da cui nulla scappa, che è sempre T i- 
slesso e clic sempre dura. O mio Dio, quanto è 
ammirabile la vostra eternità ! Siate benedetto 
in eterno. Benedìctus Dominus in aeternum, fiat , 
fiat (/). 

Ci sono delle cose che dureranno sempre co- 
me gli angeli e le nostre auirne ; ma queste cose 
non sono stale sempre, e se esse avranno una du- 
rata senza termine ciò è un benefizio del Creatore 
che solo possiede l immortalità , come dice san 
Paolo (g). L’eternità è talmente il di lui carattere 
che di lui solo ella è propria, essendo per se stesso 

(a) t. Pnr. 5, 6 :b) Apoc. t, 8 'c) Qeuter. 3a. fo 
td) Jacob. i, 17 \c\ Rebr. iz (/) P*. 83, 13 
(5) *. Timot. 6, 16 
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28 SECONDA CONFERENZA 
eterno ed immutabile nel suo essere, nei suoi pe*- 
sieri, nelle sue paiole e nei suoi disegni. Ego Do- 
minila, et non mutar (a). Frattanto a questo Re 
dei secoli , a questo Re immortale, a lui solo'ap- 
parliene l’onore e la gloria che noi abbiamo di- 
sprezzato e si sovente offeso. Si , peccatori , voi 
avete abbandonato 1’ Eterno per delle bagattelle, 
per dei piaceri di un momento, per un vile inte- 
resse, per dei beni caduchi e fallaci : quale accie- 
camento ! Cui assimilastis me, et adaeqtiastis et 
comparasti s me, et efficistis similem (ò) ! Questa 
è la lagnanza che Iddio stesso fa per bocca del suo 
profeta Isaia. Ah, insensati, quale è stata la vostra 
condotta ? Voi avete paragonato il vostro Dio ad 
una vii creatura. Che dico? voi l’avete stimato 
anche meno, poiché non avete avuto difficoltà 
di violare la di lui santa legge per piacere a que- 
sta creatura e per contentare le vostre passioni. 
Rammentatevi delle vostre scostumatezze, vergo- 
gnatevene e pensate a convertirvi : Memento 
istud, et confundamini ; reddite, praevaricato- 
res, ad cor. 

D. Che dobbiamo noi sapere dell’immensità di 
Dio ? . 

R. Che Iddio è per tutto, nel cielo, sulla terra 
ed in ogni luogo : Caelum et terram ego im- 
pleo (c). Egli è dovunque, dice s. Tommaso, per 
essenza, per presenza e per potenza. Come ce lo 
nota anche il Re Profeta per queste parole : Quo 
ibo a Spirita tuo (d)? Egli è uno spirito infinito 
che si trova per tutto ; e cosi egli si trova per 
tutto per la sua essenza-: et quo a facie tua fu- 
giam ì Nulla può essere a lui occulto ed incogni- 
to : e cosi egli è per tutto per la sua presenza. Si 
può ben occultarsi dalla luce del sole, nasconden- 
dosi nella profondità della terra , ma come na- 
ta) Malac. 3, 6 (A) I*a. l\6 , 5. (e, Jerem. a3, 

(d, Ps. j38, 7 
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scendersi * questa divina luce, se ella pendi* 
tutti li spirili e tutti i corpi ; che è presente 
nell" Inferno siccome nel Cielo ? Si ascenderò in 
eoelum , tu illic es ; si descendero in Infernurn , 
ades. Finalmente egli è per tutto per la sua po- 
tenza, la quale sostiene e governa tutte le cose: 
Si habitavero in extremis maris , etenim illue 
manus tua deducet me , et tenebit me dextera 
tua,E siccome tanto è rilevante e diffìcile questa 
materia che noi non possiamo far altro che balbet- 
tare discorrendo su di essa, perciò mi servirò di 
un esempio più familiare, dicendo che Iddio èia 
ogni luogo per essenza, come un Re è su di un 
trono ; che egli è in ogni luogo per la sua pre- 
senza, come un Re è nella sua camera ; che egli 
è in ogni luogo per la sua potenza , come un Re 
è nel suo regno. E siccome in un regno bene 
ordinato, nulla si fa senza di lui ordine ; cosi an- 
che nel mondo nulla accade che per gli ordini 
di Dio. 

Ma dove era Dio, mi dimanderete, prima che 
fosse creato il mondo? Previo ciò che abbia- 
la o detto della di lui grandezza e della di lui in- 
dipendenza, è assai facile il rispondere a tal di- 
manda. Iddio prima del mondo era riconcentrato 
in se stesso, felice e di se stesso glorioso, non 
avendo egli più bisogno delle creature prima di 
averle fatte, di quel che ne à bisogno dopo 
di averle fatte. Perchè una delle proprietà del 
Creatore incomunicabile ad altra creatura , è 
quella di esser sufficiente a se stesso e di non 
aver bisogno di niente: il che fece direa Tenui-, 
liano quella vaga espressione : Ante omnia Deus 
erat solus,ipse sibi et mnndus et locus et omnia(a ). 
Facciamo unpocodi riflessione su questa immen- 
sità di Dio. Noi siamo tutto giorno davantiaDio, 
ed egli intorno a noi. Ora, per rispetto a que- 

(«) Tert. !■ adversu* Praz. c. 6 
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sta immensità noi siamo assai meno di quei che è 
una goccia d’acqua in faccia al mare, ed un ato- 
mo nell’ aria ; e con tutto ciò noi abbiamo la te- 
merità di peccare in di lui presenza. Di più noi 
non osiamo commetter la più piccola inciviltà in 
faccia agli uomini, e non temiamo punto di com- 
metter le azioni le più vergognose alla presenza 
di Dio .* e dove è la nostra fede, la nostra religio- 
ne? Rientriamo in questo istante in noi stessi, e 
ricordiamoci che dovunque noi siamo alla pre- 
senza di Dio. Questo pensiero ci farà vittoriosi 
nei pericoli come fece Susanna delli infami Vec- 
chioni : Melius estmihi absquc opere incidere in 
manus vestras , disse ella (n) , quam peccare in 
conspectu Domini. E col richiamare questo pen- 
siero potè s. Efrcmo convertire una cortigiana 
che lo istigava a peccare (ò). Non vi è delitto , 
dice s. Girolamo (c), che l’idea della presenza di 
Dio non ci facesse evitare se noi ne fossimo in- 
teramente penetrati. Memoria enirn Dei exclu- 
dit cuncta flagitia. 

D. Vorreste voi. Padre, istruirci anche circa la 
Provvidenza di Dio, e insegnarci quel che noi 
dobbiamo saper di essa? 

R. Ecco in poche parole quel che ne dobbia- 
mo sapere. 

1. Che vi è in Dio una Provvidenza che regola 
tutto, che governa tutto, che conduce ogni cosa 
al suo fine, e che fa tutto ridondare in gloria del 
Creatore : tua autem , Pater , Providentia gu- 
bernat (d). 

2. Che la Provvidenza di Dio è certa ed infal- 
libile, e non può essere ingannata nell’ esecuzione 
dei suoi disegni, come dice la Chiesa nelle sue 
preghiere: Deus cujut Providenlia in suidispo - 
sitione non j'allilur (e). Dal che ben si ricava che 

(a) Daniel. 1 3, a3 (A) Vie de S Ephretu Fu. 

(c) Hier. in c. ai, Ezcch, (ti) Sap. j 4 1 3 

(#) Orat, Dona, y po*t. Peni» 
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il mondo non è l’ effetto del caso, come se lo sono 
falsamente immaginato gli Atei : Iddio stesso che 
lo à creato per la sua potenza , lo governa per la 
sua sapienza, egli dispone da sovrano non solo 
degl’imperi e dei regni, ma anche di tutti gli av- 
venimenti del mondo ; onde nulla accade che 

{ >er di lui ordine ; e quando egli permette il ma- 
e, lo fa per ricavarne un più gran bene: Melius 
enlm judicavit Deus de malis benefacere, quarti 
mala nulla esse permittere (a). Talora egli af- 
fligge i buoni per salvarli mediante delle umilia- 
zioni : spesso egli accorda ai cattivi una passeg- 
gierà prosperi tà per impegnarli a convertirsi; sia 
però che egli eserciti la sua giustizia o la sua mi- 
sericordia, egli sempre governa tutto con un’am- 
mirabil sapienza : Auingitur a fine usque ad 
finem fortiter et disponit omnia suaviter (fi) 

3. Che ella è universale, e si estende su tutte le 
creature. Il cielo, la terra, il corso del sole, della 
luna, delle stelle, la vicenda delle stagioni, tutto 
ci annunzia questa Provvidenza : ella è insomma 
impressa in tutte le opere della Natura che ne 
pubblicano la magnanimità e la grandezza: Quarti 
magnificata sunt opera tua, Domine ! omnia in 
sapienza fecisti (c). 

Voi, gran Dio, siete un operaio non già come 
tutti gli altri, i quali qnando ànno fatto un’ ope- 
ra, un lavoro, lo lasciano, nè piòvi pensano. Un 
pittore à egli terminato un quadro; un architetto, 
un ediflzio : egli lo abbandona e si ritira. Perchè 
ciò ? perchè l’ opera non à più bisogno dell’ ope- 
raio. Non cosi però delle creature le quali sono 
l’opera delle vostre mani. Il mondo tuttoèuuedi- 
fizio che voi sostenete colla forza delle vostre 
braccia. Poiché tutto ciò che à la vita, il moto e 
l’essere non sussiste che per la vostra Provvi- 
denza. 

(«) Aug. Enchir. c, a6 (è} Sap. 8, • 

(•) l*s, io3, ai 
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4- Non solo ella è generale, ma anche partico- 
lare ed immediata; Vale a dire che ella entrane! 
dettaglio delle nostre azioni e di lutto quel che 
accade nel mondo. Ella è che impegna questo in 
una professione di mondo, quell’ altro nello stalo 
ecclesiastico , ec. nè vi è alcuno di noi a cui ella 
non abbia destinato il suo posto : in manibus tuis 
sortes mene ( a ). Clic ne segue da ciò ? che noi 
dobbiamo riposare sulle di lei cure j ontnem sol- 
licitudinem vestram projicentes in eum, quo- 
ninni ipsi cura est de vobis (£). Aspettarci da 
lei il soccorso di cui abbisognamo e nello spiri- 
tuale e uel temporale. Pel temporale, Gesù Cristo 
ci dice nel Vangelo (c) di non più inquietarci per 
procurarci il nutrimento e il vestito. Per lo spi- 
rituale noi non siamo meno assicurati. Io vi pre- 
paro, dice il Salvatore, un Regno come mio Pa- 
dre lo a preparalo a me: et ego dispono vobis.sicut 
disposuit rnilii Pater meus Regnimi (et). Perchè 
noi vi giunghiamo, egli ci dà delle grazie, e nota 
tutte le buone opere che noi facciamo per meri- 
tarlo. Adunque invece di disputare sul mistero 
della predestinazione che sarà sempre per noi un 
mistero impenetrabile, ponghiamo tutta la confi- 
denza nostra nella divina Provvidenza, la quale 
non mancherà mai finché saremo fedeli alla sua 
grazia : sua gratia semel justijìcatos non deserit, 
nisi prius ab eis deseratnr (e). 

Occupiamoci spesso delle perfezioni di Dio che 
saranno un giorno l’ oggetto della nostra eterna 
beatitudine. Concepiamo uu vivo pentimento di 
avere offeso uu Dio si grande e si perfetto. Udite 
ciò che faceva la moglie di Tobia : Flebat irri- 
mediabili bus lacsj mis, eie. (J ). 

(a) 1, Ps, 3 o, 16 (b) Mattò. 6, a 5 

(C) 1. Pctr 5 , 7 ( d Lue, «, 39 

C. 'frid, «est. 6, c. 11 j Tot. io, 4 
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TERZA CONFERENZA. 


Sulle parole , Creatore del Cielo e della ' 
Terra. Delia creazione del mondo c degli 
Angeli. 

In principio creavit Deus Coelum et Terrum. 

Gen. Gap. 1. 

D a questa prima parola della Scrittura Sacra 
noi impariamo ciò che tutti i giorni diciamo nel 
Simbolo , cioè clic Dio è il Creatore del Cielo e 
della Terra, e che perciò il mondo non è stai» 
sempre ; ma che egli è stato creato quando à co- 
minciato il tempo. Il gran concilio di Lalerano te- 
nuto sotto Innocenzio 111. (a), nota tal ventò in 
questi precisi termini : noi dobbiamo credere di 
una Jpde fermissima che al principio del tempo 
Iddio ò formalo dal nulla tutte le creature spi- 
rituali c corporali. Dunque Iddio è quegli che k 
crealo il mondo, e non il caso, nè una fortuita 
combinazione di atomi secondo i vaneggiamenti 
di alcuni antichi filosofi. Iddio à creato il mondo: 
vale a dire, egli l’k tratto dal niente per la sua on- 
nipotenza, e non da una materia che vi fosse prima, 
come Tónno insegnato Ennogcnc ed alcuni altri 
eretici (ò), i quali anno sostenuto che Iddio avea 
formato il Mondo d una materia eterna come lui. 
In principio, Iddio creò il Cielo e la Terra, dice 
Alosè. Lo che significa che Iddio à comincialo la 

(a) Later. 4 snb. lnnoc. Ili, c, i 
(k) Terlal. adversu» Ucrmo£. c, zS 
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creazione del Mondo per quella del Cielo e dell* 
Terra, e che nulla k fallo prima di ciò. Iddio solo 
è nominato nella creazione, perchè egli solo k 
creato il mondo e non si è servito a tal uopo di 
alcuna creatura come l’inno avanzato alcuni ere- 
tici di cui parla Tertulliano (a), i quali dicevano 
che il mondo era stato fatto dagli Angeli. Iddio k 
creato il Mondo non per necessiti, ma per la sua 
suprema volontà, come ce ne assicura David : 
omnia quaecunque voluit fedi (ò). Finalmente 
egli k creato il mondo per la sua gloria : universa 
propler semetipsurn operatus est Dominus (c) : 
vale a dire, per far conoscere, amare, adorare, 
servire e glorificare il suo essere supremo e le sue 
infinite perfezioni. Dopo di aver parlato dunque 
delle perfezioni di Dio, bisogna dir qualche cosa 
delle sue opere, continuando a spiegare il Simbolo. 

D. iddio come ci k egli fatto conoscere le sue 
infinite perfezioni? 

R. Ce le à fatte conoscere in un modo partico- 
lare per mezzo delle sue opere. Il mondo, vale a 
dire, il Cielo e la Terra e tutto quel che il Cielo e 
la Terra rinchiudono, narrano e palesano la gloria 
di Dio, dice il Re Profeta : Coeli enarrane glo- 
riata Dei (d). La sola vista della bellezza dei 
Cieli basta per dichiarare la divinili dell’ onni- 
potente Operaio che le à fatte ; similmente che 
riguardando un palazzo assai magnifico, natural- 
mente ci facciamo ad ammirar 1 abiliti dell’Ar- 
chitetto che lo k edificato: et opera manuutn ejug 
annuntiat firmamentum. Il firmamento pubblica 
l' opera delle sue mani j e presentandone alla no- 
stra vista quei vasti corpi del sole e della luna, e 
quel numero quasi infinito di stelle che vi sono 
collocate, ci fa sentire in un modo non meno ia- 

(«) I riero, de praescrip. c, <6 ' b ) l’s. ii3. 

(<r) i'rav, «6, 4 (d) Ps f i8, s 
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telligibile che strepitoso, che opere si ammirabili 
sono delle opere di un Dio infinitamente saggio, 
infinitamente buono e infinitamente potente. Ma 
come, voi mi direte, possono i Cieli narrar la 
gloria di Dio, mentre non knno nè bocca nè lin- 
gua ? Essi lo fanno per via del loro aspetto, ci 
dice s. Giov. Grisostomo (a) : perchè mentre 
presentano ai nostri occhi quella bellezza si sor- 
prendente, quell’altezza quasi infinita, quella pro- 
porzione si ammirabile, e quel moto sempre uni- 
forme di tutte quelle differenti parti, noi siamo 
istruiti da tal vista, e sentiamo come una voce che 
ci obbliga di adorar colui che ne è il Creatore. 

Di qui ne segue che sono inescusabili quei pa- 
gani che non l’knno glorificato, come dice s.-Pao- 
lo (£), atteso che le grandezze di Dio son dive- 
nute visibili, dappoiché egli si è fatto vedere per 
le sue opere nella creazione del mondo che egli 
è tolto dal nulla, quando gli è piaciuto e come gli 
è piaciuto. Egli k detto, riterisce la Scritturai tutto 
è stato fatto: egli Ridetto che la luce sia fatta, e 
la luce è stata fatta : egli k detto che la terra sia 
fatta, e la terra è stata fatta. Egli comanda, dice 
s. Agostino (c), come un Dio, egli k fatto quel 
che egli k detto come onnipotente , ed approva 
quel che k fatto come infinitamente buono. Per 
la creazion del Mondo insomma egli ci k fatte 
couoscere in particolar modo le sue divine per- 
fezioni, e noi non dobbiamo servirci delle crea- 
ture che egli k fatto, che per glorificarlo, ad 
esempio del Re Profeta; Canfìteantur libi, Domi- 
ne, omnia opera tua (d). E per questo appunto 
la Madre dei Maccabei esortava al martirio il pià 
giovane dei suoi figlj . Peto, Nate, ut aspicias ad 
Caelum et Terram et ad omnia quae in eis 

(a) Ad pop. Antioc, Hon», 9 (b) Roni, *q 
( c) Aug. de Gem, ad LiU. 1, t.c. 5 
\d) P». <44, ai 
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sutit; et ìntelligas quia ex nihilo Jecìt illa 
Deus (a). 

D. È’ egli molto tempo che Iddio k creato il 
mondo , e quanto tempo à egli impiegato a 
crearlo ? 

R. Senza entrare nella discussione dell’ e- 
«atta cronologia del mondo, io rispondo che se- 
guitando l’aùtorilk del testo originale della Scrit- 
tura santa ; sono circa Sqfò anni che fu creato il 
mondo come può vedersi nella cronologia inse- 
rita al fine della Bibbia. Vi sono alcuni che am- 
mirano, dice s. Agostino, che Iddio abbia pas- 
salo un tempo infinito prima di creare il mondoj 
ma colui che è in tale ammirazione, continua 
questo Santo, non considera che il suo attoni- 
mento non è che l’errore della sua immagina- 
zione, e che egli ammira ciò clic è falso: Atten- 
dai qui hoc miralur , quia falsa miratur (ò). 
Poiché egli è certo che non il tempo ma l’eter- 
iiilk k preceduto la creazione; e che il tempo non 
è cominciato che col mondo, poiché il tempo 
nou è altro che la misura del moto e della durata 
di una cosa temporale, e che perciò finche non ci 
sono state delle creature passeggiare e soggette 
al tempo , non vi è stalo tempo. Colui dun- 
que, aggiunge questo Padre, che s’immagina dei 
«ecoli infiniti prima del mondo, è come quegli che 
.6 immagina dei luoghi infiniti fuori del inondo. 
L’uno e 1 altro s ingannano egualmente, essendo 
certo che siccome fuori del mondo non vi è luogo 
alcuno, cosi non vi è stato il tempo prima del 
inondo, avendo Iddio crealo il tempo al momento 
stesso eli egli à creato il Cielo e la Terra. Chi è 
il Creatore del tempo, dice l’istesso Santo (c), se 
Iion Dio che k creato dei corpi, i moti dei quali 
regolano il corso e la successione del tempo? Quia 

(a) L. 2 Mach. 7, 28 (b) Aug. 1 , 11 Conf. c, I» 
De Civ. Dei, 1, la, c, 17 
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Mlius est Creator temporum, nisi qui fecit ea 
quorum moiibus currunt tempora ? 

Quanto poi al tempo che Lidio à impiegato 
a creare il mondo, ci dice la Scrittura santa che 
egli c’à impiegato tre giorni (a), sebbene egli es- 
sendo onnipotente, l’avrebbe potuto creare in un 
momento. Il primo giorno egli creò il Cielo e la 
Terra, dimodoché la Terra era tutta spogliala e 
nuda, e le tenebre coprivano la faccia dell'a- 
bisso. Iddio fece in seguito la luce e divise la luce 
dalle tenebre. 11 secondo giorno lece il Fir- 
mamento, e divise le acque della terra dalle ac- 
que del Cielo. Il terzo giorno separò l’acqua 
dalla terra, e fece produrre alla terra ogni sorta 
di alberi e di piaule. Il quarto giorno formò 
il sole, la luna, i pianeti e le stelle. Il quinto 
giorno creò gli Uccelli ed i pesci, e il sesto 
fece tutti gli animali e i rettili della terra j e 
finalmente l uomo e la donna, per presedere agli 
animali, agli uccelli, «ai pesci ed ai rettili. Benedi- 
ciamo Dio in tutto quel che egli à fatto: Benedi- 
cite Domino, omnia opera e/us (ò), e quanto poi 
a ciò che noi non comprendiamo, contentiamoci 
di dire: Vidit Deus cunota quae fecerat, et erant 
valde bona (c). 

D. Quali creature tengono il primo rango fra 
le opere di Dio? 

R. Gli Angeli : poiché nella loro creazione par- 
ticolarmente Iddio giunse al fine che tutte le cose 
si propongono, dice s. Tommaso (d) che è quello 
di produrre per quanto si può, degli effetti che 
•ieno loro simili $ e siccome per questo principio, 
quei puri spiriti scevri di materia si accostano 
più che qualunque altra cintura, alla spiritualità 
e all'attività di Dio, non bisogna perciò esser sor* 
presi che sia difficile lo spiegare, quale è la loro 

(a) Gen. i. i3 ( b ) Ps. ioa, aa (c) Gen, i, i3 

id) « P> q> 5o, a, i 
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natura e di definire precisamente quelche essi 
sono. Ecco la nozione che ce ne dk la Teologia. 
Gli Angeli sono delle creature spirituali ed intel- 
ligenti che non son fatte per essere unite a dei 
corpi. ì. Sono delle creature spirituali; che è 
quanto dire , che gli Angeli non knno dei corpi 
come noi, e neppure dei corpi più sottili dei 
nostri, come l'knno creduto alcuni antichi ; sono 
dei puri spiriti che non possono esser percepiti 
dai nostri sensi nella propria loro natura. Quifa- 
cis Angelos tuoi, spiritus, dice il Re Profeta (a); 
i’istessa spiegazione dk san Paolo degli Angeli e 
dei demonj, dicendo agli efesi (A) che noi non 
abbiamo solamente a combattere contro la carne 
ed il sangue, ma ancora contro li spiriti di mali- 
zia sparsi per l’aria, i. Sono delle creature intelli- 
genti che non solo knno un intelletto come noi, 
ma le di cui cognizioni sono molto più per- 
fette e il linguaggio più sublime ; perchè essi 
si spiegano non per via di parole come noi, ma 
per la sola azione della loro volonlk che vuol 
ben manifestare il suo pensiero ; per volimi ale m 
conceptus mentis Angelicae ordìnatur ad alte- 
rum , dice san Tommaso (c). 3. Gli Angeli sono 
dèlie creature spirituali le quali non son fatte per 
essere unite a dei corpi come l’aAima dell’uomo. 
L’anima ragionevole è una creatura spirituale 
non meno che l’Angelo, ma essa è fatta per essere 
unita ad un corpo ; e che sebbene ella ne resti se- 
parata per la morte, deve però esser a lui riunita 
nel giorno finale. Non cosi degli Angeli , i quali 
son fatti per sussister soli indipendentemente da 
ogni corpo. Per veritk essi possono muover dei 
corpi , come vediatffo nella Scrittura che essi 
son comparsi qualche volta sotto l’umana figura, 
*na questa impressione di moto non k nulla di 

(a) P», io3, 4 (A) Eph. 6, 19 

i £ ) * P- «I- 10 7> *• 1 
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comune coll’unione clie Iddio à messo fra il corpo 
e l’anima. I corpi con i quali son comparsi quegli 
Angeli, non erano che dei corpi fantastici e im- 
prestati. Donde viene che l’Angelo che avea con- 
dotto Tobia ; gli disse : Fide bar qiiidem mandu- 
care et Libere; sed ego cibo invisibili, et potu qui 
ab hominibus videri non potesl, utor (a). Gli An- 
geli essendo spirituali per loro natura, ne se- 
gue ancora che essi sono incorruttibili ed immor- 
tali. Questo è ciò che noi ne sappiamo, e che pos- 
siamo dirne. 

D. Iddio quando k egli creato gli Angeli : co- 
me gli k egli creati : son’eglino stati tutti fedeli 
a Dio? 

R. £he gli Angeli sieno stati creati, ella è una 
verità di cui tutto il mondo conviene, e che la 
Scrittura ci insegna. Non si conviene però con- 
formemente del tempo e del modo della loro crea- 
zione. E Mosè non k parlato chiaro su questo arti- 
colo, per paura, dicono gl’lnterpetri, che i giudei 
i quali erano si inclinati all'idolatria, conoscendo 
delle creature tanto perfette, le adorassero. Al- 
cuni antichi Padri knno creduto che Mosè gli ab- 
bia compresi sotto il nome di Cielo (ò), e che di- 
cendo che Iddio k creato il Cielo, k voluto 
anche significarci che egli aveva nel tempo stesso 
prodotto gli Angeli che dovevano esserne gli abi- 
tatori, Altri poi knno detto che essi erano com- 
presi sotto il nome di luce, e di questo sentimento 
è sant’ Agostino. A me sembra, egli dice (c), che 
Iddio abbia creato gli Angeli, quando egli k detto: 
che la luce sia fatta; e che egli à separato gli An- 
geli buoni dai cattivi , allorché si è detto : che 
Iddio separò la luce dalle tenebre : perchè per 
quello che riguarda la separazione della luce del 
giorno e delle tenebre della notte, ella viene at* 

(a) Tob. n, 19 ( b ) Orieen. h. il Gen, , 

(p) Aug. de Chi tale Dei, I, u, e, 19 
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trìbuita in seguito al sole che è stato creato per 
presedere al giorno, ed alla luna che Iddio à 
latto per presedere alla notte. 

Iddio à creato gli Angeli in un ordine ammi- 
rabile e con una grazia abbondante : Simili in eis 
condens natura m et largiens gratiam, dice santo 
Agostino (fl). Gli Angeli si distinguono in tre ge- 
rarchie e ciascuna gerarchia in tre ordini o cori. 
Nella prima gerarchia si comprendono i Serafini 
i Cherubini e i Troni : nella seconda , le Domi- 
nazioni, i Principati e le Potestà: nella terza, le 
Virtù dei Cieli, gli Arcangeli e gli Angeli. Questa 
distinzione di gerarchie e di ordini di Angeli si 
trova nel libro della Gerarchia attribuito a sa» 
Dionisio e in san Gregorio Papa (A). Noi sappia- 
mo dalla Scrittura che il numero degli Angeli è 
grandissimo e senza paragone più grande di 

3 uello degli uomini. Iddio gli à creati per. Ten- 
erli beati ; a quest’ effetto à dato loro un’ intel- 
ligenza purissima onde conoscerei! bene, una vo- 
lontà saldissima per amarlo, e tutte quelle grazie 
di cui avevano essi bisogno per poter perseverare 
e giungere alla vita eterna. Con tutto questo però 
non tutti si sono salvati, ma molti si son perduti 
per il loro orgoglio. Lucifero e quegli Angeli che 
egli à tirato al suo partito nella ribellione, invece 
di rapportare a Dio la bellezza che essi avevano 
ricevuto da lui , si son talmente fatti orgogliosi 
di se stessi fino a volere scuotere ogni dipenden- 
ea e rendersi simili all’Altissimo. Iddio à punito 
questi spiriti superbi e gli à condannati alle pene 
eterne. 

Questi Angeli son chiamati, Angeli cattivi e ri- 
belli, Demoni, Potenze dell'Inferno, Spirili di te- 
nebre e di malizia. Gli Angeli buoni son quelli i 
quali considerando che Iddio era il lor bene Su- 

(«) Ibjd. 1. i, a, c, 9 ( b ) Hom. 34 , n. Evang. 

Daniel, 7, 10 Apoc 5 , 1 1 , etc. 
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premo, gli sono stati fedeli, sommessi ed obbe- 
dienti ai di lui ordini ; e Iddio per ricompensare 
la loro fedeltà, gli à conservati nella sua grafia, 
«così son pervenuti all’eterna beatitudine. Questi 
Angeli son chiamati ordinariamente gli Angeli 
buoni, gli Angeli santi, li Spiriti beati. Detestiamo 
ora l’orgoglio dei Demoni e temiamo un vizio sì 
dispiacente a Dio. Imitiamo l’umiltà dei santi An- 
geli, e da essi impaciamo che per quanto perfetta 
sia una creatura, tutta la di lei felicità consiste 
nell’essere inseparabilmente unita a Dio : Mihi 
adhaerere Deo bonum est ; così ànno detto gli 
Angeli santi, mentre che gli Angeli ribelli ànno 
dello il contrario: Mihi culhaerere mihi bonum 
est. Questa riflessione ci vien fatta da sant’Agosti- 
no (a). Or dunque, chi non temerà un tale orgo- 
glio che seco k tirato dietro una calamità infinita? 

D. Dove sono i Demoni, e qual e la loro occu- 
pazione ? 

li. Essi soffrono continuamente tutte le pene 
eterne dell’Interno alle quali gli à Iddio condan- 
nati, come dice san Pietro : Rudentibus inferni 
detractos in tartarurn tradidit cruciandos (A). 
Ciò però non impedisce che molli di essi sieno 
anche sparsi per l’aria : perciocché san Paolo li 
chiama qualche volta le Potestà dell’Aria (c) : c san 
Girolamo assicura esser costante opinione di tutti 
i Dottori, che l’aria la quale è fra il Cielo e la Ter- 
ra, è ripiena di spirili maligni : llaec autem 
omnium doctorum opinio est, quod aer iste qui 
Coelum et Terroni medius diviaens inane appel- 
latur , plenus sit contrariis fortitudinibus (<•/). 
Quanto poi alla loro occupazione, essi non fanno 
altroché tentare gli uomini onde senza inai posa 
stanno loro dattorno per divorarli , come parla 
san Pietro, vale a dire per renderli infelici come 
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sono essi. Prima della nascita di Gesù Cristo, il loro 
potere era molto esteso perchè l’idolatria re- 
gnava quasi per tutto ; ma Gesù Cristo colla sua 
morte e la sua resurrezione gli 1» spogliati del 
loro impero. Fin da quell’epoca il poter del De- 
monio è assai legato , onde egli non tien sotto 
la sua tirannide che quei che vogliono da se 
stessi assoggeltarvisi, Egli è, dice sant’Agostino, 
come un cane che à la catena, il quale può bene 
abbajarc, ma non può giammai mordere se non 
che quelli che se gli accostano : Latrare potest, 
mordere omnitio non potest , nisi volentem (a). 
Alla fin del mondo durante la persecuzione dell’ 
Anticristo la malizia degli uomini farà siche l’im- 
pero del Demonio sarà più grande benché di bre- 
ve durata : perchè G. C. lo dissiperà nella seconda 
sua venuta ; precipiterà i Demoni e gli empi nel- 
l’ Inferno ; e seco condurrà tutti i Santi nel Cielo 
per regnare in essi e con essi per tuLla l’ eternità. 
Fino a quel termine, vale a dire, fine al giorno 
del Giudizio gli uomini devon sempre temere i 
dcmon j i quali non si rintuzzano, ma usano mille 
artifizi per farli cadere nei loro lacci; lo che ci 
obbliga a star sempre alle vedette, a vegliare su 
noi stessi , a pregare e ad armarci della fede , 
che è il gran mezzo per resister loro, come dice s. 
Pietro : Cui resistite fortes in fide (fi ) . 

D. Dove sono i santi Angeli , e quale è il loro 
obbligo ? 

R. Essi sono in Cielo sempre presenti a Dio ; 
essi lo vedono , lo adorano e sono ad esso uniti 
per tutta l’ eternità : Semper vidcntfaciem Patris 
mei qui in Coelis est , dice G. C. (fi) . Essi sono 
i ministri di Dio sempre pronti ad obbedirlo , e 
di essi si serve Iddio per eseguire i suoi ordini 
rapporto alle creature e sopra tutto rapporto agli 

(a) Aug. Scr. 197. de teuip. ( b ) 1. Petr. 5 , 9. 

(c) Ma uh. ù6, 10. 
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nomini : Omncs sunt administratorii spiritus in 
ministerium missi, propter eos qui haereditatem 
capiunt salulis , dice s. Paolo (a) . Questo è an- 
che il senso etimologico della parola Angelo che 
significa Inviato, Ambasciatore , Massaggierò. Id- 
dio gl' invia ad annunziare la nascita degli uomini 
grandi, come d’ Isacco, di Sansone , di s. Gio. 
Battista e di G. C. stesso. Essi sono da lui depu- 
tati per condurre e proteggere i suoi amici, sic- 
come lo fu 1’ Angelo Rafaele a Tobia. Essi sono 
anche incaricati di esercitare la sua giustizia 
contro li scellerati , come quei che furono spediti 
a Sodoma, e come l’Angelo sterminatore che uc- 
cise tutti i primogeniti di Egitto. Finalmente essi 
son destinati ad annunziare i voleri del Signore 
ai suoi profeti ed ai suoi servi , come quei che 
furono deputati ad Abramo, a Daniel , a Zacca- 
ria , ec. fìssi prescdono alle nazioni ed alli stati. 
Infatti s. Michele è riconosciuto per l’Angelo del 
popolo di Dio; Daniello ci parla dell’Angelo della 
Persia ( b ), e gli Atti apostolici ci parlano di quello 
della Macedonia (c) . Zaccaria parla anche degli 
Angeli di diverse nazioni (d) . Le chiese , le sacre 
società , i luoghi sacri ànno essi pure i loro An- 
geli , secondo la Scrittura e i Padri. S. Giovanni 
nell’ Apocalisse scrive agli Angeli delle sette Chie- 
se d’ Asia ; sotto qual nome egli non intende so- 
lamente i Vescovi che ne sono gli Angeli visibili, 
ma anche gli Angeli o i tutelari invisibili che le 
governano: Nonsolmm episcopos ad tuendum 
gregem Dominus ordinavit , sed etiarn Angelos 
designavit , dice sant’ Ambrogio (e) ; e per quel 
che riguarda i luoghi santi in cui si celebrano i 
divini misteri , non temete , aggiunge 1’ istesso 
Santo , che non vi s’ incontri l’ Angelo allorché 

(a) Hebr. i, i4- (&) Daniel, i. 

(e Aci. 16 (d) Zach. i, eie. 

(e) Aiuti, in Lnc, 1. a. 
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•i è G. C. , e allorché vi si sacrifica: Ne dubita a 
assistere Augelum quando Chrislus assislii , 
quando Chrislus immolalur (a) . Essi offrono 
gl' incensi delle nostre orazioni e delle nostre 
preghiere , dice s. Giovanni. Dal che giudicate, 
miei dilettissimi fratelli, noi dobbiamo ivi pre- 
gare Dio , affine di poter unire le nostre lodi h 
quelle che gli rendono li spiriti beati; In con- 
spcclu Angeloriirn psallam libi , adoralo ad 
templum sanclum tuum , et confilebor nomini 
tuo (b ) . 

D. Tutti gli uomini ànn’ eglino il loro Angelo 
custode ? u . 

R. Questo è il sentimento ordinario dei Teo- 
logi (c) , che tutti gli uomini finanche gl’ infe- 
deli anno un Angelo custode. Tutti convengono 
almeno esser cosa celiache ogni fedele fino dalla 
sua nascita abbia il suo Angelo custode; benché 

3 ucsta verità non sia stata espressamente decisa 
alia Chiesa, pure le testimonianze della Scrittura 
e dei Padri non permettono di dubitarne. Del suo 
Angelo custode parlava Giacobbe (di) , quando 
diceva che 1’ Angelo l’avca liberato dai pericoli 
ai quali egli era stato esposto. Del suo Angelo cu- 
stode parlava Giuditta (e), quando diceva che 
F Angelo del Signore era nella tenda di Olo- 
ferne. Delf Angelo custode di ciascuu fedele par- 
lava G. C., quando diceva: non disprezzate al- 
cuno di quei piccoli (y); io vi dichiaro che i loro 
Angeli vedono senza interruzione la faccia di mio 
Padre che è nei Cieli. Ammirate la dignità delle 
anime , dice su tal proposito s. Girolamo ; poiché 
Iddio non vi à dato prima un’ anima, miei cari 
fratelli, che vi à dato nel tempo stesso un Angelo 
per guardarla. Magna dignitas animarum , ut 

(«) Apoc. 8 , 3 . <b) Ps. 137, 1, 2. 'c) S. Th. 1. 7. 
*5 1 1 3 , a. \ ad. 3 Sylv ìbid. ( d , Gei» 38 , 16. 

(u) Judith, i 3 , 20 ( f j Malli». i 3 , 10, 
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unaquaèque Tiahent ab ortu nativitatis in cu- 
stodinm sui Angelum deputatimi (a) . Le paro- 
le di G. C. d<'re in quest’ occasione anche s. Gio. 
Crisostomo (li) , fanno chiaramente vedere che 
abbiamo tutti un Angelo custode che ci vede 
sebbene noi non lo vediamo , il quale è sem- 
pre con noi in qualunque luogo uoi siamo ; che 
ci sente per quanto segretamente si parli; che 
ci osserva , qualunque cosa noi facciamo , e che 
ci è sempre a lato : Angelus meus vobiscum 
est (c) . Si, miei fratelli , l’Angelo del Signore 
è con Voi , egli vi tien compagnia durante il 
pellegrinaggio di questa vita , e non vi lascierà 

S unto' fino alla morte. Egli è con voi per difen- 
ervi contro le insidia del Demonio , e per ispi- 
rarvi dei santi pensieri , mentre il Tentatore non 
cerca che di perdervi ; vobiscum est. Egli è con 
voi , egli vi seguita dovunque, ed in qualunque 
luogo vi occultiate, egli vi entra; onde voi non po- 
tete in nessun modo evitare la di lui presenza , nè 
eludere la di lui testimonianza (d) . Anime sante, 
sappiate che egli nota tutte le buone opere che 
voi fate, l’ elemosine , ec. ma sappiate ancor voi, 
• peccatori , che egli osserva tutti i vostri disor- 
dini , e che un giorno ve li rimprovererà. 

D. Qual deve essere la nostra riconoscenza ver- 
so dei nostri santi Angeli custodi ? 

R. Ce l’insegna san Bernardo, allorché spie- 
gando queste parole del Salmo 90. Angelis suit 
mandavi t de te , Iddio k comandato ai suoi An- 
geli di guardarvi in tutte le vostre ore, esclama; 
oh! quanto rispetto, quanta devozione e confi- 
denza per i nostri santi Angeli deve ispirarci que- 
sta parola ! Quantum tibi debet hoc verbum in- 
ferre reverentiam , afferre devotionem , confer - 
re fi duciam ! La loro presenza richiede il nostro 
rispetto; la loro amicizia, la nostra devozione; 

(a^ Hier. ibid.' (è) Chrys. ibid* (c) Barue. 6, 6. 

(d) Ah. ia, 4. 


Digitized by Cìoogle 



46 TERZA COBFERENZA 

e le loro premute, la nostra confidenza: Reve- 
rentiam prò praesentia , devotionem prò bene- 
volenza , fiduciam prò custodia. Queste sono 
le tre cose che noi dobbiamo professare a questi 
beali Spiriti , che Iddio ci à dato per guide e 
per protettori. 

Revcrentiam prò praesentia. La loro presenza 
merita il nostro rispetto; onde non facciamo giam- 
mai nulla che gli offenda. Voi vi incurvate da- 
vanti ad una persona per cui avete della venera- 
zione; voi componete i vostri gesti , il vostro 
contegno, i vostri sguardi; ese\i sfugge qualche 

S arola che le dispiaccia , voi le ne chiedete per- 
ono; e se ella vi trova in un’indecente positura, 
voi ne siete spiacenti ; riguardo poi al vostro 
Angelo Custode, in di cui paragone i più grandi 
principi non sono che dei verrai terrestri, voi 
osate di commettere delle azioni scandalose , di 
dare ai vostri occhj alle vostre mani alla vostra 
bocca alle vostre passioni , una sfrenata licenza, 
di cadere in loro presenza in delle prostituzioni 
vergognose, e di darvi in balia ad ogni sorta di 
vizio. Si può egli dir questo trattar con rispetto 
il vostro Angelo Custode ? 

Devotionem prò benevolenza. I santi Angeli 
sono nostri amici e i migliori di tutti i nostri 
amici. Oh! quanti bnoni consiglj non ci àun’egli- 
no dato! quante volte non ci ànno eglino avvertito 
del pericolo in cui noi eravamo , di fuggire que- 
sti cattivi compagni ! quante volte non ci frano 
eglino preso per la mano corneLot per farci sor- 
tire da Sodoma, e per impedirci di perir con 
essi ? oh ! chi potrebbe narrare tutti i buoni uf- 
ficj che essi ci hnno reso ? Abbiamo dunque per 
lutto ciò una singoiar devozione verso di loro, e 
siamo pronti e costanti nell’ implorare il loro 
soccorso nel nostro bisogno. 

Fiduciam prò custodia. Essi sono i nostri guar- 
diani e le nostre guide, ai quali dobbiamo affi- 
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darci. Egli è vero che per parlar più propria- 
mente, Iddio solo è quegli che ci guarda, che ci 
conserva , ehe ci riunisce e ci copre sotto le ali 
della sua misericordia; ma quel che egli potrebbe 
far da se solo, vuol farlo per mezzo dei suoi ministri 
gli Angeli : Ecce, ego mxttam Angelum meum , 
egli dice nella Scrittura (a) , qui praecedat te , 
et custodiat in via , et introducat in locum 
queui paravi. Notate con attenzione tutte queste 
parole. Iddio ci fa la grazia di darci un Angelo 
che ci preceda nel cammino, e ci additi il buon 
sentiero che noi dobbiamo percorrere. Questo 
Angelo è non solo la nostra guida , ma è an- 
cora il nostro guardiano che ci difende, contro i 
nemici della nostra salute, et custodiat in via. 
Oli ! che diverremmo noi, se egli non s’opponesse 
alli sforzi del Demonio il quale fa tutto il possi- 
bile per perderci ? Finalmente questo è il buono 
e fido guardiano che ci conduce al luogo del Si- 
gnore preparatoci , et introducat in locum quem 
paravi. Sapete voi quale è questo luogo ? egli è 
il Cielo ove egli vuol farci entrare, affinchè noi 
divenghiamo partecipi della sua beatitudine. 

Amabile e ledei Custode che fin dalla mia na- 
scita avete preso cura di me, non vi stancate di 
darmi dei segni di vostra protezione affinchè io 
perseveri fino alla fine nel cammino che conduce 
alla beatitudine di cui voi godete. 



QUARTA CONFERENZA 


Sulla Creazione dell’ Uomo. 

Faciamus hominem ad inlagincm et sinùlitu- 
dinem nostrani. 

> Gen. cap. i. 

7 santi Padri notano (a) che Iddio avendo fatto 
tulle le creature per il solo suo comando , dicen- 
do: che la luce sia fatta, e la luce fu fatta $ e cosi 
delle altre cose , egli esorta in certo modo se 
(tesso allorché egli Vuol formar 1 ' uomo , a fare 
qualche cosa di più grande di quel che egli avea 
latto fino allora, per notar la dignità di colui 
che doveva essere la fine e come il Capo d’opera 
di tutte le sue opere. Perciò l’uomo è formato 
l’ultimo dopo la creazione e l’ abbellimento del 
cielo c della terra , degli elementi e di tutte le 
creature; e in questo appunto Iddio à Voluto no- 
tare segnatamente la grandezza a cui lo aveva de- 
stinato allorché gli à dato 1’ essere , avendo vo- 
luto che il mondo fosse in tutte le sue parti per- 
fetto, prima di introdurci l’uomo, onde egli ci 
entrasse come in un palazzo ed in un regno, di 
cui egli fu il padrone e il re. Voi avete creato 
l’uomo un poco inferiore agli Angeli, dice David 
parlando a Dio : Mi fluisti eum panlo minus ab 
Angelis (ò) ; e sebbene meno nobile degli Angeli 
Voi 1 " avete coronato di onore e di gloria , ponen- 

{«) Badi Hom. 18, in Hexam. ( b ) Pi. 6, 
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dolo nell’ universo come il Padrone di esso: C/o- 
ria et Jionore coronasti eum , et consumisti 
enm super opera rnanuum tuarum. Che à egli 
fatto però l’uomo? invece di servirsi di questo 
grande spettacolo della natura, come di uno spec- 
chio sempre esposto ai suoi occhj per contem- 
plar la bellezza delle creature , e riverire la po- 
tenza e la sapienza del Creatore, egli à perduto 
per il peccato tutti questi graudi vantaggi che 
possedeva per la bontà di Dio. Onde per ben 
conoscer l’uomo, egli è necessario di distinguere 
in lui quel che viene da Dio, da ciò che non è 
che l’ opera del peccato. Il che farà il soggetto 
di questa Conferenza e delle seguenti ancora. 

D. Qual’ è la creatura che è più perfetta dopo 
gli Angeli? 

R. Luomo, creatura ragionevole , composta 
di corpo e di anima , fatta ad immagine e simi- 
litudine di Dio. Noi spiegheremo questa defini- 
zione onde ben intendere quel che egli è. 

Noi diciamo che l’uomo è una creatura ragio- 
nevole , vale a dire , eh’ egli agisce con cogni- 
zione , con elezione e deliberazione , che co- 
nosce beue quel che egli fa e perchè lo fa. Deus 
ab ini tio constituit , dice il Savio (ó), et reliquit 
illuni in manu consilii sui. Egli è una creatura 
composta di anima e di corpo ; perchè quando 
Iddio fece l’uomo, ci dice la Scrittnra, formò 
il di lui corpo di terra : Formanti Dominus Deus 
hominem ae limo terrae (a) , e diede la vita a 
questo corpo, unendolo ad un’anima ragione- 
vole che egli creò, vale a dire, che egli levò 
dal niente, et inspiranti in faciem ejus spira- 
culum vitae. E in questa guisa appunto Iddio 
erga tutte le anime, per unirle al corpo umano, 

(a) Eccli. 1 5, i\. ( b ) Geo. a, 7. 

Tom. IH. 3 
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come lo insegna la Teologìa (a) conforme mente 
alla Sacra Scrittura. Finalmente 1’ uomo è una 
creatura fatta ad immagine e similitudine di 
Dio : Creavit Deus hominem ad immaginerà 
suam. Le altre creature non sono nulla più che 
delle tracqie della Divinità, secondo il linguag- 
gio di un Padre della Chiesa, ve sii già Dei: ma 
l'uomo è la di lui immagine, che lo rassomiglia 
però con molta diseguaglianza , poiché non ap- 
partiene che al Verbo eterno di esser l’ immagine 
perfetta del Padre , il carattere e 1’ espressione 
della sua sostanza , essendo ad esso consustanziale 
ed eguale in lutto. L’uomo è l’immagine di Dio 
non relativamente al corpo secondo V opinione 
degli Antropomorfiti , i quali attribuivano a Dio 
una forma umana ; ma per rapporto all’ anima , 
avendo l’uomo ricevuto da Dio lo spiselo , 1’ in- 
telletto , la volontà , la libertà : pei quali vantag- 
gi che non convengono alle altre creature , ec- 
cettuati gli Angeli , Iddio à per così dire , im- 
presso in noi la sua immagine e la sua similitu- 
dine; perchè Iddio è spirito (ò) , il suo intellet- 
to, la sua volontà, la sua libertà sono le perfezioni 
le più gloriose della sua divina natura. 

Di qui riconosciamo la grandezza dell’ esser 
nostro, e ringraziamo Diodi averci fatto quel che 
noi siamo. Noi non siamo nel numero delle crea- 
ture insensibili e prive di ragione , essendoché 
egli ci à dato un essere tanto nobile da esser ca- 
pace di possederlo. I gli à creato tatto l’universo 
per servizio dell’ uomo , e tutta la natura non fa 
che provvederlo dei suoi bisogni. Cosicché quan- 
d’ anche nel mondo non ci fosse che un solo uo- 
mo, il cielo, la terra, gli elementi non servi- 
rebbero meno a lui solo di quello che servano a 
noi tutti : Omnia subjecit pedibus ejus (c) , e- 

( a ) T. Th. i, p. q. g, a. 4- et q- n8, » a» Syl-> 
viu* ibid. eie. ( b ) 8. Th, j, p. q. g3. (c) Ps. 8, 8. 
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sciama il Re Profeta. Ringraziamo Dio come lui , 
del benefizio di nostra creazione , e guardiamoci 
dall' abusarne : Tuus sum ego , el salvum me 
fac (a ) . 

D. Iddio quando ir egli creato l'uomo? 

R. Lo à creato il sesto giorno della creaziou 
del mondo. Adamo fu il primo uomo, ed Èva la 
prima donna. Ed è articolo di fede non esservi 
stato prima di essi nè altro uomo nè altra donna. 
Iddio li creò nell’innocenza e nella santità con 
tutti i vantaggi s ‘ a riguardo all’anima sia vignar- 
do al corpo, onde se essi son caduti , ciò addi- 
venne solo per loro colpa. Solummodo hoc in- 
veiti quod fecerit Deus hominem ree tuoi, dice 
il Savio , et ipse se iifìnitis miscuerit quaeslio- 
nibus (b ') . 

Quanto al corpo , una sanità sempre eguale re- 
gnava nel primo uomo, cosicché egli non era sog- 
getto nè alle infermità , nè alle malattie, nè alla 
morte : Adamo , dice sant’ Agostino , era tutto 

insieme mortale ed immortale; mortale per la 
natura del suo corpo animale che per se stesso 
poteva morire ; ed immortale per la grazia del 
suo Creatore, che gli avea dato l’albero della vita 
perchè egli non invecchiasse. Mortalis eroi con- 
ditione corporis animo lis , et immortali s benefì- 
cio Conditoris ( c ) .Dilani se egli fosse stato sem- 
pre in quello stato di innocenza in cui Iddio lo 
avea creato, egli non sarebbe giammai morto; 
ma bensì sarebbe vissuto in questo felice stato 
insiem con i suoi figlj finché fosse a Dio piaciuto; 
ed essi sarebbero stati in seguito tutti trasferiti in 
Cielo senza morire ; poiché egli è certo secondo 
la Scrittura, che la morte non è entrata nel 
mondo che per il peccatole/’ peccatum mors(d'). 

Quanto all’ anima , Adamo ed Èva ricevevano 

(a) P» 118 , 9 ^, ( b ) Eccles 7 . 3o. 

Aug. de Gca. ad Liti, 1.6, e a5. (d, Rom 5, 
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tutto ciò che può render lo spirito perfetto. Poi- 
ché essi avevano una piena ed intera libertà onde 
far ciò che loro piaceva, ed una volontà retta e 
portata al bene senza alcuna inclinazione al male. 
Iddio aveva loro dato tutti i soccorsi e tutte le 
grazie colle quali essi potevan giungere alla vita 
eterna. In una parola , Adamo era come un Re , 
dice sant’ Agostino (a): ma di un regno aldi cui 
confronto quello dei principi terrestri non è che 
bassezza e servitù. Tutta la natura gli era sog- 
getta, e tutti gli elementi insieme cooperavano a 
renderlo felice. Egli comandava egualmente agli 
uccelli del Cielo , ai pesci del mare ed agli ani- 
mali della terra e quel che è più, egli era re di 
se stesso , e possedeva un impero assoluto su tutte 
le impressioni dei suoi sensi, su tutti i pensieri del 
suo spirito è su tutti i moli del suo cuore. E que- 
sta felicità non la possedeva già per se solo, ma 
doveva trasmetterla a tutta la sua posterità: onde 
tutti i di lui figlj dovevan sortir da lui in un’in- 
nocenza e santità originale, come tanti ruscelli 
perfettamente puri e limpidi , d’ una sorgente 
tutta pura.ln conseguenza essi sarebbero nati tutti 
re , tutti padroni del mondo e riveriti da tutte le 
creature. Mio Dio , chi può pensare a questa for- 
tuna senza esserne toccati della perdita , e senza 
esclamare con sant’Agoslino: O caduta d’Adamo, 
quanto tu sei funesta ! Ruina ineffàbili s , et inef- 
jabiliter grande peccatum (ò) ? 

D. Perchè Dio à egli creato l’ uomo ? 

R. Per renderlo felice come gli Angeli , com- 
municandosi ad esso senza riserva per tutta 1’ e- 
ternità. L’uomo dunque noti deve attaccarsi che 
a Dio solo che è il suo supremo bene , non vi è 
che il possedimento di Dio che possa renderlo 
felice. Ciò che à fatto dire a sant’ Agostino che 

(ai Aug. de civitate Dei, 1. e. io. 

(b) Eocbirid. e. 45* 
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il cuore cieli’ uomo sarà sempre inquieto finché 
egli non riposa in Dio clic è il suo centro e il suo 
fine: Fecisli nos , Domine, ad te., et inquietimi 
est cor nostrum donec requiescat in te (a). Onde 
ricordiamoci , miei fratelli , che noi non siamo 
fatti già per i beni , per i piaceri e gli onori di 
questo mondo , nè per alcuna creatura , ma per 
Iddio solo , che a lui solo dobbiamo attaccarci , 
rapportando a lui tutti i nostri pensieri , le nostre 
parole e le nostre azioni, in una parola tutta la 
nostra vita , come ce ne avverte 1’ Apostolo : 
Omnia in gloriavi Deifacite (ò) . Non obliamo 
questa importante lezione. E voi padri e madri 
insegnatela per tempo ai vostri figlj ; dite loro 
spesso che Dio è il loro primo principio e il loro 
ultimo fine; che tutta la loro occupazione deve 
essere di conoscere, di amare e di servire questo 
gran Dio che gli à tirati dal niente, e gli à resi 
capaci di un’ eterna felicità. Ma , invece di dar 
loro queste istruzioni , non si parla loro che del 
mondo e delle sue vanità: per Iddio del mondo 
si à ogni dimenticanza e non si osa quasi di loro 

S aldarne. Il Cielo e la Terra pubblicano la gloria 
i Dio; e voi , padri e madri, non ne dite niente 
ai vostri figlj : dalla quale educazione che altro 
possono essi diventare se non che dei figlj liber- 
tini e sregolati? poiché lo k detto lo Spirito San- 
to , e sarà perciò eternamente vero che tutti gli 
uomini che trascurano di conoscere Dio, non gon 
che verità: Fani sunt omnes homines in quibus 
non subest scientia Dei. 

D. Voi avete detto che l’uomo era composto 
di anima e di corpo : insegnateci di grazia, quel 
che è l’Anima dell uomo , e quel che noi ne dob- 
biamo sapere. 

R. Le anime nostre sono dell i spiriti immor- 
tali creati da Dio ond ! essere uniti al corpo urna- 


(») C*nf. 1. i, «. i. (&) i. Cor, i«, ai. 
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no ; e noi dobbiamo conoscer la natura e la di- 
gnità di esso. L’anima dell uomo è spirituale ed 
immortale di sua natura; ecco ciò che c’ insegna 
la Fede e la ragione. La Fede ce ne istruisce per 
mezzo della Sacra Scrittura , la quale ci dice che 
Dio à creato l’uomo immortale, e lo à fatto per 
essere un’immagine che lo rassomigliasse: Deus 
creavit hominem inexterminabilem , et ad ima - 
g inerti sirnilitudinis suac fecit illuni (a) . Ciò 
che sembra anche per tutta l’economia della Re- 
ligione che non potrebbe sussistere senza questa 
verità fondamentale. Perchè come dice s. Paolo , 
«e noi non avessimo delle speranze in G. C. che 
per questa vita, noi saremmo i più miserabili di 
tutti gli uomini : Si in hac vita tantum in Chri- 
sio spera ntes sumus, . miserabiliores sumus omni- 
bus hominibus. Ma quel che ci sostiene, aggiunge 
l’ istesso Apostolo , è che noi viviamo nella spe- 
ranza ,d’ una vita eterna, che Iddio il quale è in- 
capace di mentire, ci à promesso: lnspem vitae 
aeternae quatti promisit qui non mentitur Deus. 
Anche la . ragione ci dà delle prove egualmente 
convincenti, ma noi ci limiteremo ai solo seguen- 
te raziocinio. Tutto quel clic pensa e riflette su i 
suoi pensieri, è spirituale; la materia non è ca- 
pace di pensare e di ragionare; volgetela per 
qualunque verso vi piace , voi non vi concepi- 
rete giammai che dell’ estensione , delle ligure e 
del movimento locale. Egli è impossibile che il 
pensiero sia corpo, che il corpo sia pensiero. Ora, 
noi sappiamo lutti che noi pensiamo, che conoscia- 
mo, che vogliamo, che riflettiamo, ec. dunque ci è 
in noi un principio spiritualeclie cita pensare, e 
questo principio è ciò che noi chiamiamo anima 
ragionevole. Quest’ anima essendo spirituale, ne 
segue che ella è immortale ; perchè non vi è di 
mortale che ciò che è corruttibile; e non vi è 
di corruttibile che ciò che à delle parti separa- 
ci Sap. a, a3. , 
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bili l’ima dall’altra. Quel che è spirituale, è in- 
divisibile , dunque egli è incorruttibile. 

Supposta la qual verità , che bisogn’ egli con- 
cludere ? che la vostr’ anima, miei cari fratelli , c 
spirituale, e che perciò non bisogna impiegarla 
all opere della carne , agli eccessi del bere e 
del mangiare. Sappiate ci dice G. C. , che la 
Toslr’ anima è più che tutto questo : Nonne ato- 
nia plus es quarti esca (a) ? La vostr’ anima è 
immortale. O gran parola ! io lo ripeto , affinchè 
ci facciate più di attenzione : la vostr anima è 
immortale , c niente di tutto quid che è nel mon- 
do , può distruggerla. Nulla dunque voi avete da 
temere di tutto questo. Nolite liniere eos qui uc- 
cidimi corpus , ci dice G. C. (ò) , anirnam an- 
tera non possunt occidere. Questo chiacchierone 
vi miuaccia di un cattivo processo , se voi non 
gli portate falsa testimonianza per fargli piacere; 
quell' impudica vi minaccia di mandarvi un mes- 
so, di sequestrarvi tutti i vostri effetti e di rovi- 
narvi, se non consentite alla sua hruial passione; 
quell’uomo scellerato vuol percuotervi ed ucci- 
dervi se voi non commettete questo latrocinio e 
quell’ ingiustizia; non temete punto tutta questa 
gente , perchè essi posson ben nuocere al vostro 
corpo ed ai vostri beni , ma non àuuo alcun po- 
tere sulla vostr’ anima: Occidunt corpus, ani- 
mani autem non possimi occidere. lo voglio però 
additarvi chi voi dovete temere: Ostendani att- 
ieni vobis quetti timeatis (c) . Temete colui che 
dopo aver tolto la vita del corpo , può mandar 
l’anima ed il corpo nei tormenti dell’ Inferno : 
Tintele euni qui postquam occideril , liabel po- 
teslalem mittere in gehennam. Questo è quegli 
«he dovete temere : Ila dico vobis , hunc li- 
mele. 

[a) Mal ih. 6, i5- (*) Ibid. io, al. 

ìfi) Lee, ta, i. • 
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D. Dopo averci l'atto conoscere la natura delle 
«ostie auitne , compiacetevi, Padre , .di mostrarci 
la stima che dobbiamo farne. 

li. Per comprender la grandezza dell’ anima e 
la stima che noi dobbiamo farne, bisogna consi* 
dorarla non rapporto al corpo che ella anima, ma 
rapporto a Dio di cui ella è l’ immagine , come 
nota s. Gregorio Nazianzcno. Questo santo Dottore 
aveva maritata la sua nipote Alipiana ad un gen- 
tiluomo chiamalo Nicobolo , il quale disprezzan- 
do la sua moglie perche era di piccola statura , 
dette motivo a questo Santo di scrivergli queste 
parole (a): Mio nipote , voi vi portate da uomo 
die farebbe più conto di una grossa pietra che di 
un diamante ; di un corvo che d' un usignolo , di 
uu cardo che d’ un garofano; considerate , vi pre- 
go, le virtù che sono nella vostra moglie. Fa more 
che ella vi porta , F obbedienza che vi usa , la fe- 
deltà che ella vi conserva , la sua devozione verso 
Dio, la sua diligenza negli affari, la sua prudenza 
a ben regolar Ja vostra famiglia . Che se voi late 
riflessione a tutte queste qualità, confesserete 
che per conoscere la grandezza d’ un anima , non 
deve misurarsi col braccio : Animus in mensuram 
non cadit. Cosi nel nostro caso , noi dobbiamo 
considerare la nostr’ anima a traverso dell’ ombre 
e delle imperfezioni del corpo, se non vogliamo 
ben conoscerla : Hevertamur ad ammani , et ho- 
minem Deo metiamur . Riguardiamo quest’anima 
per rapporto a Dio : poiché egli è Iddio che F à 
creata, e che l’à distillata ad una gloria immor- 
tale: ecco ciò che deve farcela stimare. Questo è • 
per noi un motivo di gran confidenza, ci dice 
sant’Agostino, il sapere che la nosti anima ci sor- 
tita dalle mani di Dio , che ella à ricevuto da lui 
tutto quel che e Ha è ; che egli 1 à fatta non solo 
per essere una debole traccia del suo potere, co- 

*- > ì ••• li. v" * 

^») Ep. Nicbobulo. 


Digitized by CjOOglc 



SOL SIMBOU, 57 

me sono le creature irragionevoli, ma che egli 1 ’ à 
creala a sua immagine e similitudine, capace di 
possederlo : Non parvae fiducia? est rcs Jncta ad 
jactorern suum,et non quoniodocumqne facta,sed 
ad imaginem et similitudinem ejus(a). Ma questa 
confidenza diviene anche più grande, se noi faccia- 
mo riflessione che il Figlio di Dio stesso à voluto 
farsene il Redentore j che egli à dato non dell’oro 
nè dell’argento , per riscattarla , ma 11 suo sangue 
e la sua vita , come dice s. Pietro: Scientes quod 
non corruptibilibus auro vel argento redempti 
estis sed pretioso Sanguine Chrìsti (A). Con- 

cludiamo da ciò che bisogna che le nostre anime 
sieno qualche cosa di grande , poiché sono state 
ricomprate a tal prezzo. O anima, erige te, escla- 
ma sant Agostino , tanti vales salus tua 

Ckristus est; Christum ergo cogita. 

D. Qual frutto dobbiamo noi ricavare da questa 
Conferenza ? 


Z». Noi dobbiamo, 1. fare una seria riflessione 
su ciò che noi siamo mediante il benefizio della 
nostra redenzione, amare e apprezzare in noi quel 
che è 1 opera di Dio ; odiare nel tempo stesso , e 
detestare i disordini che il peccato ci k cagionato: 
Oportet ut oderis in te opus tuum , et ames in te 
opus Dei, ci dice sant’ Agostino (c) . 3. Ringra- 
ziare Dio di averci dato un’ anima si nobile , si 
eccellente e si sublime che tutto quel che ci è nel 
mondo di grande e di prezioso non può ad essa 
paragonarsi , secondo*l giudizio dello stesso G.C. 
il quale ci dice che se qualcuno viene a perder 
1 anima sua , nulla del mondo sarò capace di ri- 
parar questa perdita: Quid prodest homi ni si 
viundum universum lucretur, animae Vero suae 
detrimentum patidtur, aut qua ni dabit homo 


(a) De Gen. ad LJtt. 1. 

(b) 1 . Peir. i, H 
(f) barai. 368. 
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eommutationem prò anima sua (a)? 3. Trava- 
gliate con premura a santificarla, e. a renderla 
grata agli occhi di Dio per la pratica delle buone 
opere : Miserare animae tane placens Duo (Z>) j 
abbiate pietk della vostr’ anima , non la lasciate 
nello stalo del peccato ; ornatela delle virtù con- 
venienti alla vostra condizione , e fate tutto ciò 
che voi potrete per assicurare la sua salute. Fate 
vedere in ogni occasione che non avete ricevuto 
in vano un’anima immortale. Felice colui ohe è 
in tal disposizione! Qui non accepit in vano Miti- 
mam suani (c). Felici i capi di famiglia e tutti 
quei che avendo cura di anime contribuiscono alla 
santificazione di quelle che Dio k confidato alla 
lor cura, e per cui egli k tanto amore, dice il 
Savio , che egli esercita la sua misericordia verso 
di tutti perchè gli ama : Farcii omnibus quoniam 
tua sunti Domine , qui amas animas (d). Per 
questi motivi e per queste considerazioni , miei 
cari fratelli, gli Apostoli anno avuto uno zelo si 
ardente per la salute delle anime. Essi anno detto 
tutti come s. Paolo: Ego aulem nientissime im- 
pendam et superimpendar ipse prò animabus ve- 
stris (e). Io darei di buon cuore tutto quello che 
ò , e darei anche me stesso per la salute delle vo- 
flre anime: andate. Apostoli, andate e traversate . 
i mari ; andate e percorrete la Provincia, espo- 
nete la vostra vita per guadagnar delle anime a 
Dio ; e quando non ne convertiste che una # 
x voi riceverete una buona ridbmpensa poiché que- 
st anima porta l’ immagine di Dio , ed è il prezzo 
della morte di un Dio , e destinata mediante la 
rédenzione , ad una gloria che giammai finirk. E 
voi , Cristiani , che non siete chiamati ai travagli 
apostolici, applicatevi con premura alla salute 
•• i-y* 

(a) Manli, ifi, a6. (fc) Eccli. 3 o, a4- 
le) Ps a3, 4 . (d) Sap. 11 , af- 

te) Cor. la, i5: 
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«Sella vostra animale a quella dei vostri lìgi] e dei 
vostri servi; prendetevi con affetto la pena che vi è 
nel ben condurle , e meriterete di ricever dalia 
mano del Signore quella corona di gloria che egli 
à promesso ai buoni e fedeli suoi servi. 


QUINTA CONFERENZA. 


Sulla caduta d’Adamo, ed il peccato originale. 

Écce ertim in iniquitatibus conceptus sum , et in 
peccatis concepit me mater mea. 

Salm. 5o. 

r 

Che Vuol dire con queste parole il Re penitente, 
dimanda sant’ Agostino (a) ? È egli dunque nato 
d’uu adulterio per dirci che egli è conccpit#neUa 
iniquità ? Gessè non era egli uomo da bene , e la 
di lui moglie non viss’clla nella castità coniugale ? 
Si , senza dubbio ; Donde viene dunque che egli 
ci dice di essere stato formato nell’ iniquità ? CiA 
è , risponde questo Padre , che con queste poche 
parole vuole insegnarci che l’ iniquità è originale 
nei figlj d’Adamo; che nessun uomo nasce al 
mondo senza esser peccatore , e senza apportar 
nel tempo stesso la pena del peccato . Ciò è per 
rappresentarci e porci davanti agli occhi questa 
Spaventevol miseria che è sparsa in tutti i figli 
di Adamo , onde farei conoscere che essi contrag- 
gono il peccato colla vita , c per impegnarci a 
deplorare con lacrime e gemili uno stato tanto 
degno di compassione , dicendo a Dio come lui .‘ 
* » 

(a) P*. 5o. 
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Oimè, Signore abbiate pietà di me: veri sapete 
quanto è corrotta la mia origine , e quanto e de- 
littuosa la mia curiosità : Ecce enim in iniquitaE- 
bus conceptus sum. Notate , miei dilettissimi fra- 
telli, che questo santo Re non disse solamente che 
egli è stato concepito nel peccato, ma egli si serve 
del plurale, dicendo che egli è stato concepito nei 
peccati , e ciò per farci comprendere che questo 
solo peccato è la generai sorgente di tutti gli altri 
peccati. Notate ancora che egli ne parla fin due 
volle in un istesso versetto ; dal che si vede che 
Vi pensava spesso, e che noi egualmente vi dob- 
biamo pensare , nulla essendo più capace di umi- 
liar l’orgoglio dell’uomo quanto la verità del pec- 
cato originale. Questa Verità essendo uno dei più 
importanti articoli della Religione, noi ne faremo 
il soggetto di questa Conferenza. 

D. Adamo ed Èva vissero eglino lungo tempo 
nello stalo d’innocenza e di santità in cui Dio gli 
avea creati ? 

R. Noi non possiamo assicurare quanto tempo 
•ieno %issuti Adamo ed Èva nello stato d’ inno- 
cenza in cui gli avea creati Dio. La Scrittura non 
v ne parla punto, e siccome ben presto ella fa men- 

zione del loro peccato , noi possiamo concluderne 
con i santi Padri che essi ànno vissuto pochi gior- 
ni iu questo felice stato , e che essi son decaduti 
ben presto per la loro disubbidienza. Ed ecco 
come. 

Iddio avendo creato Adamo in una perfetta età. 
Vale a dire , in un’ età che corrisponde a quella 
di trentatre anni , e che è quella in cui G. C. è 
morto , lo messe in un giardino delizioso che 
la Scrittura chiama Paradiso terrestre ; luogo di ' 
una bellezza tutta divina , e che ci è oggi inco- 
gnita, come nota Tortulliano: Locus diAnae 
amoenilatis , de notitia orbi s communis $egiega~ 
tus(a). Egli lo pose in quel delizioso Giardino a£* 
(«)iApoIog. c.jfr. 
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ftne egli si occupasse a coltivarlo non con una pe- 
nosa agricoltura come è quella d’oggid'i, ma per 
una occupazione piacevole che gli desse luogo di 
elevarsi alla grandezza del Creatore. Dio nel met- 
tere Adamo ed Èva nel Paradiso terrestre , dette 
loro un comandamento per se stesso giustissimo e 
facilissimo ad eseguasi: Mangiate , disse loro («), 
di tutti i frutti di questo giardino, ma non toccate 
l’albero della scienza del bene e del male: poiché 
nel tempo stesso che lo toccherete , voi morirete 
cerlissimamenle. E perciò quest’albero è chiamato 
dagli elfctti di cui dovea egli essere 1 occasione, 
perchè gli uomini per obbedire a Dio astenendosi 
dal frutto di quest’albero, dovevano esser felici, 
e in consegueaza conoscere il bene : al contrario , 
mangiando contro il divieto di Dio del bullo di 
quest’ albero , dovean divenir disgraziati , e 
in conseguenza conoscere il male pei una fune- 
sta esperienza. Il frutto di quell albero era buo- 
no senza dubbio come gli altri : Iddio ne ave* 
proibito 1’ uso a solo fine di provare la loro obbe- 
dienza , far loro conoscere che dovevano attac- 
carsi a lui solo, amarlo sopra tutte le cose, vivere 
nella sommissione e nella dipendenza a riguardo 
del loro Creatore , e rendergli i loro omaggi come 
a loro supremo Signore ; ma invece di restare in- 
questa sommissione, essi disobbedirono. 

Il Demonio che per il suo orgoglio era già ca- 
duto , geloso della loro felicità , li tentò colla mi- 
ra di renderli infelici come lui : a taf effetto si 
servi dell’ organo del serpente , e disse ad Èva che 
»e essi mangiassero di quel fruito , non morireb- 
bero mai , ma anzi diverrebbero come tanti dèi, 
conoscendo il bene ed il male. Èva porge orec- 
chio al tentatore, e si lascia sedurre: mangia 
di quel frutto $ e dopo averne mangiato , ne 
presenta a suo wariLo che parimente uc mau* 

(a) Geo. a, 16, 17. 

S. ' ' - 

r 
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giù come lei per una compiacenza tanto pifi 
delittuosa che ella era interamente volontaria; 
poiché Adamo non fu mai sedotto come Èva 
dal Demonio , secondo lo h notalo san Paolo 
/Ida ut non est seducila ; inulier auteni se- 
durla in praevaricatione J'uit '(n). Egli stesso si 
è determinato a peccare; egU% visto il male, di- 
ce sant’ Agostino (/»), egli l’à conosciuto , egli l’à 
voluto, egli I h l’atto; Adam sciens prudensque, 
peccavi t. Egli h Voluto far uso della sua propria 
Volouth, dice l istesso Santo: egli h preso piacere 
di lar tutto il contrario di quel clic gli era stato 
comandato, quasi per .mostrare che avea il po- 
tere d’ agire senza dipendenza da Dio, e di ren- 
dersi simile all’Altissimo che non dipende da al- 
cuno, e che non à alcuno al di sopra di se: Sua 
potestate uti voluit , praeceptum rumpere dele- 
ctavit, ut nullo sibi dominante fieret Deus ; quia 
Deo nullus utique dominatile (c). In questa 
guisa decadde il primo uomo dal felice stato in 
cui l’avea creato Dio. 

D. Qual è stato il peccato del primo uomo , 
qual’ idea ce ne danno i santi Padri? 

R. Sant’ Agostino (d) considerando questo pec- 
cato in un aspetto esteso , c’insogna ch’egli è nato 
grande c clic rinchiude in se tutti i peccati. 
Egli è un attentato, dice questo Santo, contro la 
Maestà di Dio ; perchè Adamo ed Èva col disob- 
bedire a Dio, hnno voluto eguagliarsi a lui e di- 
venir simili all’Altissimo.- Ut sub Dco esse nolent, 
Deo pares èsse velie nt (e) . Egli è questo un tra- 
dimento ed un’ infedeltà; poiché l’uomo trovan- 
dosi fra Dio e il Demonio, crede al Demonio piut- 
tosto che a Dio , e si pone dalla parte dell’ angelo 
apostata per scuotere come lui il giogo di colui 

fa' Timor, a, 14. 

(b- De civit- Dei, 1 . 14, c. II. 

(e'. Aug. in Ps. 70, cono. 1, post, medium. 

{d) Endiirid. 0. 46. (e) De t. aposiol. ter. 
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che I à creato, mosso da una indipendenza ed uu 
detestabile orgoglio; ciò clic à latto dire a un 
Santo Dottore della grazia, che il Demonio à fiuto 
cadere i nostri primi genitori nel modo stesso che 
cadde lui; unde cecidit Daemon, inde dejecit (a'). 
Egli è una profanazione ed un sacrilegio , poiché 
l’uomo li violato in se stessoquesta purità angelica 
che rendeva 1’ anima*sua il tempio di Dio. Égli è 
il più grande di tutti gli omicidj , poiché il primo 
uomo nou à dato la morte solamente a se slesso 
ma ancora all’ innumcrabil moltitudine di uomi- 
ni , che dovean sortire dalla sua razza nel seguito 
di tutti i secoli. Egli è un adulterio e una corru- 
zione che non si può mai abbastanza condannare 
poiché T anima dell’uomo che era la sposa di Dio 
s’ è corrotta lei stessa col prostituirsi al Demonio:” 
corruzione che è stala si grande clic è passala in 1 
tutti i sentimenti e membr, del suo corj o. Fgli è 
un ratto ed un latrocinio , poiché l' uomo si è sot- 
tratto da se stesso al suo Dio , come uno schiavo 
che lugge dalla casa del suo padrone per non es- 
ser che di se stesso- Egli é un avarizia la più de- 
littuosa , poiché 1’ uomo à desideralo ciò che non 
eia di sua proprietà, ed à voluto arricchirsi di quel 
che uvea involato aDio.Inunaparola.se si esamina* 
minutamente il peccato d’ Adamo , si vedrà che 
egli rinchiude in se tutti i peccati, che egli è una 
rovina incomprensibile ed un peccato incitàbile 
in se stesso e nelle sue conseguenze : Ruina inef- 
fabili* , et ineffabiliter grande peccatimi , come 
dice sant’ Agostino (ò). 

D. Il peccato del primo uomo è egli passato 
fino a noi? Come comprcndre che noi nasciamo 

• tutti colpevoli d’un peccato commesso già da tanti 

fecoli ? 

R. Egli è verità di fede che il peccato di Adamo* 
è passalo fino a noi e che noi nasciamo tutti coJ«* 

(fi) Ibid. (i) Encliirid» c. 
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pevoli di questo peceato.Veritk troppo chiaramente . 
notata nella Scrittura , ove si dice d’ Adamo dopo 
il suo peccato, die genererà dei figlj a sua imma- 
gine e similitudine. Genuit ad imaginem et simi- 
litudinem suam («). Vale a dire , come spiegano 
gl’ Inlerpetri , genererà dei figlj peccatori come 
lai. Che se Adamo fosse restato in quell* inno- 
docenza in cui 1 : avea posto Qio, i suoi figlj sareb- 
bero nati puri da un padre purissimo; sarebbero 
stati come lui delle vive immagini della santità di 
Dio; ma poiché egli cadde in un s\ enorme pec- 
calo che per la piaga profonda da lui fattagli, là 
interamente disordinalo nell’ anima e nel corpo, 
i di lui figlj àrino portato f immagine ed il carat- 
tere delia corruzione del loro padre , # e tutta l’ u- 
maua natura è divenuta non solo peccatrice , ma 
non k in seguito generato che dei peccatori : Ma- 
gno ilio primi hominis peccata , dice sant’ Ago- 
stino (b) , natura nostra in detcrìus commuta : 
non solum facto, est peccatrix , sed etiam genuit 
peccatores. 

Questa verità essendo uno dei principali articoli 
della Religione , s. Paolo lo fissa in un modo in- 
vincibile nella sua epistola ai Romani. 11 peccato , 

15 ice egli , è entrato nel mondo per via di un solo 
uomo in cui anno peccato tutti gli uomini; in 
omnès peccaverunt, Per il peccato di un solo uomo, 
la condanna à colpito tutti gli uomini. La Chiesa 
istruita dallo Spirito Santo à sempre insegano 

Q uesta verità; e quando i Pelagiani si sforzarono 
i distruggerla, pretendendo che i figlj nascessero 4 
oggi tanto puri da ogni macchia originale quanto 
lo etano stati nel Paradiso terrestre , i santi Dot- 
tori della Chiesa come san Girolamo e sant’ Ago- 
stino , gli ànno sì fortemente combattuti che in 
Seguito i santi Concilj gli ànno condannati , come 

(a) Geo. 5, 3. 

jfc, Aug . de Nup.et concup. 1 . a, e. 34. 
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possiamo vederlo nei concilj d’ Africa, d Orango, 
ui Firenze e finalmente in quello di Trento (a). 

Vero è, miei fratelli , che il peccato originale 
è un gran mistero, che non comprendiamo nul- 
l’ affatto come un peccato* commessa fin da tanti 
secoli , sia passato fino a noi : nonostante se noi 
facciamo un poco d'attenzione che noi siamo lutti 
rinchiusi in un modo ineffabile nella persona del 
nostro primo padre, noi troveremo che non è nè 
strano nè ingiusto che da uuo slipile delittuoso ne 
sortano dei figlj delittuosi : J\ec miruni nec in- 
justnm est quoti radia: proferì dami aita dam- 
natos (b'). Dallronde gli effetti del peccato sono 
si palpabili che li stessi pagani nc son colpiti 
senza conoscerne la causa , come nota sant’ Ago- 
stino ; Rem vvderunt , causarti nescierunt. Donde 
ne vien che l’uomo comincia la sua vita dai pa- 
timenti ; che tutto quei che egli sa fare venendo 
al mondo, è di piangere e di gemere ? sotto il go- 
verno d’ un Dio giusto si può egli nascere si infe- 
lice e disgraziato senza averlo mentalo? Ncque 
enim sub Deo justo nùser esse quisquarn , nifi 
rnerealur, potest (c)? Cosi noi possiam «lire che 
1’ uomo è più incomprensibile senza questo miste- 
ro, di quello che questo mistero sia nicomprensi- 
bile all uomo . Dilatto tutto quelcbe crediamo 
in noi di grandezza e di bassezza, prova la gran- 
dezza c la miseria di un essere corrotto non per 
sua natura, ma per il peccalo. Crediamo dunque 
fertnissiniamenle la vei ita del peccato originale 
•lie Dio h rivelato nelle sauté Scritture, clic la 
Chiesa h sempre insegnalo , che noi sentiamo per 
nostri propria (atalitii, e su cui è stabilita la neces- 
sita di un Redentore e tutta 1 economia della Re- 
igione. 

D. Quali sono gli effetti del peccato originale? 

R. Questi effetti riguardano il corpo e l’ anima. 

(< a Rom. 5, ti, 18 . ( b ) Siss. 5, can. 2 , 3, 

f) Aug. centra Julian. 1. 3, c. ìa. 
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Per rapporto al corpo , la ribellione della carne 
contro lo spirito, i patimenti e la morte ne sono la 
trista conseguenza. Adamo ed Èva appena eb- 
bero peccato , si Vergognarono della loro nu- 
dità e si coprirono di foglie di fico , dice la 
Scrittura; perchè cominciarono solamente allora 
a sentir la ribellione della carne contro lo spiri- 
to , dice s. Agostino (a), essi perderono non solo 
l’impero che aveano su gli animali, ma perderono 
anche quello che avevano sul loro proprio corpo. 
E siccome essi si rivoltarono contro Dio, perciò 
tutto si rivoltò contro di essi. Questa rivolta è pas- 
sata anche in tutti i figlj di Adamo; ce lo nota 
Iti Scrittura, ed una funesta esperienza ce lo inse- 
gna anche troppo ; ed _è ciò la ragione per cui ge- 
mono i più gran santi, e gli obbliga ad esclamare 
con s. Paolo: Video aliarti legem in rnembriS'meis 
repugnantem legi mentis mene (ò). 

I patimenti, le malattie, le infermità e final- 
mente la morte furono anche le pene cui fu as- 
soggettato il covpo dell’ uomo. Lo annunziò Dio 
alla donna , dicendo : Io vi affliggerò di non po- 
chi incomodi durante la vostra gravidanza : voi 
partorirete nel dolore , e sarete sotto la potestà 
di vostro marito , ed egli vi dominerà (c) . 

Disse poi a Adamo : Perchè voi avete ascoltato 
la voce della vostra moglie, ed avete maugi alo 
dall’ albero che io vi avea proibito di mangiare, la 
terra sarà maledetta a cagion vostra , e in tutto 
il tempo della vostra vita voi non ne ritirerete il 
frutto che con molto travaglio. Ella vi produrr® 
dei rovi e delle spine , 9 vi nutrirete dell* erba 
della terra. Voi mangerete il vostro pane col su- 
dore del vostro volto, finché voi ritorniate nella 
terra donde siete stato cavato , poiché voi siete 
polvere e in polvere ritornerete. Queste sono la 

(<#'' Deget». ad Lit. 1, it, e 3a. 

- d>j boia 7 , »3. (e, (icn. 3. 
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pene riguardo al corpo: pene alle quali tutti i di- 
scendenti di Adamo son condannali , e che noi 
dobbiamo soffrire con spirito di penitenza ; non 
solo perchè esse sono gli eiFetti del peccalo ori- 
m ghiaie , ma anche perchè noi le abbiamo giustis- 
simamente meritate per ciò clic vi abbiamo ag- 
giunto. Rammentiamoci dunque che i mali di 
questa vita e la morte in fine sono il soldo e il 
pagamento del peccato, e che uoi dobbiamo sof- 
frir tutto questo con pazienza e sommissione alla 
volontà di Dio. Stipendia eni/n peccati mors (a). 

D. Quali sono gli effetti del peccalo originale 
per rapporto all' anima ? • 

R. Dacché Adamo ed Èva ebbero peccato, fu- 
rono ambedue scacciati vergognosamente dal 
Paradiso terrestre , senza che potessero più rien- 
trarvi: furono assoggettati all’impero dtl Demo- 
nio ; fu loro chiuso l’ ingresso del Cielo , e meri- 
tarono l'eterna condanna. L’anima loro fu sog- 
getta all ignoranza, alla concupiscenza, e la lor 
libertà fu indebolita. Tutti questi mali son ca- 
duti su di noi j ma siccome poco si compren- 
dono , perciò bisogna spiegarli. 

Nell’anima evvi 1 intelletto la volontà la li- 
bertà la memoria: ora, che son divenute tutte 
queste facoltà dopo il peccalo ? Non vi è piy 
che errore ed ignoranza nell intelletto : errar 
et tenchrae peccatoribus concreata sunt , dice il 
Savio (ò). Ecco la porzione dell'uomo peccatore. 

Ma egli è un grande spirito , una buona lesta , 
un eccellente genio e che fa tanto bene i suoi 
interessi: Non importa, considerate quest'uomo 
privato della grazia del Cristianesimo, voi non 
troverete quasi più in lui che errore, che tene- 
bre ed illusione, La sua voloulà non è meno di- 
fettosa, nò può da se stessa concepire alcun buon 
desiderio per la salute. Io dico lo stesso della sua 

(«) Rom. 6, a 3 . (fc) Eccii. 11, 17. 
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libertà : egli è vero , ed è una verità di fede che 
essa, non restò punto distrutta per il peccato $ ma 
vertè un altra, che ella è indebolita, e che 
l’ uomo non à più per il bene F istessa felicità che 
egli avea peri’ avanti (a): e noi possiamo riguar- 
dare col profeta Isaia, questa libertà come la fo- * 
glia dell' universo ; Coecidimus quasi folium u- 
niversi. La più piccola cosa l’ abbatte , la più 
piccola passione la fa cadere, uno sguardo, la 
presenza di un oggetto, un pensiero, una tenta- 
zione, un piccolo interesse , un piacer di un mo- 
mento la rovesciano j ella è la foglia dell" univer- 
so che cade per terra al più leggiero venticello : 
Coecidimus quasi folium universi , et iniqui- 
tates nastrar quasi ventus ahstulerunt nos. Se 
poi noi venghiamo alla memoria dell’ uomo, non 
possiamo noi dire con s. Bernardo che ella è una 
sentina ed una conserva di mille immondezze , 
una cloaca ripiena di stravaganze , di follie , di 
corruzione. Tota in reperto riunì memoriae re- 
curril sentina vitiorum (hi). Aggiungiamo a tutto 
questo la concupiscenza , vale a dire , F ascen- 
dente e l'inclinazione al male, che si trova in 
noi nell istesso istante che il peccato originale ci 
è stato rimesso : Deleta est iniquitas , sed ma- 
net infirmitas (c) . E il santo concilio di Trento 
ci avverte che essendoci essa lasciata fino alla 
•morte, noi dobbiamo resistervi con coraggio (df 

D. Qual frutto dobbiamo noi ricavare da ciò 
che abbiamo detto della caduta dell’ uomo, e del 
peccato originale? . i 

R. Noi dobbiamo umiliarci davanti a Dio, e 
gemere alla vista dello stato compassionevole in 
cui ci à ridotto il peccato. Stato che à fatto dire 
a s. Paolo che noi eravamo tutti per la sventura 

fa) C. Trid sess. 6. can a, 5 {},' Js*. fi$, 6. 

(c) Bern. Semi. 4>> de di?, (d) berur 6, de r. 

*P c »• 
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«li nostra nascita, dei figlj di collera, e degni 
della divina vendetta : Naluma Jìliis irne (a) 
stato che ridusse Giobbe a maledire il giorno di 
sua nascita : maledioùt dici suo (b) . Gran Dio , 
annientale questo giorno, diceva egli, e che 
giammai ci rammentiamo di quella notte in cui è 
s’ato detto che è stato concepito un uomo. Per- 
chè questa maledizione? perchè noi sappiamo 
dalla stessa Scrittura clic questo sant Uomo non 
peccò per le sue parole : In omnibus bis non pec- 
carli Job labiis suis : ma perchè io sono stato 
concepito nel peccato , e sono stato reo nel mo- 
mento che ò cominciato a vivere ; perchè il seno 
che mi à portalo, à prodotto un peccatore, e non 
mi à levato davanti agli occlij le miserie che mi 
opprimono : Quia non conclusit ostia ventris 
(fui portavit me, nec abstulit inala ab oculis 
nieis. Piacesse a Dio che questo giorno non fossa 
mai venuto $ e secondo la spiegazione di s. Am- 
brogio (c) , Dio voglia che perisca questo fune- 
sto giorno della mia nascita carnale , e sia come 
assorbito alla presenza di Dio da un altro giorno 
che è quello della mia generazione spirituale : 
Pereat, inquit , dies saecularis , ut dies spiri - 
lualis oriatur. 

Uomo superbo, ecco di che confondervi ed ab- 
bassare il vostro orgoglio : voi non potete soffrire 
che vi si umilii; eccovi intanto di che umiliarvi 
e chiudervi la bocca. Io son nato nell’ iniquità : 
il mio corpo non è che miseria , il mio spirito è 
ripieno d’ignoranza, la mia volontà di malizia , 
la mia immaginazione e lamia memoria di mille 
folli pensieri ; la mia libertà varia continuamen- 
te 5 la mia concupiscenza mi strascina senza posa 
verso il male , ed io non ò , come figlio d Adarncv 
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che la menzogna ed il peccato : Nenia habet de 
suo itisi peccnlum et mendaciuni , al dir di un 
Concilio (a ) . Ecco il mio capitale , la mia por- 
zione e le mie ricchezze. Da questo in poi posso 
io levarmi e glorificarmi di qualche cosa ? non 
devo io piuttosto annichilarmi , confondermi ed 
esclamare colf Apostolo : Infelix ego homo ! quis 
liberabit me de corpore morti s ejus ? Ali disgra- 
ziato che sono ! chi mi libererà da questo corpo 
mortale sotto il di cui peso io gemo oppresso da 
infermità e tentazioni? Forse la gloria di Dio che 
G. C. mio Salvatore mi à meritato, mi farà que- 
sta misericordia: Gratia Dei , per Jesurn Doini- 
num nostrum. Noi ne parleremo nella scguent« 
Conferenza ; frattanto io ve la desidero. 

(ii) Conc. Ami), in, a' can. 
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Sulla necessità di un Redentore. 

Fidali s sermo , et orimi acceptione dignus quod 
Clirislus Jesus venit in hunc rnundurn pee- 
tatores saleos faccre. 

ì. Epist. a Tiraot. cap. 1 . 

Ecco o cristiani , una verità che deve consolar- 
ci tutti: ecco una parola fedele, sicura, ferma 
che merita di esser creduta e di esser da ciascuno 
ben ricevuta ; vale a dire che G. C. è venuto nel 
mondo per salvare i peccatori: Fidelis scemo, ec. 
Niente dovrebbe tanto occupare la nostra fede, 
e accendere il nostro cuore d’ amore per G. C. , 
quanto questa verità di un Dio incarnato , fatto 
uomo per la salute degli uomini : ma , o insensi- 
bilità degli uomini riguardo a un mistero che è 
loro si vantaggioso ! pochi vi pensano ; la mag- 
gior parte non vi pensa punto; e mimo quasi vi 
corrisponde come deve, colla sua riconoscenza e 
la santità di sua vita. Nonostante è questo il mi- 
stero che 1’ Apostolo vuole che noi alitiamo sem- 
pre davanti-agli occhj , e.che egli ci propone co- 
me il grande oggetto <li nostra fede : Fidelis 
sermo, etc. . . *- < \ 

Tutta la religion cristiana consiste , dice s. A- 
gostino, nel ben conoscer due uomini, Adamo 
e G. C. ; Adamo , origine di morte ; e G. C. prin- 
cipio di vita; Adamo che à introdotto' il peccato 
nel mondo, e G, C. che ci à apportalo la grazia 



SESTA. CONFERENZA 
« la ventili : Ariamo peccatore, e G. C. Reden- 
tore (a) . In causa auorum homimlm quorum 
pt r unum venumlalì sumus peccato , et per al- 
terum redimimur a peccatis , proprie fides chri - 
stiano consistit. Studiamo bene questi due uo- 
mini, e dopo aver considerato il male che il primo 
ci è fatto , vediamo l’ obbligazione che noi ab- 
biamo al secondo. Per comprendere il benefizio 
di cui noi gli siamo debitori , bisogna larvi co- 
noscere l’ estremo bisogno che noi avevamo di un 
Redentore, dopo la caduta di Adamo che ci avea 
reso tutti infelici insiem con lui , come noi fare- 
in o in questa Conferenza. 

D. Che sarebbero divenuti tutti gli uomini do- 
po il peccato d’Adamo, se Dio gli avesse trat- 
tati come essi meritavano ? 

R. Gii uomini essendo tutti figlj di collera e 
di maledizione per il peccato originale , e per 
quei che essi vi aggiungono thtti i giorni , meri- 
tavano di essere abbandonati da Dio e condan- 
nati all’ eterno supplizio con i demonj. La corru- 
zione in cui era caduta fumaria natura , era tale 
che giammai gli uomini avrebber conosciuto in 
un modo salutare la loro miseria, se Dio per gra- 
zia non si fosse degnato di aprir loro gli occhj , e 
di scoprirgliela : essi avrebbero sempre amato i 
loro peccati , ben lungi , dal piangere e farne pe- 
nitenza; come ciò apparve visibilmente al tempo 
di Noè, in cui Dio fu obbligato di punire gli uo- 
mini per un universal diluvio che purificò la terra 
dei delitti di cui i figlj d’Adamo l'aveano mac- 
chiata. Ma , quando noi supponessimo che l’uomo 
avesse potuto conoscerla sua disgrazia da se stesso, 
gemerne davanti a Dio e dimandargliene perdono, 
tutto questo sarebbe inutile , perchè gli uomini 
non possono. da loro stessi espiare un’ offesa infl- 
uita commessa contro Dio } essi non potevano 

( a ) Aug . 1. a, de pec. orig c. 
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calmar la di lui giustizia , nè ad essa sodisfare in 
un* modo proporzionato , poiché eglino eran 
tutti peccatori, e per conseguenza nemici di Dio. 
Ciò volle il Salvator del mondo farci comprende- 
re quando disse che egli non era venuto a chia- 
mare i giusti , ma i peccatori a penitenza : 
Non veni vocare justos , sed peccatore s , ad poe- 
nitentiam (n) . 

Cosi il male degli uomini era tanto più peri- 
coloso, dice s. Agostino, che egli era senza ri- 
medio , e cresceva ogni giorno più, perchè gli uo- 
mini passando di peccato in peccato , aumenta- 
vano senza indugio la lor condanna che alla fine 
sarebbe stata seguita da un eterno supplizio che 
essi avrebber sofferto nell’ Inferno con Lucifero 
e gli angeli apostati , di cui aveano essi imitato e 
l’orgoglio e la rivolta - De malis in mala prae- 
cipitabatur totius Immani generis massa damna- 
ta , et adjuncta parti eorum qui peccaverant 
Angelorum , luebat impiae desertionis dignissi- 
mas poenas (ò) . Tal era l’ infelice stato di tutti 
gli uomini dopo la caduta d’ Adamo : cran tutti 
perduti per sempre, se Dio per un effetto di bontà 
die essi non potevan meritare , avesse loro 
usato misericordia. Onde tutto ciò che noi dob- 
biam sapere su questo punto, si è che se noi 
non siamo stati condannali come i demonj alle 
pene eterne , ne siamo debitori unicamente alla 
misericordia di Dio ; Misericordiae Domini, quia 
non sumus consumpti (c) . 

D. In che consiste questa gran misericordia 
che Dio k usato agli uomini ? * ' ■ . . 

R. Inconcepibile è questa misericordia , e noi 
non troviam termini abbastanza energici per 
esprimerla. In tal guisa la spiega la Scrittura : 
'■ i ^ 

(a' Lue. 5, 3a. (t) Aug. Enchirid. o. »5. 

(c) Thren 3, 22 . 

Tom. Il /. 4 


Digitized by Google 



*}\ SESTA CONFERENZA 

Dio dice s. Giovanni , h talmente amato gli no- 
mini che à mandalo il suo unico Figlio nel mbn- 
do per salvarli : Sic Deus dilexit Mundum, ut 
Filiu m suum uni geni tum duvet («) • 

Ponderiamo bene tutte queste parole. Non è 
già un re nè un principe della terra che ci k a* 
inato in questa guisa, egli è un Dio che ci à amato 
fino al punto di mandare per prezzo di nostra re- 
denzione , non un Angelo ma il suo proprio Fi- 
glio che è a lui eguale e consustanziale , e Dio 
come lui. Deus qui dh'es est in misericordia , 
esclama san Paolo (li) , propter niniiam charita- 
tern suam qua dilexit nos ; cum essemus mortai 
peccatis , convivificavit nos in divisto , cujus 
gratta estis salvati. Lo stesso santo Apostolo vo- 
lendo ffirci sentire la grandezza di questo benefi- 
zio , c’ insegna che il Figlio di Dio entrando nel 
mondo per la sua incarnazione , A tenuto questo 
discorso : Mio Padre , voi non avete voluto nè 
ostia nè offerta, ma mi avete formato un corpo. 
Voi non avete punto gradito nè gli olocausti nè 
i sacrifìzj per il peccalo (c) . Vedendo che nulla 
di ciò che vi sj offriva sotto la legge , poteva sod- 
disfarvi, allotti io mi sono offerto a tutto quel che 
è piaciuto a voi. Eccomi, io vengo , o mio Dio ! 
per far la vostra volontà. Tunc dixi ; Ecce ve- 
nto ut faciarn , Deus , voluntalem tuam. Udiste 
sino a qual eccesso à portato il suo amore per 
noi il Figlio di Dio? Egli si è offerto di prender 
1’ umana natura con tutte le sue infermità affine 
di tirarla fuori dall’ eterna disgrazia in cui ella 
si era precipitata. Egli si è fatto uomo nel seno 
d’una Vergine; egli ci à riconciliato con Dio suo 
Padre, per la sua morte; a vinto il Demonio di cui 
eravamo schiavi , per la sua croce ; per la sua re- 
surrezione , egli ci à aperto il Cielo che ci era 

.Tono. 3 , 16. ( b ) Eph a, ij, 6* 

(e) Hob. io. 
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chioso ; finalmente per tutti questi misteri egli ci 
f» meritato una vita eterna e beata , che. siamo si- 
curi di godere se siain fedeli alle sue grazie. Oh! 
che noi abbiamo ben ragione di benedire e rin- 
graziare Dio per aver cosi esercitato la sua mise- 
ricordia verso di noi! Diciamogli colla stessa ri- 
conoscenza del Re Profeta : AJisericordias Do- 
mini in determini cantabo (a). 

D. Iddio à egli l'atto questo gran tratto di mi- 
sericordia agli uomini subito dopo il peccato? 

R. Iddio s' è contentato di promettere agli uo- 
mini un Redentore subito dopo il peccato ; ma 
non l’ à mandato che molto tempo dopo, e 
nella pienezza dei tempi come parla s. Paolo; At 
uh { venit plenitudo temporis , misit Deus Fi- 
lium suum ( b ) . Sono scorsi almen quattro mila 
anni dopo il peccato fino alla venuta del Messia. 
Noi abbiam detto che Dio lo promesse subito ; 
ed ecco come. Dopo aver dato la sua maledizione 
al serpente che avea servito al Demonio per per- 
dere gli uomini , egli dice fra le altre cose , che 
metterebbe un’inimicizia eterna fra lui e gli uo- 
mini , e che la donna schiaccierebbe la testa del 
serpente: Inimicitias pontini inter te et mulic- 
rem , et semen tuum et semen illius ; ipsa con- 
terei caput tuum (a) . 

Il senso di queste parole, secondo tutti gl’in- 
terpreti e antichi e moderni , è che l’ inimicizia 
fra gli uomini e i demonj , figurata nel serpente 
sarebbe irriconciliabile , c che da una Vergine 
nascerebbe un giorno il Salvator dèi Mondo che 
distruggerebbe T impero del Demouio. Dio pro- 
messe in seguito il Messia anche più chiaramente 
Bi patriarchi Abramo , Giacobbe, Davidde , ec. 
G. C. disse lui stesso parlando d’Àbramo, ch’egli 
h. desiderato con ardore di veder la sua venula $ 

(«) Ps. 88, i. ( b ) Galat. i, i. 

(•) Cen. 3, i5. 
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ch’egli l’à Veduta ed à esultato per la gioia: Exul- 
tavit ut videret dicm meum ; vidit et gavisus 
est (a). I profeti dell’antico Testamento ispirati 
da Dio, 1 ’ ànno predetta ed annunziata più vol- 
te agli uomini. Noi non riporteremo qui le lor 
profezìe poiché anderemmo troppo in lungo j 
ma ci contenteremo di dire a quei che vo- 
gliono istruirsi più a lungo, che le più cognite 
c le più precise son quelle di Giacobbe, riportate 
al cap. 49 . v. io. della Genesi ; di Danielle, cap. 
2. v. 44 , ibid. cap. 19, v. 1, ibid. cap. 35 , cap. 
60, 1.1; d’Aggea cap. 2, v. 7, 8, 10, ec. 

Intanto benché il Messìa sia stato così predet- 
to e promesso , non è venuto nel mondo che 
molto tempo dopo il peccato, e ciò per delle im- 
portantissime ragioni , che i santi Padri ànno no- 
mato. j. Affine di far sentire agli uomini per una 
lunga esperienza , la lor debolezza e 1’ estremo 
bisogno che aveano essi di un Liberatore , e por- 
tarli a desiderarlo e a dimandarlo con premura $ 
Cognitio enim majoris aegritudinis , et deside- 
rare Medicum vehementius fecit , et diligi ar- 
dentius , dice s. Agostino (b). 2. Affine di dare 
delle anticipate prove della grandezza e delle 
qualità di questo futuro Liberatore , facendolo 
predire molto tempo prima della sua nascita , 
della sua vita, della sua morte, della sua resur- 
rezione e del cangiamento che egli dovea operare 
sulla terra. 3 . Finalmente Dio à voluto che gli 
avvenimenti stessi del mondo fossero una predi- 
zione di quel che dovea accadere al tempo del 
Messìa ; dimodoché quei che sarebbero convertiti 
da lui o dal ministero dei suoi discepoli, potessero 
riconoscere nell’ istoria dei passati avvenimenti , 
le figure degli avvenimenti di cui sarebbero egli- 
no i testimoni , e che così tutto contribuisse a 
' ‘ / 

(«'i Jonn. 8 , 56. (i) Expos. epist. ad Galat. n. 26 . 
Tr. ii, in Jean. 
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render loro Venerabile la religione, e ad unirli 
a G. C. (a) . 

D. Siccome il Messia non è venuto che quattro 
mil’ anni dopo il peccato, tutti gli uomini che 
# son vissuti in questo intervallo , sou dunque 
dannati: poiché qualunque sforzo essi facessero, 
non potevan punto sodisfare alla giustizia di 
Dio offesa per il peccato d’Adamo di cui nascon 
colpevoli tutti gli uomini ? 

R. Dio per sua misericordia h provvisto a que- 
sto inconveniente. Il Messia dovea sodisfare alla 
divina giustizia per i peccati di tutti gli uomini , 
tanto di quelli che erau vissuti avanti di lui, che 
di quei die doyean venire dopo di lui : ed in que- 
sto senso dice la Scrittura che egli è stato messo 
a morte fin dal principio del mondo, Occisus est 
ab origine Mundi (ì) . Cosi in vista di questa 
•odisfazione del Messia c per i suoi meriti , gli 
uomini anno potuto anche avanti della di lui 
venuta, santificarsi ed ottenere la remissione dei 
loro peccati. Egli è vero che la grazia non era si 
abbondante nell’ antica alleanza quanto nella nuo- 
va, ma è un errore il dire che sotto la legge non si 
faceva mai il bene e clic si era abbandonali alla 
propria impotenza (c) ; errore che la Chiesa ìt 
condannato: e san Tommaso nota che, sebben 
V antica legge non fosse sufficiente per salvare gli 
uomini , nonostante Dio avea dato loro colla leg- 
ge un altro soccorso per cui poteano essi esser 
salvati ; vale a dire , la fede del Mediatore , per 
cui gli antichi patriarchi sono stati giustificati 
come lo siamo noi. Cosi , conclude questo santo 
Dottore, Dio non mancava agli uomini , e dava 
loro i soccorsi necessari : Sic Deus non dcjìcic- 
bat hominibus , quia eis daret salutis aujci- 
lia ( d ) . 

(al Aug. de Catechis. rudib. c 20. ( b ) Apoo. 1 3 , 8. 

(c, PropotitioDÌ di Quesnel. 6 ci 7. ( d ) S. Tli, 1, 

2, q. 98, a. a. ad 4. 
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Quel che bisognava lare per santificarsi prima 
della venuta del Messia, era i. di credere in un 
solo Dio; adorarlo, servirlo ed amarlo sopra tutte 
le cose: 2. attendere un Redentore, e sperare in 
lui : 3 . amare il prossimo come se stesso , aste- 
nersi da ogn’ ingiustizia , e viver secondo la leg- 
ge della coscienza e della retta ragione. Tale era 
l’obbligo generale di lutti i popoli della terra , 
avanti T Incarnazione del Figlio di Dio. Ma oltre 
di questo , i giudei erano obbligati di osservare 
la legge di Mosè , di creder tutto ciò che Dio 
avea lor rivelato in particolare. Cosi vivendo gli 
uomini potevano acquistar la giustizia per i me- 
liti del Redentore e giungere alla vita eterna : 
ma l’ingresso del Cielo non dovea esser loro a- 
perto che per questo divino Messia; bisognava che 
egli entrasse il primo, e che egli ve li condu- 
cesse. Perciò s. Paolo ci la intendere che i Santi 
del vecchio Testamento non potean ricever la 
lor ricompensa che con noi : Ut non sine nobis 
eonsummarenlur (a), 

D. Adamo ed Èva son eglin salvi ? 

R. Si , essi si son santificati per la penitenza , 
ed ànno ottenuto il perdono del loro peccato in 
vista dei meriti del Salvatore nel quale ànno essi 
creduto e speralo. Iddio avendoli scacciati dal Pa- 
radiso terrestre e condannali a lavorar la terra , 
essi sortirono da quel luogo di delizie per andare 
a piangere il lor peccalo e la spaventavo 1 loro 
miseria nel resto della terra, la quale non avea 
più per essi che dei rovi e delle spine , e in cui 
Vcdeano dovunque delle sanguinose traccie del 
lor peccato : si ricordavano dei beni ineffabili ciie 
aveano sul principio gustato , e pei quali erano 
«tati creati; c risentendo i maliche da se stessi si 
erau tirali adosso, questo tristo paragone die essi 
potevan fare infinitamente meglio di aii per 

Udir. 11, jjo. 
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F esperienza e il lume clic era in loro, li gettò in 
un profondo dolore. La vista di tanti figlj che 
andavano a sortir da loro, e dei quali erano stali 
essi gli omicidi, penetrò loro vivamente il cuore; 
e se essi sono stali i primi autori del peccato, 
sono stath'anchc i primi modelli della penitenza 
che è durala nove cento anni e d una maniera a 
noi affatto incomprensibile. 

Con grandissima ragione adunque, dice s. Ago- 
stino , noi crediamo clic i due primi uomini 
avendo menato una santa vita in mezzo ai tra- 
vagli ed alle miserie da cui erano oppressi , sono 
stati liberali dagli eterni supplizi in virtù del 
sangue di G. C.: Merito credimus prirnos ho- 
ftiines iu laboribus justc vivendo , per Domini 
uinguincm , ab extremo supplicio liberato s. 
Questo c, prosegue il santo Dottore (a) , il con- 
sentimento di tutta la Chiesa che quando G. C. 
è disceso nell’ Inferno, k di li cavato il primo Do- 
mo con i patriarchi ed i profeti, per tarli ascender 
seco lui al Cielo. Questa testimonianza della tra- 
dizione basterebbe per stabilire la salute d Ada- 
mo quando ella non fosse confermata dalla Scrit- 
tura : nonostante lo Spirito Santo k voluto ben 
insegnarci lui stesso questa verità. Fu la sapienza, 
dice egli , che conservò colui che Dio avea for- 
mato il primo per essere il padre del mondo , 
essendo sul principio stato creato solo. Ella tu 
che lo tirò fuori dal suo peccato ; et eduxit illuni 
a delieto suo (bì). Si chiare son queste parole 
che i santi Padri kuno riguardato come eretici 
Taziano e i di lui discepoli , per aver combattuto 
la salute del primo Uomo. E dunque indubitabile 
che Adamo ed Èva son salvi : e nelle lor persone 
principalmente si è verificata questa parola del- 
1’ Apostolo, il quale dice che Dio k sparso un’ ab- 

• 

(a) Aog. de peccai mer. et remiss. I. a, c. 34> 
Ejusdem ep. qij. ad Evocò. ( b ) Sap. io> a. 
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bondanza di grazie ove è un'abbondanza di pec- 
cati : Ubi abundavil delictum , superabunda- 
vit grada (a) . 

D. Qual fratto dobbiam noi ricavare da questa 
Conferenza ? 

R. Noi dobbiamo, 1 . esser fedeli a ringraziare 
Dio ogni giorno della misericordia che egli à 
usato agli uomini , di aver dato loro un Reden- 
tore, e ricordarci che tutto quel che egli à fatto 
per tutti in generale, lo à latto per noi in par- 
ticolare ; e per conseguenza ciascun di noi deve 
ringraziarlo del benefizio della Redenzione, a. 
Riporre tutta la nostra confidenza nei meriti 
di G. C. che si è offerto a Dio suo padre per es- 
sere il prezzo di nostra Redenzione. Esclamiamo 
dunque con s. Agostino : O pretiosum pretium 
perditorum ! 

Che tutta la terra ricomprata col vostro san- 
gue vi dica : O mio Salvatore ! è vero che la mia 
iniquità è grande , ma quel che voi avete dato 
per riscattarla , è infinitamente più grande: Ma- 
gna iniquitns mea , sed major est redemptio 
tua ( ’b ) . 3. Noi dobbiam concepire un ardente 
amore per G. C. che à sparso fino all’ ultima 
goccia il suo sangue per lavarci dei nostri pec- 
cali. Ali qui è dove ci pressa la carità di G. C. 
Charitas Christi urget nos. Ella dimanda il ri- 
torno dei noslri cuori verso di lui ; e bisognereb- 
be che essi fossero insensibili per non esser toc- 
cati da una tal carità, e penetrati dalle infinite 
obbligazioni che abbiamo a questo adorabil Re- 
dentore. Scomunica a chiunque non ama G. C. , 
e che oblia ciò che egli à fatto per lui : Si quis 
non aniat Dominimi nostrum Jesum Christum , 
sit anathema (c) . Tutte le volle che noi pen- 
siamo al peccato dei nostri primi Genitori , pen- 

m 

(a' Roin 5 , 20 ( b; Au-. Serio. ìoy. de itmp. 

(vj i. Cor. 16 , aa. 
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siamo nel tempo stesso a questa lunga e rigorosa 
penitenza che essi àn fatto. Che non àliti eglino 
sofferto in questa terra di miserie e ili afflizioni ! 
tutta la lor vita è scorsa in dei continui pianti e 
travaglj. Essi non anno mai cessalo di diman- 
dare a Dio misericordia con lacrime e gemiti, in 
nome e per i meriti del Salvatore che dovea un 
giorno morir per essi , come è morto per noi. 
Imitiamo quest’ insigni penitenti. Soffriamo con 
un umil pazienza le miserie di questa vita : scan- 
celliamo come loro i nostri peccati con le lacri- 
me d una sincera penitenza ond’ aver parte un 
giorno alla lor felicità e beatitudine. 

— 


SETTIMA CONFERENZA 


Sul Mistero dell’ Incarnazione. 

Ecce concipies in utero , et paria Filiurn , et 
vocabis nomen ejus Jesum. 

S. Lue. cap. i. 

(^uelche gli antichi Patriarchi ànno desiderate 
con tanto ardore e dimandato con tanta pre- 
mura ; quel che i Profeti ànno predetto in tante 
maniere e rappresentato con tante figure : quel 
che il Popol giudeo atlendea da si lungo tempo, 
è che un Angelo mandalo da Dio viene ad an- 
nunziare ad una Vergine , dicendole : Voi conce- 
pirete nel vostro seno, e metterete al mondo un 
Figlio che chiamerete Gesù. Quanto più rillctto 

; 4 


Digitized by Google 


8a settima conferenza 
fu questo mistero , tanto più l’ ammiro j e quanto 

E iù l’ ammiro , meno io lo comprendo. Chi avreb- 
e mai pensato che il divin Verbo dovesse farsi 
carne, scender dal seno di suo Padre in quello 
d ! una Vergine, confinarsi in uno spazio si stretto 
per quanto immenso egli sia, prender nel tempo 
la nostra natura , e caricarsi delle nostre ebo- 
lezze , nonostante la sua eterniti» e la sua onni- 
potenza? Chi mai avrebbe creduto che un Dio 
infinitamente ricco , santo, indipendente avesse 
voluto sperimentar tutte le disgrazie della no- 
stra povertà per farci parte de’ suoi beni , e ri- 
vestirsi della simiglianza d’ una carne peccatrice 
per comunicarci la sua santità! 

Grazie sien pur rese a voi, o Padre eterno che 
ci date il vostro Figlio unico per Redentore , e 
nella sua persona tutto ciò che voi avete di più 
caro: a voi, o Verbo divino, che divenendo ciò 
che non eravate, senza cessale di esser ciò che 
siete , venite a prendere i nostri mali prendendo 
la nostra natura : a voi , o Santo Spirito che ope- 
rate questo ineffabil mistero nelle caste viscere di 
una Vergine che va ad esser madre d’ un Dio 
•enza perder la sua qualità di vergine. E verso di 
lei vola un ambasciatore per portargliene la nuo- 
va : Ecce concipies , etc. Per spiegar questo mi- 
stero che un Angelo è venuto ad annunziare al 
mondo , ci bisognerebbe un Angelo: il Verbo nel 
seno di suo padre e nello splendor dei Santi , e il 
Verbo nel seno d’ una madre Vergine, rivestito 
delle nostre miserie e delle nostre infermità , è 
uno spazio infinito ed una si gran distanza che 
lo spirilo umano non può giungervi : ed è per 
questo che noi ci contenteremo di spiegare ciò 
che ci insegna su questo punto il Simbolo della 
Fede. 

D. Qual è il Redentore che Dio à mandato nel 
mondo per ritirare gli uomini dalla tirannia del 
Demonio e dalla servitù del peccalo ? 


Digitized by Google 





SUL SIMBOLO 


A3 


ft. Questo Redentore è G. C. di lui figlio che 
è venuto al mondo precisamente nel tempo in 
cui avean predetto i Profeti che dovea nascere il * 
Messia ; vale a dire , circa quattro mil’ anni dopo 
la creazione del mondo : At ubi venit plenitudo 
temporis , dice s. Paolo (o), misit Deus T'ilium 
smini factum ex muliere , factum sub lege. , ut 
eos qui sub lege erant redimerci, ut adoptio- 
nem filiorum reciperemus. Questo adorabil Fi- 
glio essendosi formalo un corpo nel seno d’ un» 
Vergine, à latto l’ ufizio di Redentore ; egli ci !» 
riconciliati con Dio suo Padre , ed à forma- 
lo la nostra pace , ipse enim est pax nostra , 
dice 1’ Apostolo ( b ) . Egli «i cangiato il decreto 
di morte pronunziato contro tutti gli uomini : 
egli ci à ritirati dalla schiavitù del Demonio, 
dalla servitù del peccato e dalle pene dell' Infer- 
no: egli ci à resi i figlj adottivi di Dio, e gli 
eredi del suo regno eterno. Egli è quel buon Pa- 
store che è venuto a cercare la smarrita pecora , 
vale a dire, l'uomo che si era perduto: poiché 
noi eravamo tutti come tante pecore erranti ; 
perciò egli è venuto , al dir di lui medesimo , 
onde noi avessimo la vita e 1 avessimo abbon- 
dantemente: Ego veni, ut vitam habeant , et 
abundantius habeant (a). Egli è quel gran me- 
dico venuto dal ciclo in terra ,. come parla s. A- 
gostino (li), per guarir le profonde piaghe che 
il peccalo avea fallo alla nostra natura. Egli à ri- 
mediato all’ ignoranza ed allo smarrimento del 
nostro spirito, dandoci la conoscenza e l’amore 
del vero Dio : Dedit nobis sensum , ut cognosca- 
muS veruni Deum , dice s. Giovanni (c) . Egli 
!i corretto la ribellione della nostra volonti» per 
mezzo della sommission della sua $ c col far scua- 


(a) Galat. 4* 5. 

(c) Juan, io, io. 

( t) i. Jean. 5, ao. 


( b ) Eoli, a, x\. 

(dj frcrjn. 5g, de v- dcm. 



84 SETTIMA CONFERENZA 
prc la volontà di suo Padre egli ci à insegnato a 
non più secondar la nostra, ma unicamente quel- 
la di Dio. Finalmente egli si è dato alla morte 
per aprirci l’ adito alla beala eternità. Ecco il Re- 
dentore che ci k dato Dio; egli è G C. il suo figlio, 
il suo Verbo eterno , lo splendor della sua gloria, 
la sua immagine e la figura della sua sostanza 
che essendo Dio come lui, si è l'atto uomo per 
divenir nostro mediatore , per sodisfare alla di- 
vina giustizia e pagar per noi. Ed è quegli in 
cui dobbiamo porre tutta la nostra confidenza; 
perchè non vi è salute che in G. C. Ed è in lui e 
per lui che sono stati e saranno salvati tutti quei 
che sono stati e che saranno fino alla consuma- 
zione dei secoli : Non est in alio aliquo salus , 
dice s. Pietro (a), nec enini alimi nomea est 
sub Coelo datura ho miniò us , in quo oporteat 
nos salvos fieri. 

D. Come si è compito il mistero dell’Incar- 
nazione ? 

R. Ecco ciò che c ! insegna su questo articolo 
la Scrittura (fi) : Dio mando V angel Gabriele 
nella città di Nazzaret in Galilea , ad una Ver- 
gine chiamata Maria la quale ave a sposato 
un uomo nominato Giuseppe della stirpe di 
Davidde. Lfii rigelo essendo entrato ove ella era, 
le disse : Io vi saluto , o piena di grazia . Il 
Signore è con voi : voi siete benedetta fra le 
donne. Ella avendolo inteso , si turbò per que- 
ste parole , e pensava dentro se stessa qual 
potea esser questo saluto. L’ Angelo le disse : 
Non temete , Maria , perchè voi avete trovato 
grazia davanti a Dio ; voi concepirete nel vo- 
stro seno , e partorirete un figlio a cui por- 
rete nome Gesù. Egli sarà grande e chiamato 
il Figlio dell’ Altissimo : Il Signore Dio gli dà 
il trono di Davidde suo padre : Egli regnerà (*) 

(*) Act. 4 > {K Ln«. i, 26, età. 
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aternamente sulla casa di Giacobbe ; e il di 
lui regno non avrà mai fine. Allora Maria 
disse all’ Angelo ; come accoderà ciò, poiché 
io non conosco a cun uomo ? Lo che (a vedere , 
dice sani’ Agostino, che si era impegnata a star 
sempre Vergine; Hoc non diceret , nisi Deo se 
ante vovisset (a). L’ Angelo le rispose: lo Spi- 
rito Santo sopravverrà in te , e la virtù del- 
V Altissimo li adombrerà : e perciò il frutto 
santo che nascerà da te , sarà chiamato il Fi- 
glio dì Dio. Egli confermò questa predizione . 
coll esempio di nn miracolo che Dio avea ope- 
rato a iavor di Elisabetta di lei cugina , la 
quale essendo stata sterile fino allora , avea con- 
cepito uu figlio nella sua vecchiezza , et! era di 
già nel suo sesto mese , perchè , soggiunse egli , 
nulla vi è d’ impossibile a Dio. La santa Vergi- 
ne credè alla parola dell Angelo: vi prestò il 
suo assenso , e disse : lo son V ancella del Si- 
gnore , che sia fatto secondo la vostra parola . 

In questo momento stesso , il mistero dell’ Incar- 
nazione del Figlio di Dio si compì per opera 
dello Spirito Santo nel casto seno di questa bea- 
tissima Vergine. Ecco l’ istoria dell’ Incarnazione, 
come è riportata nella Scrittura Sacra. 

D. Di qual famiglia era la santa Vergine ; Fu 
ella maritata a s. Giuseppe ; e perchè essendo 
Vergine , Dio à permesso che ella si sia maritata 
a questo Santo ? •< , , 

R. La santa Vergine era discesa dalla tribù di 
Giuda e dalla famiglia reale di Davidde, comean- * 
che s. Giuseppe di lei sposo. Ciò ci viene inse- 
gnato da lutti gli Interpreti antichi e moderni . 
che ànno scritto sulla genealogia di Gesù Cristo A 
riportata dagli evangelisti s. Matteo e s. Luca;. 
La Scrittura dice però che ella lu promessa a s. 
Giuseppe , come si uota nella parola desponscn- 

(a) Aug. de S. Virg. e. 4. 
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settima sosferenea 
ta ( a ) : ma ella non dice , se vi losse fra loro due 
un vero maritaggio. S. Agostino l à creduto cosi. 
Altri anno sostenuto che non vi era fra loro che 
dei semplici sponsali ; e s. Girolamo dice espres- 
samente : Cum ci rum audieris, suspicio libi non 
stibeat nuptiarum (b) . Ma sia che la santa Ver- 
gine sia stata semplicemente promessa o maritata 
a san Giuseppe, tutti convengono che essi vis- 
sero in una perpetua continenza , e sarebbe un'e- 
resia 1’ avanzare il contrario. 

Ma perchè la santa Vergine che avea fatto votò' 
di perpetua verginità, è ella stala maritata o al- 
meno promessa dopo aver fatto questo voto? Ciò 
è stato per uu ordine particolare di Dio , che h 
cosi voluto per delle importantissime ragioni che 
i santi Padri inno avuto cura di notare. 1 . Affin- 
chè il mistero dell'Incarnazione potesse restare 
occulto tanto tempo quanto conveniva agl’ im- 
penetrabili disegni della misericordia di Dio e 
della sua giustizia, i. Affinchè l’ onore della santa 
Vergine fosse al coperto contro la malignità del- 
la maldicenza, e contro il temperamento violen- 
to dei giudei che non avrebbero mancato di la- 

S idarla : Ne lapidarelur a Judaeìs ut adultera , 
ice s. Girolamo (c). 3. Affinchè la santa Ver- 
gine avesse un conduttore nei viaggi c ^ ie essa ^°* 
V ea fare da Nazaret a Betlem , e da Bctlem in 
Egitto: Ut in Aegyptum fugiens haberet sola- 
tium , dice l’ istesso santo Dottore. f\. Nel pen- 
siero di sant’ Ignazio martire, egli è stato cosi 
affinchè il Demonio ingannato per questo mari- 
taggio , non riguardasse G. C. che come un uomo 
ordinario , e che i disegni di Dio sulla morte del 
Salvatore fossero adempiti: Ut partus ejus cela- 
retur Diabolo , dum eum putat non de Argine, 
sed de uxore generatum (d) . Noi possiamo ag- 

* 

fa) Lue. i, 37. ( b ) Hier. in Mntth. c. 1, v. 16. 
lbidv À) I^n. ep. Eph, et Hier. ibid. 
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giungere che Dio à voluto dare a Maria e a Gesù 
nella persona di s. Giuseppe, un uomo giusto che 
col suo lavoro potesse guadagnare il necessario 
all' uno e all’ altra ; che potesse essere il custode 
della purità di Maria, e il testimonio della na- 
scila miracolosa e della vita ammirabile diG. C. 
Ecco le ragioni che dar si possono del maritaggio 
il più santo che fosse mai , e che insegna alle 
persone coniugale, come nota s. Agostino (a) , 
che il matrimonio non consiste già semplice- 
mente nell’ unione dei corpi, ma nell’ unione dei 
cuori e nel consentimento degli spiriti : Posse 
permanere vocarique conjugium , non permixto 
corporis sexu , sed custodito mentis affèctu. 

D. La santa Vergine è ella divenuta veramen- 
te madre di Dio per il mistero dell’ Incarna- 
zione ? 

R. Si , perchè ella à messo al mondo un Figli® 
che è Dio ed uomo insieme , e che la carne del- 
1’ uomo Dio è stata veramente formata della sua 
carne , come dice s. Paolo : Misit Deus Filium 
suurn factum ex muliere (b) . 

Sant Elisabetta la riconobbe ben per tale , al- 
lorché disse: Unde hoc mihi , ut veniat Mater 
Domini mei ad me (c) ? Parole che condanna'- 
rono innanzi tempo gli eretici che anno contra- 
stato a Maria la qualità di Madre di Dio. Per ben 
comprender quest’alta dignità a cui è stata elevala 
la santa Vergine, bisogna saper che la Fede c’inse- 
gna che non vi è che una sola persona in G. Cg che 
questa persona è il Figlio di Dio, il quale avendo 
la stessa natura del Padre e dello Spirito Santo à 
preso l’umana natura nel seno della santa Ver- 
gine sua Madre. Ora, questa maternità termi- 
nando nella persona del Figlio di Dio, ne segue 
elicla santa Vergine deve esser chiamata Madre 


(<i) A U g. loco cit. ( h ) («alai. \ ) 4 - 

, t#; Lue, 1 , 43. 
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di Dio, ed è visibilmente. 11 che fu espressamen- 
te deciso nel concilio d" Efeso , tenuto l’an. 43 1 . 
per condannar l’ eresia di Nestorio , patriarca di 
Coslanlinopoli , che consisteva principalmente in 
due capi. i. Egli pretendeva che vi fossero due 
persane in G. C. c che il Figlio di Dio non fosse 
nient' affatto unito, come parla la Chiesa, aposta- 
ticamente ma solo accidentalmente al Figlio del- 
l'uomo; di maniera che G- C. non era Figlio di 
Dio che per adozione, i. Egli pretendeva per una 
necessaria conseguenza di questo primo errore, 
che la santa Vergine non fosse Madre di Dio , 
poiché il Figlio clic eli’ avea messo al mondo , 
non era Dio nella sua propria persona , come 
egli osava sostenerlo per un’ orrtbil bestemmia. 
Questo Eresiarca invece di pentirsi dei suoi pri- 
mi errori, mori miseramente nelle sue empietà, 
e la di lui lingua fu rosa dai vermi in punizione 
delle bestemmie che avea proferite contro G. C. 
e la di lui santa Madre coinè lo impariamo dalla 
storia ecclesiastica (a). 

D. Come è stato concepito G. C. nel casto seno 
della Santa Vergine ; e che significano queste 
parole del Simbolo; egli è stato concepito di 
Spirilo Santo ? 

R. Queste parole c’ insegnano che G. C. è stato 
concepito nel casto seno della Vergine , non per 
la via ordinaria della generazione ma in un mo- 
do miracoloso , per virtù ed opera dello Spirito 
Santo come 1" avea predetto il profeta Isaia, di- 
cendo: Una Vergine concepirti e partorirà un 
figlio , e questo figlio sarà chiamato Ema- 
nuelle , parola ebraica che significa Dio con noi 
o Uomo Dio. Cosi G. C., come uomo, non à avuto 
padre, com« ci vien significato da queste parole 
del Simbolo : Egli è stato concepito di Spirilo 
Santo. Esse c’ insegnano che lo Spirito Santo k 

J») Fleur y, Hist. Eccle*. tom. 6, p. tu. 
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«reato 1’ anima di G. C. , die egli 1» formato il 
suo colpo del più puro sangue della santa Ver- 
gine , e die egli à unito questo corpo e quest 5 a- 
nnrta al Figlio di Dio, la seconda persona della 
santissima Trinità. Sebbene tutta la santissima 
Trinità abbia operato questo miracolo , si attri- 
buisce al solo Spirito Santo , perchè non per al- 
tro che per un effetto dell’ amore infinito di un 
Dio verso degli uomini il Figlio di Dio si è in- 
carnato: e si attribuiscono gli effetti di amor di 
Dio allo Spirilo Santo , coinè si attribuiscono al 
Padre gli effetti dell’ onnipotenza, e al Figlio gli 
effetti della sapienza. 

Non sapete , dite voi , come il Verbo si c 
fatto carne ; come colui che è invisibile nella na- 
tura divina, si è reso visibile nella natura umana; 
come colui che è incomprensibile , à ben voluto 
esser compreso nel seuo di uua donna ? Quis 
hoc J'ccitl Io vi rispondo con s. Bernardo ; che è 
l 5 amore che à fatto questo prodigio : Amor di- 
gnitatis nescius , dignatione dives , affochi po- 
lens , sitasti ejjicax (a) . E 1 amore che oblia la 
sua dignità ricca in compassione, potente in af- 
fezione ed efficace in persuasione, che lo lira dal 
seno di suo Padre in quello d’ una Vergine. Egli 
è 1 amore che lo la discendere dal suo trono sul- 
la terra ove si a indenta fino a prender la forma 
d’ uno schiavo, alfine di rendere all’ uomo la 
grandezza che avea perduto per il peccato . E 
che di più forte dell’ amore ! Egli trionfa di 
Dio stesso , ed impegna il Verbo divino ad abi- 
tar fra noi , senza quasi alcun segno della sua 
grandezza e della sua divina filiazione : Quid vio- 
lentius ? triumphat de Deo amor ! condurlo con 
s. Bernardo : itane summus omnium, irnus Jactus 
est omnium ! 

D. A clic c' impegna il mistero dell’Incarnazio- 


Bern. «eroi. 6j, io caut. 


go settima conferenza 
ne e l’ amore che G. G. ci à attestato in questo 
Mistero ? 

R. i. Egli c’impegna a considerar con una 
viva lede e ad adorar con un profondo rispetto 
gli annientamenti del Verbo Incarnato. Non solo 
è piaciuto al Figlio di Dio di farsi uomo , ma 
egli à voluto anche abbassarsi fino a rendersi in 
tutto simile agli uomini, eccettuata l’ignoranza, 
la concupiscenza e il peccato , imperfezioni che 
egli non poteva avere. Si può egli senza sorpresa 
pensare a questo abbassamento del Figlio di Dio? 
Et homo fnctus est. Come, un Dio si è fatto uo- 
mo, povero, mortale, paziente come noi? Ah, 
questo è un abisso d’ umiliazione ove noi non 

? )ossiamo che perderci e confonderci. 2. Noi dolo- 
riamo con premura istruirci del mistero d’un Dio 
incarnato. E quando non ci fosse che un sol Cri- 
stiano che fosse senza intender questo mistero 
che ci è si vantaggioso, ciò sarebbe un gran male; 
ma se se ne trovan più, qual disgrazia, e chi può 
abbastanza deplorarla? nonostante noi possiam 
dire che questo mistero è ignorato dalla maggior 
parte delle persone del mondo : Loquimur Dei 
scipieiitiam in misterio , quae ahscondita est , 
quam nemo principimi liujus saeculi cogno- 
vit (n) . 3 . Finalmente, un’ ultima impressione 
che questo mistero deve fare su i nostri cuori e 
su i nostri spiriti , è di eccitare un grande amore 
per G. C. ed una continua riconoscenza per il be- 
nefìzio della sua Incarnazione. A ciò appunto c’in- 
vita l’ Apostolo quando ci avverte che il Figlio di 
Dio non à preso già la natura degli angioli ma 
quella d’ Abramo. Nusquam enim Angelos ap~ 
prehendit , sed semen Abrahae apprehendit (A) . 
Dal che egli vuol farci comprender che , quando 
noi sentiamo dire che il Figlio di Dio à preso la 
nostra natura , noi non dobbiamo già intender 

v«) 1. Cor. a, 7. [bj tiebr. a, 6. 
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questa parie con imi fferenza, poiché egli non à 
falto agli angioli caduti 1’ istcssa grazia clic agli 
uomini peccatori: egli non si è niente affatto ri- 
vestito della lor natura, ma della nostra: egli non 
è venuto per essere il lor liberatore , ma per es- 
sere il nostro. Qual bontà ! qual misericord ia ! 
ma qual riconoscenza non merita una preferenza 
che ci è si vantaggiosa? Il termine di cui si sene 
l’Apostolo dee bene eccitarla, perchè egli non 
dice semplicemente, suscepit , egli à preso, ma 
apprehendit', egli si è circondato della nostra na- 
tura quando ella fuggiva e si allontanava da lui 
con tulle le sue forze. Questo è il contrassegno 
che ne dà s. Gio. Grisosloino: Ab ipso enim fu- 
gientem fiumana m naturarli , et procul fugien* 
tetri ( longe enirn eramus ), apprehendit (a) . Lo 
che ci insegna che.è Iddio quegli il quale à fatto 
tutto per la sua misericordia e per la cura che à 
avuto per salvarci. Oimè ! mio Dio, ci pensiamo 
noi a questa gran misericordia ed all’ amore 
che avete avuto per noi? Noi obliamo i vostri 
benefizj * e ^ etl lungi dal rendervi amore per a- 
more , non paghiamo i vostri favori che con 
della ingratitudine. Il cielo uua volta si è aperto 
per darci un Salvatore, e noi meriteremmo che 
oggi la terra si aprisse per inghiottirci , come 
quegli ernpj profanatori del vostro santo nome : 
poiché invece di vivere in un continuo rendi- 
mento di grazie , noi non facciamo quasi altro 
che offendervi. Perdono , Signore , delle nostre 
passate infedeltà : compite in noi F opera della 
nostra Redenzione con renderci più fedeli alle 
vostre grazie affinchè meritiamo di giungere alla 
vostra gloria. 
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OTTAVA CONFERENZA. 


Sulla nascita di Gesù Cristo. 
Natus est vobis hodie Salvator. 


S. Lue. cap. 2. 

G'esù Cristo non nasce nel mondo che per na- 
scere nei nostri cuori : questo è il fine della sua 
incarnazione, del suo desiderio , ed è l’unica no- 
stra felicità. Se egli non nasce in noi , egli nasce 
contro di noi : ora , egli non nasce in noi che 
imprimendoci quelle disposizioni che egli à se-, 
guato per la sua nascila temporale , che son tutte 
l’ effetto della sua inclinazione e della sua scelta. 
Egli non nasce povero che perchè egli disprezza 
tutte le ricchezze della terra. Egli non nasce nei 
tormenti che perchè egli è nemico dei piaceri 
dei sensi. Egli non nasce nell’ oblio e nel rifiuto 
degli uomini che perchè egli odia superiormente 
l’orgoglio c la vanità. Egli opera a qualche 
grado queste disposizioni in tutti i cuori in cui 
egli nasce. Chiunque perciò non le à punto, e 
non à formato il progetto di combatter le sue 
passioni , non à punto concepito G. C. , e non 

F uò dire che gli sia nato un Salvatore come. 

Angelo lo disse ai Pastori : Nalits est vobis Sal- 
vator. 

Ai sensi e all'umano spirito sembra una gran- 
de sproporzione fra una stalla, una mangiatoia , 
degli animali , l’ oblio e l’ abbandono degli uo- 
mini , e la grandezza del Ee del Cielo e dell» 


Digitized by Google 


* SUL SIMBOLO t)3 

Terra , che fa il suo ingresso nel mondo ; ma lo 
spirito illuminato dalla fede vi trova una propor- 
zione ammirabile. Che cosa conveniva meglio al 
distruttore della concupiscenza che il disprezzo 
di lutti gli oggetti di concupiscenza ? L" uo- 
mo è malato dell’ amor dei piaceri , degli onori, 
delle grandezze e delle ricchezze del inondo. Gesù 
Cristo vien per guarirlo da questa malattia , per 
fargli conoscere il niente di questi beni che egli 
ama, e per proporgliene degli altri reali e solidi. 
Che più polea egli fare di relativo a questo dise- 
gno che di privarsene lui stesso , e d’insegnar 
agli uòmini prima col suo esempio, a sprezzarli ? 
Questo appunto è ciò che egli à fatto mediante 
lo stato si povero ed umile di sua nascita , che 
farà il soggetto di questa Conferenza. 

D. Giacche dovete oggi parlarci della nascita 
di G. C. , diteci di grazia, quel che significano 
queste parole del Simbolo : Egli è italo dalla 
t ergine Maria ? 

R. Queste parole c’ insegnano, 1. che il Figlio 
di Dio essendosi incarnato nel seno della santa 
Vergine, è nato da essa senza che ella abbia per- 
duto la sua verginità: ella è stata Vergine prima 
del parto, vergine nel parto, Vergine dopo il 
parto , c Vergine per tutta la sua vita. Tale è sem- 
pre stata la credenza della Chiesa che à condan- 
nato come eretici , quei che ànno conteso la per- 
petua di lei Verginità (a) . -2. Queste parole no- 
tano che vi sono due nature in G. C.j la natura 
divina, secondo la quale egli è insiem col Padre 
e collo Spirito Santo un solo e medesimo Dio ; e 
la natura umana , secondo la quale egli à un corpo 
ed un’ anima come noi. Queste due nature son 
riunite in G. C. in una sola persona clic è il Fi- 
glio di Dio, la seconda persona della santissima 
Trinità, e ciò senza miscuglio nè confusione, so- 
fà) Hier. adveis. Halvid. de perp. virg. B. M. 
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condo che lo à deciso la Chiesa nel quarto Coa- 
cilio generale, tenuto a Calcedonia, 1 anno 45 1. 
in cui gli errori di Eutiche furon condannali. Nè 
solo vi sono in G. C. due nature distinte , ma an- 
cora due volontà che sono cosi realmente distinte, 
come è stato definito contro 1’ errore dei Mono- 
teliti , nel sesto Concilio generale adunato F anno 
68o. a Costantinopoli, sotto il Pontificato di papa 
Agatone. Bisogna però notare che le due volontà 
in G. C. son sempre state subordinate l’ una all’al- - 
fra ; vale a dire , che la volontà umana è sempre 
stata sottomessa alla volontà divina. 3. Una ter- 
za istruzione che trar dobbiamo da queste pa- 
role, è che il Figlio di Dio non à lascialo il 
Cielo per farsi uomo , perchè Dio è per tutto ; 
cosicché egli non à avuto bisogno di lasciare il 
Cielo per venir sulla terra. Quando dunque noi 
sentiamo dire che il Figlio di Dio è disceso di 
Cielo in terra , questo è un modo di parlare , che 
non vuol dir altro se non che egli si c unito 
sulla terra alla natura umana, a cui egli si è reso 
sensibile per l’umanità che à preso, colui che per 
la sua Diviuità riempie in un modo ineffabile il 
Cielo e la Terra. Questa unione del Figlio di Dio 
con la natura umana si chiama unione iposlatica, 
vale a dire, personale. Hjpostase è parola greca 
che significa persona ; ed è la persona del Figlio 
di Dio che è stata il termine di questa unione. 
Le altre persone non son punto il termine di 
quest’ unione , perchè solo il Figlio di Dio si è 
latto uomo e non il Padre o lo Spirito Santo. 

D. Quando venne in questo mondo G. C. ? in 
quale anno, in qual giorno e in qual luogo è 
egli nato ? 

R. Gesù Cristo è venuto al mondo nel tempo 
in cui i Profeti avean predetto chedovea nascere 
il Messia , vale a dire , circa quattro mil’ anni 
dopo la creazione del mondo , F anno 37 , e F ul- 
timo del regno d’ Brode il Grande , F aimo 4©* 
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dell’ impero di C. Augusto, e allorché Immerso 
intero era in pace. L’antica tradizione della Chie- 
sa latina ci insegna che il Salvator del mondo 
nacque il di dicembre, verso la mezza notte, 
a tenore di queste parole della Sapienza appli- 
cate dalla Chiesa all’ ora della di lui nascita : Al- 
lorché tutto riposava in un profondo silenzio , e 
che la notte era a mezzo il suo corso , la vo- 
stra onnipotente parola venne dal Cielo , dal 
trono reale (a). Noi celebriamo in questo stesso 
giorno la nascila di G. C. , con una festa che i 
greci la chiamano Theo fania, vale a dire, gior- 
no in cui Iddio è apparso agli uomini : ed i latini, 
il giorno natalizio del Salvatore . E perciò lo 
chiamiamo comunemente la festa di Natale ; ella 
è questa una delle più solenni feste dell’ anno , e 
s. Agostino dice che a suo tempo essa era prece- 
duta da un pubblico digiuno. Oggi è preceduta 
da un Avvento di quattro settimane , durante il 
quale desidera la Chiesa che noi ci prepariamo a 
questa gran Festa. 

Il luogo della nascita del Salvatore fu Betlcm 
città della tribù di Giuda , distinta da un’ altra 
Bcdem della tribù di Zàbulon. Quella di Giuda 
ei a al mezzo giorno c due leghe da Gerusalemme. 
In questa città i Profeti avean predetto che na- 
scerebbe il Messia, siccome lo dichiararono an- 
che li stessi dottori dei giudei ai Magi alla pre- 
senza del re Erode (A) . Sebben la dimora ordi- 
naria della Santa Vergine e di s. Giuseppe fosse 
Nazaret città della tribù di Zàbulon a trenta le- 
ghe da Bellein (c) , tuttavia la Provvidenza per- 
messe che essi si trovassero a Bct lem («£); ed ecco 
come. L’ imperatore Augusto ordinò che si faces- 
se una numerazione di tutti i soggetti dellTmpc- 
ro romano. Tal ordine obbligò lutti i giudei a 

fa' 1 S»p. 1 8, 14. (ò'RIatth 1, 5 . 

(«) Lue. 1. (</) a. Lue. 7. 
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restituirsi ai luoghi donde era originaria la lor fa- 
miglia. Giuseppe e Maria per questa ragione an- 
darono a Betlean citlk di Davidde. Furono ivi ap- 
pena giunti clic la Santa Vergine fu al termine 
«Iella sua gravidanza. Dio permesse che non iro- 
vasser luogo nell’ osterìa , essendo molta gente 
per l’ istessa ragione ritornata a Betlem. Allora 
essi si ritirarono in una caverna che serviva di 
stalla ad un’ osterìa, ed in questo povero e mise- 
rabil luogo la santa Vergine dette un Salvatore 
al mondo. Ella stessa lo involse, dice s. Luca, 
e lo pose nella greppia degli animali : Pannis 
eum involvit , et ree lì navi t eum in praesepio : 
dal che ben si vede siccome ella avea concepito 
senza offendere il suo pudore , cosi ella partorì 
senza pena , non avendo avuto alcun bisogno di 
soccorso, non avendo risentilo alcun effetto della 
maledizione pronunziata contro la prima donna: 
In dolore paries. 

D. Gesù Cristo non potea egli nascere uomo 
perfetto tal quale fu Adamo quando Dio 1 ’ ebbe 
creato ? Perchè à egli voluto nascer figlio co- 
me noi ? 

R. Egli è certo che il Figlio di Dio potea farsi 
uomo senza divenir figlio ; prender la nostra na- 
tura senza passar per le differenti età che vi son 
distinte , e nascer uomo perfetto come Adamo , 
ma egli ù voluto col farsi uomo, in tutto rendersi 
simile a noi come nota s. Paolo (a): e ciò per più 
ragioni: 4. affine di consacrare nella di lui per- 
sona i primi momenti della vita cristiana , non 
solamente per una concezione tutta santa , ma 
ancora per un’ infanzia la di cui innocenza ono- 
rasse Dio più di quello che lo disonori il peccato 
degli altri uomini che son concepiti nell iniquità: 
a. per insegnarci che la di lui unione colla no- 
stra natura non era già un’ unione immaginaria o 

(«) Hebr. a, 17. 
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divisa come 1 àn creduto alcuni eretici (a), ma 
un’unione reale e poi fetta, avendo voluto passar 
per tutti i suoi gradi, scorrer tutte l’età per cui 
passano gli uomini , e portar dalla greppia fin 
sulla croce, tutti i segni della vera nostra carne. 
3. Finalmente, quando egli è divenuto figlio, à 
ciò fatto per maggiormente umiliarsi davanti suo 
Padre , facendo le funzioni di vittima e di pub- 
blico penitente , per i pianti , i gridi e le debo- 
lezze della infanzia. S. Agostino dice che se il 
Figlio di Dio aggiunse questa circostanza alla sua 
Incarnazione , ciò è stato per portar più a lungo 
le sue umiliazioni e renderle più perfette : Incli- 
natio rnajestatis , linee est , nalus ex Maria 
Virgine. L’orgoglio, dice questo santo Dottore (ò), 
era la più pericolosa piaga dell’uomo: Il Verbo 
incarnato per guarirlo di essa, vi oppone fumiltk 
di sua nascila , come un prodigio che dobbiamo 
ammirare, come un esempio che dobbiamo imi- 
tare, come un rimedio di cui ci dobbiamo servire 
per correggerci : Humilitas proposito guani in- 
tueamur, apposita cui aclhaereaniur , imposiln 
gua reprimamur (c) . 

D. Gesù Cristo è egli nato in uno stalo tale di 
oscurità c di umiliazione che non abbia fatto co- 
noscer la sua nascita agli uomini ? 

Pi. Sebbtne il Salvator del mondo abbia vo- 
luto per nostra istruzione nascere in un povero 
stato, umile e penoso, tuttavia egli non à voluto 
che la sua nascila restasse incognita agli uomini. 
La Scrittura Sacra c’ insegna che subito che egli 
fu nato (il) , l’Angelo del Signore annunziò ai 
pastori della Giudea che erano nelle vicinanze di 
Betlcm , e che vegliavano la notte per dar il pa- 
scolo a i loro greggi, che il Salvatore vi era nato. 

(a) Tertul. advers. Marcionem. (b) Aug. de Simbolo 

fc) Ejusd. ep, u$. (d) Lu«. a, g et »eq- 

Tom. ITT. 6 
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lina legione di Angioli essendosi unita a colui che 
portava questa gran novità, essi intonarono tutti 
insieme questo Cantico: Gloria a Dio nel più 
alto dei cieli , e pace agli uomini di buona vo- 
lontà. Dopo che gli Angeli si fmon ritirati in 
Cielo , partirono i pastori ed andarono a Retlem 
nell’ osterìa ove trovarono Maria , Giuseppe e il 
Figlio nella greppia. Essi pubblicarono in segui- 
to tutto quel che avean veduto e inteso, e tutti 
quei ai quali ne parlarono, furon rapiti di am- 
mirazione. 

Qualche tempo dopo, vennero i Magi dall’O- 
riente a Gerusalemme (a), guidati da una stella 
che era loro apparsa. Al loro arrivo, tutta la città 
si messe in moto , allorché si senti dire da loro 
che cercavano il Re dei giudei nuovamente nato , 
di cui avean essi veduto la stella nell’ Oriente. 
Erode adunati i principi de’ Sacerdoti e i Dottori 
della legge, s’informò da òssi ove nascer dovea 
Cristo. Essi gli risposero che egli era a Betlem , 
città della tribù di Giuda. Allora Erode fece se- 
gretamente venire i Magi , e disse loro di andare 
a trovare il nuovo Re; e che subito che l’aves- 
sero veduto , venissero ad avvisarlo , affinchè egli 
pure andasse ad adorarlo. Appena partili , quella 
medesima stella che avean veduto in Oriente, 
riapparve loro e li condusse a Retlem ove si fer- 
mò sopra il luogo in cui era l’ Infante. Essi vi 
entrarono, l’adorarono c gli offrirono i loro pre- 
senti. La notte seguente apparve loro un Angelo 
che lor proibì di ritornare verso Erode ehe cer- 
cava di far morire l’Infante; e perciò presero 
un’altra strada onde tornare al lor paese. 

Quaranta giorni dopo la nascila di Gesù , il 
tempo della purificazione di Maria essendo com- 
pilo, essa da Betlem andò a Gerusalemme per 
presentare il suo Figlio al tempio del Siguore , 

(«) Matth, a, ) et scq. 
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e per offrirvi le vittime prescritte rlalla legge alle 
donne dopo i loro parti (n). 11 santo vecchio Si- 
meone ripieno di Spirito Santo nell’ ora stessa 
andò al tempio, ed avendo preso fra le sue brac- 
cia il figlio Gesù, rese grazie a Dio, e gli disse che 
egli sortiva contento dal mondo poiché avea ve- 
duto il Salvatore che era faspettazione d'Isracllo. 
Predice in seguito a Maria che il suo cuore sa- 
rebbe trafitto di dolore, e che il suo Figlio sa- 
rebbe la rovina e la resurrezione di molti in 
Israello. Vi era nel tempo stesso nel tempio una 
santa vedova chiamata Anna figlia di Fanuel, la 
quale lodando il Signore di ciò che avea veduto, 
ne parlava a lutti quei che aspettavano la reden- 
zione d’ Israello, 

Questi esempi ricavati dalla Scrittura , fanno 
vedere che per quanto umile sia stala la nascita 
di Gesù Cristo, ella non è stata però sconosciuta 
agli uomini : Ostendit se ab initio ortus sui , 
dice s. Gio. Grisostomo (b) , multorum mirabi- 
lium testimonio. 

D. Come dohhiamo noi celebrare la nascita 
di G. C. , e qual frutto ne dobbiamo ricavare? 

R. Noi dobbiamo celebrare la nascita del Sal- 
vatore con una gioja non profana ma bensì tutta 
santa , glorificando Dio cantando le sue miseri- 
cordie , ad esempio di quei buoni pastori i quali 
avendo veduto e adorato il figlio Gesù nella stal- 
la di Betlcm , se nc ritornarono pieni di gioja 
lodando e benedicendo il Signore: Reversi sunt 
Pastores , dice s. Luca , glorifìcantes et laudati - 
tes Deurn. i. Noi dobbiamo occuparci della gran- 
dezza del benefizio che onoriamo . Considera- 
te , dice san Bernardo , chi è colui che viene a 
prendere un corpo passibile c mortale per nostro 
amore. Egli è il Figlio del Padre elenio : ah, qual 
maestà ! presso chi vicn egli ? presso delle crea- 
te) Lue. a, 92. (ò) Chrys. Hom. 7 , ib Ma llh. 
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lurc ribelli al loro Dio: qual compassione! Per- 
che vien egli ? per salvare dei miserabili pecca- 
tori , e sacrificarsi alla vendetta di suo Padre giu- 
stamente irritalo contro di noi: qual’ estension 
di carità! Si aftendns qui venti , vide quanta 
majestas ! Si ad quod descendit , vide quanta 
dignatio ! Si propter quod venti , vide quanta 
sit latitudo charitalis (a) ! 3. Noi dobbiain dare 
a G. C una nascita spirituale nelle nostre anime , 
c per questo effetto bandirne il peccalo: poiché 
è impossibile che egli vi abiti per la sua grazia se 
vi regna il peccato mortale : In malevolam ata- 
mani non inlroibit sapientia, ncc habitabit in 
eorpore subdito peccalis (è) . Lo spirito di sa- 
pienza che è il Verbo divino, non entrerà in uu 
anima peccatrice , nè abiterà in un corpo mac- 
chiato dal peccato. Notate bene che la Scrittura 
non dice che egli non vi fisserà una dimora sta- 
bile, fissa e permanente; ma dice che non vi en- 
trerà punto; ella non dice che egli ne sortirà, 
trovandovi sprezzato ed oltraggialo; ma assi- 
cura che egli non farà il più piccol cammino 
verso di lei , nè moverà un sol passo per intro- 
durvi : non introibit. E la ragione si è che que- 
sto peccatore disonora la nascita del suo Salvato- 
re, e la rende inutile alla sua salute. Perchè cre- 
dete voi che il Figlio di Dio sia venuto a nascer 
nel mondo? Per ritirar l’uomo dalla servitù del 
peccato : Uljinem accipiat peccatimi (c) . Per- 
chè questo divin Figlio vers’ egli tante lacrime? 
Per scancellar l’ iniquità dal mondo. Come dun- 
que, o peccatori che continuate ad offenderlo , 
pretendete voi che egli entri nella vostri anima 
mentre che siete si opposti ai di lui disegni ? Nò, 
io ne attesto la di lui cuna, che egli non vi en- 
trerà , non introibit , ec. 

(•a) Beri). Serm. in rig. nat. Doni, (c) Sap. i, 4 - 

(*) Daniel, g, 3$. 
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Al contrario , io oso contro di Voi avanzar 
questa profezia dell'Apostolo: Christu » vobis ru- 
tili proferii (ci). Ah, poiché per la vostra mali- 
zia voi rendete la nascita del Salvatore impossi- 
bile nella vostri anima , sappiate che G. C. non vi 
reche rii profitto alcuno; Oimè, qual funesta pro- 
fezia ! che colui che è venuto nel mondo per sal- 
varci , sia inutile a questo misero ubriacóne ; che 
Dio penitente non taccia alcuna impressione sul 
cuore di questo impudico ; che mentre tanti buo- 
ni cristiani i quali ànuo la sorte di riceverlo .'•di- 
vengono i fìglj di Dio , quest’ empio divenga lo 
«chiavo del Demonio. Ah, mio povero fratello, 
giacché bisogna rinunziare ai frutti della nascita 
di G. C. o abbandonare il peccato, che aspettate 
voi per convertirvi ? Non deliberate di più. Pec- 
cato che non sei capace che di perdermi , io 
Vado a vomitarti ai piè del Confessore, e ricon- 
ciliarmi con Dio. Finalmente, dopo aver dato 
una nascita spirituale nelle nostre anime a nostro 
Signor G. C. , bisogna stare ad esso uniti. Poi- 
ché quando egli ù preso la nostra natura , lo k 
fatto per non lasciarla giammai: Quod semel at- 
sumpfit , numquam dimisit. 

Dopo averlo immolato sulla croce per la salute 
degli uomini , egli 1 : à coronato di gloria nel Cie- 
lo ove gli sarà unita per tutta l’eternità. Unia- 
moci similmente a questo adorabil Salvatore , in 
modo che non ci separiamo giammai per mezzo 
del peccato, affinché meritiamo di essergli uniti 


per tutta l’eternità. 


(a) Galat. 5, a* 
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NONA CONFERENZA. 

Sulla Nascita di Gesù Cristo. 


post linee in terris visus est, et cum ho minibus 
eonversatus est. 


Baruc. cap. 3. 


Queste parole del profeta Baruch ci denotano 
seguendo la spiegazione dei sauti Padri (<i), 1 am- 
mirabil condotta tenuta* dal Figlio di Dio dopo 
la sua incarnazione. Si è veduto, dice s. Ambro- 
gio, come uomo fra gli uomini; ina nel tempo 
stesso egli c stato adoralo come Dio; la sua carne 
è stata involta in dei cenci, e la sua divinità era 
sei-vita dal ministero degli Angeli. Ut homo cer~ 
nitur , ut Dotniiuis adoratur , caro est qitfte in- 
volvilur , Divini tas quaeab Angelis ministratili'. 
Non perdeva cosi l’onore dovuto all’eterna sua 
maestà , nel tempo stesso che provava la verità 
della carne di cui si era rivestito. Egli à conver- 
sato cogli uomini , ma per insegnar loro a con- 
versar con Dio ; egli à vissuto qualche tempo con 
loro sulla terra; ma per meritar loro la grazia di 
viver un giorno eternamente con lui nel cielo. E 
questa viia mortale e passeggierà del Salvatore 
è quella che dee essere il modello della nostra , 
tu cui è mia intenzione di trattenervi quest’ oggi. 
Egli è vero che l’ Evangelo che vi si spiega si 
spesso fra l’animo-, uient’ altro è che l’istoria della 

Chrys. in Militi» Hom. a, Ami) tU lide, 1 i, «. a. 
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vita di G. C. ; ma siccome non lotti leggono il 
Vangelo , almenb con quell’ attenzione che ri- 
chiede da loro, c non l'anno l’uso che devono, delle 
parole di vita eterna contenute in questo divino 
libro, non sarà inutile di riportarvi in conciso la 
vita tutta santa che il Salvatore à condotto du- 
rante la sua dimora in terra , affinchè gettando 
gli occhj su questo divino modello dei cristiani , 
Voi procuriate d’ imprimer nelle vostr* anime i 
tratti della di lui virtù, ed un’immagine della 
saggia condotta da lui tenuta mentre era in que- 
sito mondo. 

D. Come k egli vissuto G. C. nel tempo che è 
$tato a Nazaret? 

R. Di tutto H tempo che G. C. è stato in Na- 
zaret , l’ Evangelo non ci addita che una sola a- 
zione strepitosa fatta all’ età di dodici anni. Es- 
sendo andato a Gerusalemme con Maria e Giu- 
seppe per la festa di Pasqua , dopo esser passati 
i giorni di questa solennità Gesù restò in Geru- 
salemme senza loro saputa : essi tornarono a Ge- 
rusalemme per cercarvelo, e lo trovarono nel 
tempio assiso in mezzo ai Dottori , facendò loro 
delle questioni e dando tali risposte che rapivano 
d’ ammirazione tutti quei che lo ascoltavano. Ri- 
tornò in seguito a Nazaret ove menò una vita 
povera, umile, ritirata e quasi sconosciuta agli 
uomini: il che chiaro apparisce, i. nell’ aver vo- 
luto sceglier per luogo di sua dimora un luogo si 
vilipeso fra giudei che non credevano che sortir 
ne potesse qualche cosa di buono : A N.azaretk 
poteri ali quid, boni esse (a)? Nell’ aver passai» 
tutto il tempo nella sommissione e nella dipen- 
denza , come per di lui ordine l’à notato l’Evan- 
gelista , et eral subditus illis (ò) . Un Dio som- 
messo alle sue creature; qual esempio d’ umiltà e 
sopra tutto d’ obbedien za « di rispetto dovuto ai 

(a) Joaa- i, $S. ( b ) Lue. a, Sa, 
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nostri genitori ? G. C. èj Venuto a santificar tutti 
li stati; e siccome la maggior parte degli uomini 
devon operar la loro salute con obbedire, egli con- 
sacra la più gran parte di sua vita all' obbedien- 
za, e c’insegna a sottometterci a’ nostri superiori 
quand’ anche ci sieno inferiori in meriti. S. Giu- 
seppe era infinitamente al di sotto di G. C, nono- 
stante Gesù volle obbedirgli, i. Quelche è più umi- 
liante per il Salvatore , si è che egli k voluto anche 
occuparsi del lavorare nella bottega di s. Giuseppe 
che comunemente si crede essere stato falegna- 
me: Nonne hic est jabri Jilius (a)? Egli k vo- 
luto assoggettarsi al lavoro per penitenza ; e sic- 
come Iddio conservando per misericordia la vita 
al primo uomo , lo condannò a Inorare , a man- 
giare il suo pane col sudore del suo volto, cosi 
il nostro diviu Salvatore , essendosi addossato i 
nostri peccati , k voluto in ogni maniera portar 
la pena che era loro dovuta. Donde viene che i 
santi Padri gfh knno applicalo queste patole del 
Profeta : Panper suni ego , et in laboribus a 
juventiHe mea (ò) . Ecco qual’ è stata la vita 
privata di G. C. , una vita povera , umile e la- 
boriosa. 

Ma l’esercizio principale di una vita si santa, 
e che non è possibile di spiegarvi, è quella in- 
teriore e veramente privata del. anima di G. C. 
sempre unita e raccolta in Dio, sempre viva 
più della vita di Dio che della sua vita propria 
e naturale. Eh , chi sa mai le virtù che questo 
uomo Dio à praticato? qual’ è stata la sua pa- 
zienza, la sua dolcezza, la sua umiltà, ec. ? E 
questo un mistero alli stessi Angioli ignoto. Non 
si è giammai veduta 1 estensione di sua carità , 

f jcrchè gli uomini non eran capaci di sostenerne 
o splendore e la grandezza . Non si è meglio 
veduto il rigore di sua penitenza , che fu tale 

51alib. i3, 45. (4, Ps. S7> 
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clie quando egli comparve in pubblico , si giu- 
dicava di circa cinquant’ anni benché non ne a- 
vesse che qualcli’ uno più di trenta. Qual è statala 
sua assiduità alla preghiera ? Quante notti non à 
egli passato in orazione ! Quante volte non s e 
egli ritirato nei deserti e nei luoghi lontani per 
adorare il suo Padre eterno? Ma che siam noi 
per osar di penetrare iti questo ^ivino santua- 
rio del cuore di Gesù ? E proibito l’ingresso a 
dei miseri peccatori come noi. Pensiamo piut- 
tòsto a convertirci e divenir dei Santi, e il Cielo 
ci rivelerà un giorno questa vita privata di G. 
C. ; e sarà questa una delle occupazioni della 
beata eternità. 

D. Che fece G. C. all’ età di treni’ anni ? 

R. Egli venne a trovar Gio. Balista che pre- 
dicava il Battesimo di penitenza nel deserto del- 
la Giudea , presso il fiume Giordano («) , che 
battezzava i giudei- per prepararli alla venuta del 
Messia di cui era egli il precursore. Gesù volle ri- 
cevere il Battesimo da s. Giovanni. Questo Santo 
si scusò sul primo, dicendo : A Voi tocca il bat- 
tezzar me : ma Gesù avendogli risposto che bi- 
sognava che egli adempisse come lui tutti i do- 
veri della giustizia , Giovanni obbedi, e gli dette 
il Battesimo che egli conferiva. Si crede che Gesù 
battezzasse anche s. Giovanni dopo essere stato 
da lui battezzato ; almeno non può negarsi che 
G. C. abbia dato a s. Giovanni il Battes mo dello 
spirito , dopo avef ricevuto da lui il Battesimo 
dell’ acqua ( b ) .Quando Gesù sortiva dall acque 
e faceva la sua preghiera, si aprirono i Cieli, lo 
Spirito.Santo discese sudi lui in forma di colomba, 
e s’intese una voce dal Cielo che disse: Qui è il mio 
Figlio diletto, in cui io mi son compiaciuto (c~). 
Giovanni fece più testimonianze che G. C. era 

(«) M.-itth. 3. (b) Hier. jbid, 

(c) Manli. 3, 17 , «t Lue. ita, 

5 * 
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il Messia aspettato, e additandolo disse al popolo: 
Ecco V Agnello di Dio , ecco colui che toglie i 
peccati del mondo. 

Gesù si ritirò in seguito in un deserto che la 
Scrittura non nomina. Ivi digiunò quaranta gior- 
ni e quaranta notti senza bere uè mangiare. Il 
Demonio volendo sperimentare se egli era vera- 
mente Dio, fece tutti isuoi sforai per farlo cadere 
nel peccato di gola o di vanità o di curiosità o 
d’ ambizione. Il Salvatore dissipò tutte queste ten- 
tazioni del Diavolo , senza scoprirsi a lui se non 

S itando lo giudicò a proposito. Tantum innotuit t 
ice s. Agostino ( a ) , quantum roluit ; tantum 
autem voluit , quantum oportuit. G. C. per- 
messe al Demonio di teutarlo per più ragioni che 
non dobbiamo omettere . i . Egli è entrato in 
lizza col Principe de’ demonj affine di vincerlo 
ed atterrarlo con una vergognosa disfatta , e di 
riparare in un deserto la caduta d’ Adamo nel Pa- 
radiso terrestre, a. Egli à voluto esser tentato per 
meritarci la vittoria e la grazia di vincere il Ten- 
tatore : Ideo tentatus est Christus , ne vincatur 
a Tentatore Christianus ( b ) . 3 . Egli à voluto 
farci vedere che egli era veramente uomo , e che 
sì era rivestito di tutte le nostre infermità, ec- 
cetto il peccalo: Tentatur per omnia absque 
peccato , dice s. Paolo (c) . 4. Egli k voluto in- 
segnarci la necessità che ci è di passare per le 
tentazioni e le prove onde arrivare alla gloria ; che 
il Demonio porta ordinariamente più invidia ai 
più perfetti , e che per conseguenza essi devono 
star sulle difese più esattamente anche degli al- 
tri , perchè il Tentatore gli attacca più fortemen- 
te coma nota sant’ Ambrogio (d ) . Finalmente , 
egli à voluto mostrarci col suo esempio che la 
preghiera , il digiuno e la parola di Dio sono le 

(fl) A115. 1 , g.de^Civit. Dei, e ai. (ò) Idem ìb Ps. 

{cj itekr. 4 i * 5 . {_d) Auffir. io «, 4, Lue. 
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armi di cui noi dobbiamo servirci per vincere il 
Tentatore. Serviamocene pure nel tempo delle 
tentazioni affine di ribatter con successo i dardi in- 
fuocati dal nemico della nostra salute. Dopo la 
tentazione del Salvatore, il Demonio si ritirò 
confuso; e gli Angeli si accostarono a Gesù per 
servirlo: lune reliquit eum Diabolus , et ecce 
Angeli accesserunt et minislrabant ei, dice l’E- 
vangelo. Dal che imparar si dee che dopo la ten- 
tazione Iddio favorisce ordinariamente delle sue 
consolazioni quei che sono stati fedeli a resistere 
al Tentatore* 

D. Che fece Gesù Cristo nel sortir dal de- 
serto ? - . 

R. Cominciò le funzioni di sua vita pubblica , 
e impiegò il resto di Sua vita a predicare; vale a 
dire secondo il sentimento comune, circa tre 
anni e tre mesi. A quest’ effetto egli chiamò dei 
discepoli al suo seguito : dei quali egli ne scelse 
dodici e dette loro il nome di Apostoli che signi- 
fica Inviati; perchè dovea inviarli a predicare il 
suo Vangelo per tutta la Giudea, e poi per tutta 
la terra. Il primo dei suoi Apostoli fu Simon 
Pietro, figlio di Giona o Giovanni, a cui lo stesso 
Gesù dette il nome di Pietro per denotare che 
volea farne il fondamento della sua Chiesa. Gii 
altri furono Andrea , Giacomo e Giovanni figlj di 
Zebedeo, Filippo, Bartoloinmco, Matteo, Tom- 
maso, Giacomo figlio d’ Alfco, Giuda, Simone , 
e Giuda Iscariote che tradì il Salvatore. Tutti 
questi Apostoli eran persone grossolane c senza 
studio. Tali li scelse Gesù Cristo per fare spiccare 
più maravigliosamente il suo potere (a) , e affin- 
chè non si potesse attribuir loro il successo del 
suo Vaugelo. Ma siccome la messe era grande 
per un si piccol numero di opera; , perciò egli 
scelse anche seltantadue altri discepoli , che 

(«) Hilar. 1. 2 , d« Triuit. 
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mandò per il mondo come tanti agnelli in mezzo 
a dei lupi , raccomandando loro la dolcezza , la 
pazienza , la prudenza , la semplicità, il distacco 
e la confidenza nella Provvidenza divina, (resù 
andava con loro per le città e i villaggi della 
dea , predicando 1 Evangelo del regno di Dio , 
vale a dire la fortunata novità della redenzione 
degli uomini e della lor riconciliazione con Dio, 
e ciò che doveario essi far per diveui r suoi liglj 
ed eredi del suo Regno. 

* Egli benché non avesse studiato predicava con 
un’autorità tale clic lo faceva rispettare da tutto 
il mondo (a) . Egli fece apparire pella sua con- 
dotta, come anche pei suoi esernpj , un perfetto 
distacco da ogni sensualità, da ogni orgoglio, da 
ogni curiosità. Egli mangiava per il solo bisogno 
ciò che gli era presentato. Nei suoi viaggj allog- 
giava presso coloro che voleano esercitar 1 ospi- 
talità a di lui riguardo ; poveri , ricchi , lutti gli 
erano eguali. Neppure sdegnava la compagnia 
de’ peccatori , perchè da tutto prendeva occasio- 
ne di istruirli e far le funzioni di Salvatore. 
Accompagnava l’esercizio del suo ministero con 
ogni sorta di miracoli che facean conoscere la 
sua Divinità, risuscitando i morti , guarendo i 
lebbrosi e i paralitici , facendo parlare i muti , 
rendendo l'udito ai sordi , la vista ai ciechi ; di 
maniera che ciascuno esclamava : Bene omnia 
J'ecit , et surdos J'ccit audire et mutos loqui(J>). 
Per questo appunto s. Pietro volendolo far cono- 
scere al centurione Cornelio , gli disse : Il Salva- 
tore che io vi annunzio, mio caro Fratello , à 
passato tutta la sua vita a far del bene a tutto il mon- 
do, egli à lascialo per tutto dei tratti di sua bontà 
e di sua misericordia; egli à fatto vedere in tutta 
la sua condotta che Dio era in lui , che questo 
gran Medico era disceso dal Cielo per la guari- 
ta) Joa». 7, ti, Malib. 7, ag ( b ) Marc, 7, 37. 
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gione dei malati : egli è venuto in questo mondo 
oome Jn uno spedale, pei farci delle sorprendenti 
aure: Pertransiit bene j adendo, et sanando omnes 
oppressos a Diabolo , quoniam Deus erat curii 
ilio (n) . 

Ecco , miei cari fratelli , qualche cosa della 
vita pubblica e familiare di G.C. perchè per po- 
ter spiegare sufficientemente tutto ciò che egli à 
fatto , bisognerebbero più trattenimenti e più li- 
bri. Clie dico io, più libri? Il mondo stesso non 
potrebbe contener tutti i libri che scriver si po- 
trebbero riguardo a lui , dice san Giovanni alla 
fine del suo Vangelo: Sunt autem et alia inulta 
quae fecit Jesus , quae si scrilantur per sin- 
gola, nec ipsum arbitror mundum capere posse 
eos qui scribendi sunt , libros. 

I). Che dobbiamo noi notare nella vita pubbli- 
ca e familiare di G. C. ? 

R. Tutto è da notarsi, dice s. Bernardo, le sue 
parole, le sue azioni , i suoi travagli e i suoi pa- 
timenti. In tutte queste cose egli ci k lasciato dei 
segni del suo amore , e un finito modello della 
cristiana perfezione : Dixit multa , gessit mira ^ 
pertulit dura (b) . Spieghiamo queste tre parole. 
1. Egli c’istruisce sopra tutto : e colla dolcezza 
delle sue parole guadagnava anche i più induriti. 
Infatti sebbene i cittadini di Nazaret fossero po- 
co disposti a di lui favore , pure erano incantati 
dalle parole di grazia che sortivano dalla di lui 
bocca : Mirabanlur in verbìs gratiae quae pro- 
cedebant de ore ipsius (c) . I popoli che lo ascol- 
tavano , erano si avidi e si ardenti di ascoltarlo 
che obliavano fino il bere ed il mangiare. I suoi 
stessi nemici cran costretti di contessale che 
niuno avea giammai parlalo come lui : i\lm- 
fjitarn sic locutus est homo , sicut hic homo ((l). 

(a' Act io, a8- ( b ) Brrn. scr- 6. in vig- uat Doni. 

{e'j Lue- 4 > t A ) Joan. 7, 46- 
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Le sue parola erano la veri là «stessa : giammai 1* 
menzogna e lo visamento si son trovati nplla sua 
bocca , «lice s. Pietro: Nee inventus est dolus in 
ore ejus (<r) . Le sue- parole non eran meno 
forti che vere : Nel tempio non proferii che que- 
ste «lue parole : Attferte ista Itine , e ne scacciò i 

{ irofanatori : c al giardino degli Olivi , egli non 
eoe che dire ai suoi einpj satelliti che venivano 
a impossessarsi di lui: Ego sum (ò) j e li fece 
subito cadere in terra» 

2. Non solo egli fu potente in parole , ma an- 
che in fatti : Potens in opere et sermone , dice s. 
Luca (c). Egli non k insegnato alcuna massima , 
nè esortato con alcun consiglio che non lo abbia 
praticato lui il primo c nella più eminente perfe- 
zione : egli à voluto di più cominciare dal fare, 
prima d’ insegnare , non che ciò fosse necessario 
per lui stesso, ma per tracciarci l’ordine che dob- 
biamo osservare, che è di praticar prima quelche 
noi pretendiamo d’ispirare agli altri: Coepit Je- 
sus Jacere et docere (d). 

3 . Ma venghiamo ora ai suoi patimenti e ai 
suoi travagli. Quante contradizioni uon k sof- 
ferto questo gran Predicatore della verità ! Quan- 
te persecuzioni per parte dei farisei e dei «lottori 
della legge, di cui egli riprendeva i vizj c l’ipo- 
crisia ! Egli passava i giorni a istruire, e le uotti 
a pregare : Erat pernoctans in oratione Dei (e). 
Egli non si dava un momento di riposo : la sua 
vita era una vita tutta di fatica, di un non inter- 
rotto travaglio , sempre tesa , sempre applicata. 
Faceva tutti i suoi viaggj a piedi, senza provvi- 
sioni , vivendo di limosine , provando tutti i ri- 
gori delle stagioni , il freddo , il caldo , i venti , 
Te pieggie, tutte le iugiuriedel tempo e degli uo- 


( a ) l. Petr. a, 22. 
(*,•) Lue. 2f, iq. 
io. Lue- 6 , 2. 


( b) Jean. 18, 6- 

(<i) Act. 1, ». 1 
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mini; sino al segno che, rispondendo un giorno 
a uno Scriba il quale volea entrar del suo seguilo, 
e volendo distruggere in costui ogni progetto 
d’interesse e d’ambizione che aver potea, gli 
disse: Le volpi anno le loro tane, e gli uc- 
celli del cielo il loro nido; ma il Figlio dell’ uo- 
mo non à certamente ove posar la sua testa : 
Fillus hominis non habet uhi caput reclinet (a). 
Qual povertà ! Egli predicava non in delle Chiese 
ben chiuse , ma in dei deserti, su delle monta- 
gne, sulla riva del mare, e sovente anche più 
Volte il giorno strascinando il suo corpo fin dove 
poteva giungere. Cos'i (piando noi lo vediamo assis# 
presso i pozzi di Giacobbe , ardente di sete e 
chiedendo un poco di acqua alla Samaritana che 
egli prende occasione di catechizzare, noi dob- 
biamo supporre che le di lui forze fossero man- 
cale, e die egli non poteva più stare in piedi , 
ciò che denota assai più di mortificazione corpo- 
rale di quello che ne abbiano giammai praticala 
i Santi i più. penitenti. Jesus ergo fatigatus ex 
itinere , sedebat sic supra fonte ni (Z>) . 

Ecco alcuni tratti della vita di G. C. , e di quel 
eh’ egli à sofferto per insegnare agli uomini il 
cammino del Cielo. Ebbene, cristiani molli e ne- 
gligenti clic passate la vostra vita nella mollezza 
e nell’ ozio, che dite voi a questo? Usqnequo 
marcetis ignavia , et non intratis ad possiden- 
dam terram quarn Dominus Deus patrum ve- 
strorum dedìt vobis (c) ? G. C. avendo lauto tra- 
vagliato per farvi entrare nella Terra santa e con- 
durvi uel Cielo, non farete voi nulla per arrivar- 
vi ? Usqnequo marcetis ignavia , eie. 

D. Qual fruito dobbiamo noi ritrarre da que- 
sta istruzione ? 

R. Noi dobbiamo applicarci a studiar bene la 

(al Manli. 8, SO. ( b ) Jean. A, 6. 

(t) J osui: 18, 3 - 
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vita c!ie G. C. & menalo mentrechè egli era sulla 
terra, e a rappresentarla in noi per la santità 
de’ nostri costumi , ad esempio dei Santi di cui 
la vita è stata un’ imitazione di quella di G. C. : 
Ut et vita Jesus , ci dice s. Paolo (a) , manife- 
stetur in corporibus nostris. Non perdiamo giam- 
mai di vista questo graud’ esempio dei cristiani ; 
siamo fedeli a copiarlo e a dipingere in noi i 
tratti di questo divino originale. La qualità di 
membri del Salvatore è per noi una legge indis- 
pensabile d’ imitare il nostro Capo. La vita d’ A- 
damo è un mostro in un membro di G. C. Io vi ò 
dato P esempio , dice egli , affinchè pensando a 
quel che io ò fatto, voi facciate lo stesso: Exem- 
plum dedi vobis , ut quemadmodum feci , ita et 
oos facialis (by . Profittiamo uoi hene di questa 
lezione ? Seguiamo noi quest’ esempio? Siamo noi 
delle perfette copie di G. C. , e dei fedeli imi- 
tatori delle sue virtù ? Si vede in noi la sua pa- 
zienza, la sua dolcezza , la sua umiltà , il suo zelo, 
la sua penitenza , ec. ? Aimè! se uoi ci esaminia- 
mo bene, vedremo che portiamo piuttosto i 
tratti ed i caratteri del suo nemico che i suoi. Si 
Jilii Abrahac eslis , diceva egli ai giudei (c) , 
opera Abraliae facile. Se voi siete i figlj d’ A- 
bramo , che non fate voi le opere d’ Àbramo ? 
Diciamo P islesso a tante persone che per la lor 
cattiva vita disonorano il nome di Cristiano. Voi 
dite che siete i figlj di Dio e i fratelli di G. C. 
suo Figlio , donde vien dunque che voi non fate 
le azioni di G. C. , e che la vostra vita è si op- 
posta alla sua? Come! pretendete voi che questo 
adorabil Salvatore che è stato si sobrio si casto 
Ai umile si mortificato voglia dare il suo Regno 
a delle persone che non ànuo uè virtù uè buone 
opere, ed esser lui stesso la ricompensa degli or- 

(<0 a, Cor. 4, io. ( b ) Jean. i3, ì^l 

(c) Ibid. 3, 97. 
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gogliosi, degli ubriachi, degli impudici , dei be- 
stemmiatoli , degl’ ingiusti, dei poltroni ? Quale 
apparenza! Convertiamoci dunque, miei fralellij 
gettiamo senza indugio gli occhj su G. C. , 1’ au- 
tore e il consumatore di nostra fede, e siamo bea 
convinti che per esser nel numero dei Predesti- • 
nati, bisogna menare una vita conforme alla sua. 
Che Dio ce ne faccia la grazia. 

DECIMA CONFERENZA 


Sulla Passion di Gesù Cristo. 

Sicut avis ad occisioncni ducetur. 

Isa. cap. 53. 

Oui è dove la profezia d’Isaia riguardante la 
passione e la morte del Messia , si adempì nella 
persona di G. C. , come il diacono s. Filippo lo 
fece comprendere a quell’ ufiziale di Candace re- 
gina d’ Etiopia , che battezzò e di cui si parla ne- 
gli Atti degli Apostoli (a) . G. C. à dunque finii© 
la sua vita e le sue predicazioni col soffrire una 
morte ricevuta per mano d’un popolo a cui avea 
si spesso predicato, e a di cui favore avea fatto 
tanti miracoli. Questo adorabil Salvatore che è 
stato si dolce in tempo di sua vita , è stato comi 
nmt© alla morte : Mitis in vita , mutus in mor- 
te . Egli à aperto la bocca , dice il Profeta , 
non più che un agnello davanti a colui che lo 
tosa. Tamquam o.'is ad occisionem ductus est 
sicut agnus coram fondente se sine voce , ac 
nou aperuit os suum. Noi abbiamo nella prece- 

( 0 ) Act. g. 
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dente Conferenza , la condotta ammirabile che 
egli 2t tenuto duranti i giorni di sua vita mortale; 
vediamo adesso , continuando la spiegazion del 
Simbolo, quel che egli ò sofferto nel tempo di sua 
passione in cui egli à consumato il suo sacrifizio, 
e terminato la grand' opera di nostra redenzione, 
facendo offerta a Dio suo Padre fino all’ ultima 
goccia del suo sangue per lavarci dei nostri 
peccati : Lavit nos a pcccatis nostris in san- 
guine suo (a) . Qui è , miei fratelli , che il suo 
amore per noi è un aruor consumato , e dimanda 
la corrispondenza del nostro. Affinchè voi ne siate 
ben convinti, io anderò rintracciandovi le prin- 
cipali circostanze della sua Passione. Mi conten- 
terò d’ un semplice racconto, tal quale è ripor- 
tato nel Vangelo , a cui aggiungerò solo due pa- 
role di morale per vostra istruzione. 

D. Che c‘ insegnano queste parole del Simbolo: 
Egli à soffèrto sotto Ponzio Filato ? ec. 
f. R. G insegnano, 1 . che G. C. dopo aver predi- 
«ato il Vangelo nella Giudea, dopo aver dato 
l’esempio d ! ogni sorta di virtù, fatto ogni sorta 
di miracoli, e finito la sua missione, à sofferto 
per parte de giudei tutto ciò che i Profeti uveani 
predetto che soffiirebba il Messia per parte del 
suo popolo. Noi non riporteremo qui le di lui 
profezie , perchè si entrerebbe in un dettaglio 
troppo lungo; ci contenteremo d’indicar le prin- 
cipali. Queste son tratte dai Salmi di Davidde , 
d’ Isaia, di Daniello , di Zaqcaria e dal libro della 
Sapienza (ò). a. Queste parole del Simbolo se- 
gnano il tempo della passione del Salvatore, che 
giunse quando Ponzio Pilato era governator del- 
la G udea per i romani , sotto l’imperator Tibe- 
rio. I giudei avean cospirato contro il Salvatore, 
e progettalo la sua morte : non potendo da se 

• a ) Apor. i, 5. ( b ) Ps ai, 68 , eie. 1*. 53, Dan. 9 
Zucli. la. Sap. 1 . 
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stessi e di lor propria autorità eseguir il lor de- 
teslabil disegno , perchè il diritto di vita e di 
morte era stalo tolto loro dai romani, tennero 
consiglio per fissare i mezzi da prendersi per per- 
der Gesù. Risolvettero dunque di citarlo al tri- 
bunale del Governato! - della Provincia , affine di 
andar a lui in gran numero a dimandargli la di lui 
morte, senzgi mai cessare finché non 1’ avessero 
otteunta. Quest’ c la ragione per cui mossero Gesù 
nelle inani di Pilato ; affinchè quel Giudice ido- 
latra lo condannasse ad esser crocifisso, e fosse 
egli 1’ esecutore del loro pessimo disegno : Vin- 
ctum adduxerunt euni, et trudidcrunt Pontio 
Pilato (a) .Quelli imitano appunto la malizia dei 
giudei , i quali per delle liti , delle ingiurie ed 
altre pessime vie cercano di perder le persone 
da bene , di assopire la vendetta e l’ invidia che 
loro portano : Considerai peccator justum , dice 
il Re Profeta (b), et quaerit mortificare eum .... 
Sedei in insidiis cairn divitibus in occultis , ut 
interficiat innocentem. 

Diin. Dove cominciò la Passione di nostro Si- 
gnor G. C. P 

R. Nel giardino degli Olivi (c) , avendo fatto 
Gesù l’ultima Pasqua con i suoi discepoli , ed 
istituito F Eucaristia il giovedì sera, predisse che 
uno dei suoi Apostoli era per tradirlo ; c vedendo 
che essi erano abhaLtuti e costernati per ciò che 
egli avea lor detto della sua passione e della sua 
vicina morte , li consolò con un ammirabil dis- 
corso , chiamato il discorso dopo la Cena (</), in 
cui egli annunzia loro il suo ritorno verso suo Pa- 
dre, e lor promette lo Spirito Santo per supplire 
alla sua assenza. Egli recita dipoi con loro un Can- 
tico, e sortendo da Gerusalemme , passò iu- 
siem con loro il torrente Cedron che Davidde , il 

(a) Manli. 37, 3. ( b ) Ps. 3(5, Ja (cì .Matlh. 36. 
Marc, 14* Lue, 33. Joa». 18 . {d) J«ao. i4 , >5, 16, 17. 
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quale era una figura del Messia , avea altre volte 
passato a piedi immerso in una profonda tristez- 
za , allorché egli fuggiva il suo figlio Assalonne 
che si era rivoltato contro di lui. Passato questo 
torrente, sali il monte Uliveto, e si ritirò nel 
giardino del luogo chiamato Getsemani. Allora 
egli lasciò alla lontana i suoi discepoli, dopo aver 
loro raccomandalo d’armarsi della vigilanza e la 
preghiera contro la tentazione che si avvicinava. 
Egli prese seco solamente Pietro, Giacomo e Gio- 
vanni che erano stati i testimoni della sua trasfi- 
gurazione, come più capaci di sostenere la prova 
della profonda sua tristezza e dell’agonia in cui era 
per cadere : La mia anima , disse loro , è trista 
sino alla morte : restate qui; vegliate e pregale 
per non entrare in tentazione. Ed essendosi poi 
allontanato da loro alla distanza di circa un tiro 
di pietra, si messe in ginocchio, e prosternan- 
dosi in terra colla faccia , disse : Mio Padre, tut- 
to vi è possibile , fate se vi piace , che questo 
calice passi lungi da me ; tuttavìa clic si faccia 
la volontà vostra e non la mia. ~ 

Un Angelo dal Cielo venne per consolarlo, e 
Gesù essendo in quest' agonia , continuò la sua 
preghiera , e dal suo corpo sortiva un sudore co- 
me di goccie rii sangue che scorrevano fino i* 
terra. 

Questa è la prima circostanza della passione 
del Salvatore. Ma perchè all’ avvicinarsi della 
morte entrò in una profonda tristezza colui che 
l’ avea predetto si sovente , che 1’ avea desiderata 
si ardentemente , e che avea la forza di un uomo 
Dio ? Per noi , dicono i santi Padri , egli à voluto 
risentir questa tristezza. Egli à \ oluto, dice s. 
Agostino («), prender su di se le infermitk dei 
suoi membri e parlar come loro; Loquebantur 
membra in capite, et loquebalur Caput prò 

[*) Aug. ia 1>*. 4o ; et Fa. 87, «t t r . 60; in Jean. 
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ifeinìirìs. Egli à voluto, dice l’islcsso Santo, an- 
che consolarci insegnandoci che la repuguanza 
che abbiamo , di morire , non è punto un pecca- 
to , purché a di lui esempio sottomettiamo la no- 
stra volontà a quella di Dio. Ma la prinripal ra- 
gione di questo mortale ed oppressivo dolore che 
risenti G. C. , è stato di portar tutte le umilia- 
zioni eie pene dovute a’ nostri peccati di cui egli 
si riguarda come 1 ! uuiversal cauzione. 11 suo spi- 
rito richiama tutti i peccati che sono stati com- 
messi e che si commetteranno; e colpito dall'or- 
rore che gl’ ispirano , questa tristezza lo conduce 
in un’agonia di morte. Egli ne suda sangue per 
insegnarci che non si può mai abbastanza versar 
lacrime sul peccato: egli à creduto che non fosse 
bastante il pianger dei suoi occhj , e lo à voluto 
piangere con tutte le parti del suo corpo. Ah , 
peccatori , a questo spettacolo io vi appello. O 
voi tutti che venite a confessare i vostri delitti 
senza compunzione e senza dolore , vedete e con- 
siderate qual’ è la contrizione del Salvatore: ella 
è come un vasto mare che non à nè fondo nè 
riva ; ella è un abisso che non può penetrarsi ; e 
la vostra non è che un dolore apparente, super- 
ficiale e passeggierò. Qui rientrale in voi stessi , 
o peccatori , e che la vista d’uu Dio agonizzante 
e moribondo di dolore per i peccati degli uomini, 
vi tocchi e vi serva per l’avvenire di modello 
quando vi accosterete al sacramento della Peni- 
tenza : Attendile et videle , si est dolor sicut do- 
lor meus (a) . 

D. Che fece G. C. nel giardino degli Olivi dopo 
la sua agonia e la sua preghiera, e che divenne 
Giuda che lo tradì? 

R. Gesù Cristo svegliò i suoi discepoli che la 
tristezza , la fatica ed il sonno aveuno abbattuto ; 
avendoli avvertiti che Giuda si avvicinava , egli 

(«) Thren. 3 , 13. 
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andò davanti a questo traditore che accompagna- 
to da soldati e da gente mandata a posta dai giu- 
dei lo cercava. Questo traditore avendo scorto 
Gesti, ebbe l’ insolenza e la perfidia di venire a 
baciarlo. E Gesù che sapeva esser questo il segno 
che quel miserabile avea dato ai giudei per con- - 
segnarlo nelle lor mani, volle anche farlo entrare 
in se stesso per la dolcezza con cui gli parlò.- Mio 
amico , gli disse , che siete voi venuto a fare ? 
Voi tradite il Figlio dell’ Uomo con un bacio ? 
Ma Giuda restò però indurito e in seguito acco- 
standosi G. C. ai giudei , dimandò loro di chi 
cercavano : al che risposero che cercavano Ge- 
jù di Nazaret. Son io , rispose egli; e con que- 
sta sola parola rovesciò a terra quella banda d’ar- 
mati per far vedere che egli non andava a soffrire 
•he perchè lo voleva. Finalmente si dette da se 
stesso a loro , si lasciò legare , e ordinò loro di 
lasciar andare i suoi Apostoli che eran con lui. 
Allora i di lui discepoli , ripieni di spavento se 
ne fuggirono. Pietro, il più ardito di tutti sguainò 
la spada per difendere il suo Maestro, e tagliò un 
orecchio, a Malco , servo del gran Sacerdote. Gesù 
risanò sul momento Malco, e disse a Pietro: Ri- 
mettete la vostra spada nel fodero-, per chi: tutti 
quei che prenderanno la spada , periranno di 
spada : credete voi che io non possa dimandare 
a mio Padre piti di dodici legioni di Angeli 
per difendermi ? Non volete voi che io beva il 
calice che mi à dato mio Padre ? e come si a- 
dempiranno le Scritture che dicono, che ciò deve 
esser così ? Nel tempo stesso egli fece sentire ai 
giudei il torto che aveano , di venir cos\ ad im- 
padronirsi di lui come di un ladro , avendo avuto 
tante volte la facilità di prenderlo nel tempio 
ove insegnava pubblicamente. Ma questa è F ora 
vostra , soggiunse egli , e il poter delle tenebre. 

Giuda, vedendo compito il disegno del suo tra- 
dimento, ebbe orrore del suo delitto: se ne pentì, 

+■> 
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restituì l’argento cito avca ritirato per t al* ogget- 
to, e reso una pubblica testimonianza dell inno- 
cenza di Gesù: Peccavi tra dea s sanguine.ni j li- 
stimi («) . Ma , avendo disperato della misericor- 
dia di Dio, s’impiccò. Questa l’u la fine di que- 
sto infelice Apostata che era stato Apostolo di 
G. C. , testimone de’ di lui miracoli e delle di lui 
virtù, vivendo e conversando per tre anni insiem 
con lui ; egli si era comunicato poco fa dalla di 
lui mano: e malgrado tutti questi favori , egli 
tradì il divin Maestro per trenta danari d’ar- 
gento (ò) . Egli dette segno di pentirsi del suo 
fallo , ma il suo pentimento essendo insufficiente, 
se ne mori disperalo. Oh, terribil esempio che 
ben c’insegna di qual’ importanza sia l’opporsi 
di buon’ora ad una nascente cupidigia, vedendo 
il delitto a cui l’avarizia à condotto Giuda: Ra- 
dix omnium malorum est cupiditas (c) . 

D. A chi condussero G. C. i giudei dopo esser- 
sene impadroniti nel giardino degli Olivi ? 

Pi. Lo condussero prima ad Anna suocero di 
Caifa , e poi a Caifa stesso che in quell’ anno era 
gran Sacerdote. Caifa assistito dai principi dei 
Sacerdoti e da tùlio il consiglio dei giudei , in- 
terrogò G. C. come un delinquente, sulla sua dot- 
trina c su i suoi discepoli. Gesù rispose clic egli 
avea sempre parlato pubblicamente , e che si po- 
lea interrogare su questo articolo quei che lavea- 
no ascoltato. Furon <poi prodotti de falsi testi- 
moni contro di lui ; ma la falsi tk e la contradi- 
zione delle lor testimonianze essendo evidenti, 
Gesù non rispose nulla e stette in silenzio. Al- 
lora il gran Sacerdote gli dimandò giuridicamen- 
te, s’ egli era il Cristo , Figlio di Dio. Gesù senza 
esitare rispose , che egli era : benché sapesse eli* 

(a) M;, uh 27, 4. ( b ) Le trenta monete d’argento 

clic Giuda ricevè iu premio del suo tradimento 
er;ino trenta steli , i quali formano 48 lire , 12 «oidi, 
e 6 danari di Francia, (c) a. Tini, 6, io. 
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tal risposta avrebbe cagionato la sua condanna : 
cd in effetto su ciò solo latti lo condannarono 
a morte. Una condanna si ingiusta non fu tutto 
eiò che G. C. soffri in quell’ assemblea ; soffri an- 
che per parte d’ uno de servi del Pontefice, che 
gli dette uno schiaffo ; per parte di s. Pietro il 
quale , nonostante le sue promesse si spesso rei- 
terate di dar la sua vita per il suo Maestro , lo 
rinnegò tre volte, come anche l’avea predetto il 
Salvatore; ma questo divin Maestro avendolo ri- 
guardato con occhio di misericordia, Pietro sorti 
di casa di Caifa , rientrò seriamente in se stesso 
e pianse amarissimamente il suo peccato. Egli 
soffrì per parte di tutto quel che vi era di giudei 
e di servi in casa del gran Sacerdote i quali ap- 
pena il Consiglio ebbe dichiaralo Gesù degno di 
morte, gli spularono in faccia, gli dettero delli 
schiaffi , lo caricarono di colpi , e gli fecero mille 
altri insulti. In questa occasione appunto si adempì 
quel che Geremìa avea predetto del Messìa : Da- 
l/i s perciitienti se maxillam , saturabilur oppro- 
kriis (a). Egli presenterà la sua guancia a chi 
vorrà percuoterlo, e sarà saziato di obbrobri- f»* 
C. soffrì tutto ciò con una pazicrfza divina, e non 
disse neppure una sola parola a quei che in tal 
guisa lo maltrattavano. Ora consolatevi , disce- 
poli di G. C. , che il mondo vi perseguili per 
quanto gli piacerà, che non sarete trattati mai 
sì indegnamente per la difesa della verità quanto 
lo fu il vostro divin Maestro polla sincera con- 
fessione, eh’ egli fece, di sua Divinità. Il cielo, la 
terra *>1; inferno stesso gli avean reso tcstimo- 
niatìaà”, e la maggior parte dc’giudei sapevan tutti 
i di lui prodigj 5 frattanto sempre increduli non 
pensano che a perderlo ; vomitano contro di lui 
delle bestemmie, e gli fanno tutti gl’ insulti che 
la rabbia dei ■tlèmouj può ispirare a dei furiosi 

(a) Thren. 3, 3«. • 
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Rappresentate tutto questo , o cristiani , al vo- 
stro spirito, e Vedetele avete motivo di lagnarvi 
c di scoraggirvi nelle vostre afflizioni: Iìccogilalr 
euni qui tcilem sustinuit a peccaloribus advcr- 
sus semetipsum contradiclionem , ut ne fati- 
gemini animis vestris edificieiites (n) . 

D. I giudei dopo aver condannalo a morte G. 
C. nel loro consiglio , che ne fecero ? 

R. Lo legarono ciò condussero a Pilato, gover- 
na to'r della Giudea per i romani, affinchè quel ma- 
gistrato eseguisse la sentenza cheillor furore avea 
pronunziato. Accusarono G. C. davanti a Pilalo 
principalmente su tre capi: i. che con i suoi dis- 
corsi metteva le turbolenze nella nazione; 2 . eh* 
impediva di pagare il tributo a Cesare ; 3. che si 
chiamava Re. Filatolo interrogò su queste accuse 
e gli dimandò se era veramente Re de’ giudei , 
G. C. rispose ch’egli era; ma che il suo Regno 
non era di questo mondo. Pilato gli fece alcu- 
ne altre questioni e manifestamente riconob- 
be 1 innocenza di Gesù, e la malignità degli ac- 
cusatori: ma siccome egli volea sbarazzarsene 
senza urtare i giudei, vedendo che questi allega- 
vano la predicazione che il Salvatore avea fatto 
in Galilea , 6Ì servi di questo pretesto per man- 
darlo a Erode Antipalro , tetrarca di Galilea, af- 
finchè prendesse cognizione di questo affare , es- 
sendo di sua giurisdizione. G. C. fu dunque con- 
dotto a Erode che si trovava allora a Gerusalem- 
me. Questo Principe fu mollo riconoscente a Pi- 
lalo della sua delicatezza , e di nemici eh’ erano ,- 
divennero amici : per significare che G. C. ricon- 
cilierebbe i giudei con i gentili colla sua morte, 
e che spengerebbe l’ inimicizia col suo sangue. 
Erode rapito nel veder quel G. C. di cui avea sen- 
tito dir tante maraviglie; sperò che avrebbe fatto 

(«"> Hebr. ia, 3. 

Tarn. 111. 6 
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112 DECIMA CONFERENZA 
qualche prodigio alla di lui presenza. Gli fece 
più questioni inutili , alle quali Gesù non giudi- 
cando di dover sodisfare la curiosità di quel 
Principe , osservò un profondo silenzio. Erode al- 
lora con tutta la sua Corte lo sprezzò , lo fece ri- 
vestire d 5 una veste bianca per derisione, e lo ri- 
mandò a Pilato. e 

Pilato si servi di questa circostanza di averglie- 
lo rimandato per lare intendere ai giudei che 
Erode avea trovato Gesù innocente come lui. I 
giudei insistendo sempre a dimandare che egli 
fosse condannato, questo Governatore ricorse a 
due espedienti. 11 primo fu ; che per la solenne 
festa di Pasqua che si celebrava allora , i giudei 
avean costume di dimandar la liberazione d’ un 
delinquente. Pilato propose loro di dar Gesù o 
Barabba che era un famoso ladro e che in una se- 
dazione avea commesso un omicidio : egli credè 
che 1* orrore che il popolo dovea avere per Ba 
rabba, l’ impegnerebbe a dimandar la liberazione 
di Gesù, Ma s 5 ingannò; perchè Gesù dovea mo- 
rire per salvare i peccatori. I giudei dimandaron 
dunque che fosse liberato Barabba , e che Gesù 
fosse crocifisso. Allora Pilato ricorse ad un altro 
espediente , ben indegno di un giudice che era 
persuaso dell’ innocenza di G. C.; lo fece flagel- 
lare in un modo il più sanguinoso per eccitar la 
lor compassione. Ecco dunque Gesù nelle mani 
dei carnefici che si slanciano su di lui come su delle 
spaventevoli fiere : lo spogliano dei suoi abiti ; ed 
avendolo legato ad una colonna , scaricano sul 
suo corpo adorabile una grandine di colpi tale 
che da ogni parte scorre il di lui sangue; la cru- 
deltà di quei carnefici si allenta, mancando piut- 
tosto la forza a quei barbari che la pazienza a 
questo divino Agnello. Alla flagellazione vi unis- 
cono gl’ insulti i più crudeli : e sulla sua carne 
lacerata vi mettono una veste di porpora ; sulla 
lesta gli pongono una corona ai spine, e in 
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mano una canna per servirgli di scettro ; quindi 
piegando le ginocchia avanti a lui , e dandogli 
dei colpi sulla testa e sulla faccia , gli dicono con 
derisione : Salute al Re dei giudei. Gesù Cristo 
soffri, tutto questo senza dire una sola parola. 
Adoriamo la pazienza del Salvatore , e procuria- 
mo d ! imitarla. 

D. Che fece Pilato dopo clic i soldati romani 
ebbero eseguito il crudel supplizio della flagel- 
lazione? 

R. Egli indicò Gesù ai giudei, e disse loro : 
Ecco l’ Uomo , sperando che lo stalo compassio- 
nevole in cui 1 ! avean ridotto , calmerebbe final- 
mente la loro rabbia; ma i Sacerdoti e il Popolo 
giudaico, simili secondo il Profeta (ri), a dei fu- 
ribondi tori , rianimando la lor passione a questo 
terribile spettacolo , gridarono che lo facesse cro- 
cifiggere. Prendetelo dunque voi stessi , rispose 
Pilato , e crocifiggetelo ; perchè per me , non 
trovo nulla in lui che meriti la morte. I giudei 
insistendo , gridarono : Noi abbiamo una legge , 
e secondo questa legge egli dee morire ; perchè 
egli dice eh’ egli è il Fglio di Dio. 11 timor di 
Pilato crebbe ; rientrò nel Pretorio, e interrogò 
G. C. per sapere donde egli era ; al che nulla ris- 
pose Gesù. Pilato attornio gli disse: Voi non ris- 
pondete nulla ; non sapete voi che io ó il potere 
di farvi morire o di rimandarvi ? G. C. insinuan- 
dogli che egli renderebbe conto a Dio da chi avea 
egli ricevuto questo potere , dell’ uso che egli ne 
farebbe, gli disse abbastanza per fargli com- 
prendere che non poteva condannarlo senza de- 
litto: ma lo disse in un modo occulto e picn di 
dolcezza: Quei che mi anno messo nelle vostre 
mani , commettono un più gran peccato che voi. 
Bastava il fargli intendere , dice s. Agostino (ò) y 
che il giudice sarebbe colpevole, se per timidità 

(a) P*. *t, i3. (ft) Tr. 116 , in Jo»u. n. a. 
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cedeva all' ingiusta passione degli accusatori , 
Pilato sortii dal Pretorio risoluto di rimandar G. 
C. ; ma i giudei prendendolo per la sua parte de- 
bole , gridarono cip; non sarebbe fedele à Cesare 
se lo rimandasse, perchè Gesù pretendeva di ‘esser 
Re, e che chiunque avea questa pretensione, di- 
veniva nemico di Cesare. Cede Pilato a questa 
ragione di politica e d* interesse. Egli volle tutta- 
via lavarsi le mani in pubblico c dichiarò che 
G. C. era innocente, e che caricava i giudei del- 
l’ iniquità della sentenza che egli era per pronun- 
ziare . 

I giudei esclamarono : Che il suo sangue ri- 
cada su noi e su i nostri figlj ; e con queste pa- 
role pronunziarono una terribil maledizione, i di 
cui effetti che provaron poco dopo , sussistono 
aneli* oggi. Pilato dopo essersi lavato le mani , 
pronunziò il decreto di morte contro G. C. , e lo 
consegnò ai giudei per esser crocifisso , malgrado 
il pieno convincimento che egli avea, della di lui 
innocenza : esempio terribile per i giudici che si 
lasciano andare a qualche umana passione. Iddio 
non differì molto tempo a vendicarsi di quest’ ini- 
quo Giudice e falsamente prudente. E mentre Io 
attendeva la punizione dell’altra vita, egli fu pu- 
nito sulla terra e cadde nella disgrazia di cui il 
vano timore 1 * avea reso ingiusto. Egli incorse 
nella disgrazia delfina peratore che lo rilegò a Cau- 
les (a) , ove mori miseramente, essendo divenuto 
a se stesso il proprio carnefice come si ricava dal- 
1* istoria ecclesiastica. 

D. Qual frutto dobbiamo noi trarre dal rac- 
conto che abbiam fatto, della passione del Sal- 
vatore ? 

R, Noi dobbiamo, 1. considerare quanto -dis- 
piace a Dio il peccalo, e quanto noi dobbiamo a- 

(a) Plinto fu rilegato a Vienna sul Rodano, Euseb. 
isior. 1. a, e. 7. 
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verlo in onore, poiché per ritirarci da esso , è 
bisognato che il Figlio di Dio soffrisse tanto. Che 
gli uomini riconoscano da ciò, dice san Prospe- 
ro (a) , quanto grande era la malattìa delle loro 
anime, mentre non à potuto esser guarita che c olla 
stessa morte del loro Medico : Agnoseanl homi- 
nes morbuni quibus eripiendìs , succurri hauti 
aliter poluit, quarti morte medentis. i. d’ avere 
una singoiar devozione alla Passione del Salvato- 
re , trattenervisi ed occuparsene spesso: Christo 
passo in carne , et vos e a de ni cogitai ione, arma- 
mìni , ci dice s. Pietro (/>). Notate che quest’ A- 
postolo non ci dice di pianger sulla passione di 
G. C. , ma ci esorta di armarci di questo pensiero 
e di averlo sempre presente al nostro spirito. Non 
si tratta già di sparger delle lacrime infruttuose 
nel contemplare i patimenti del nostro divino 
Salvatore : ma sono delle armi utili che bisogna 
tonneggiare per combatter contro il peccato che 
è stato la causa di sua morte; o se noi abbiamo 
delle lacrime da versare, spargiamole piuttosto 
su noi stessi, come ci dice il Salvatore nella per- 
sona delle figlie di Gerusalemme : Filiae Jerusa- 
lem , notile fiere super me , sed super vos ipsas 
fiele (c) . 3. Non basta, nò, di richiamare all’a- 
nima nostra tutte le circostanze della passione di 
G. G. , bisogna sforzarci d’imitare questo Dio che 
soffre per noi. Egli è non solo il Capo ma anche 
il modello di tutti gli Eletti, travagliamo dunque 
a renderci conformi a lui. Siete voi nell’ affli- 
zione e nelle calamità ? Volgetevi verso questo 
uomo di dolore : Ecce Homo. Siete voi perse- 
guitato , si vuol’ egli spogliarvi di tutti i vostri 
beni, dei vostri impieghi, del vostr’ onore? get- 
tate gli occhj su questo Re sì povero e sì umi- 
lialo che per lutti i segui esteriori del suo regno 

(a) Pro» de ingral. c. 45. (b) r . Petr. 4> *• 

{«) Lue. a3, aS. 


Digitized by Google 



1?.(> BKCIMA COKFEÉEK7.A sul simbolo 
uon à clic una corona di spine sulla lesta, ed una 
canna in mano. Eccolo: Ecce Homo. Siete voi 
inalato, infermo, nella povertà e nella miseria ? 
mirate questo supremo Signor del Cielo e della 
Terra, trattalo come l’ultimo dei disgraziati , 
caricato di tutte le umane debolezze, e in cui le 
piaghe sanguinose delle quali egli è lutto coperto, 
fanno finanche sparire la figura d’ uomo. Vedete 
in quale stato egli è : Ecce Homo, V’ è egli calu- 
mila di cui non sia egli oscurato, ingiurie che non 
gli si faccia soffrire ? Nè mi dite che vi si la 
torlo; siete voi forse più innocenti di G. C. il 
quale non avea che F apparenza del peccato? Ve- 
dete frattanto cerne egli è trattalo , e come si 
fa soffrire per dei peccati di cui si è volontaria- 
mente addossato. Ecco il vostro modello ; guar- 
datelo bene : Ecce Homo ; Io non posso , miei 
fratelli , rappresentarvi lutti i tratti che voi do- 
vete imitare in questo divino modello ; io mi con- 
tento di dirvi che Voi dovete divenirgli conformi 
per esser del numero dei Predestinati , e prender 
parte ai di lui patimenti ond* aver parte uu 
giorno alla di lui gloria. 
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UNDECIMA CONFERENZA 


Sulla Morte di Gesù Cristo. 

Traditus est propter dclicta nostra,. 

Epist. ai Rom. cap. 

Che G’ C. si sia assoggettato alla morte per i 
«ostri peccati, è una verità che noi tutti sap- 
piamo, ma che non meditiamo. 11 Giusto muore 
per degli empì; il Santo perdei peccatori, e quasi 
piuno vi pensa. Justus perit ; et non est qui re- 
co gite L in corde suo (a) . Questo è l’antico la- 
mento che faceva una Volta il profeta Isaia , e 
che noi avremmo ben motivo di rinnovare ai 
giorni nostri in cui si pochi di cristiani si occu- 

S ano con fede della memoria, della passione e 
ella morte di G. C. Per occuparsene come si 
deve, bisognerebbe poter dire come s. Paolo: Io 
vivo nella fede del Figlio di Dio che mi à amato, 
e si è dato da se stesso alla morte per me ( ’b ) . 
Bisognerebbe come questo Apostolo , attestare a 
G. C.-la riconoscenza che gli dobbiamo per dei 
continui rendimenti di grazie , ricordandoci che 
ci à amato tutti in particolare, dell’ istesso amore 
che egli à avuto per tutto il genere umano. Felice 
e mille volte felice, esclama s. Girolamo, colui che 
vivendo nella fede del Figlio di Dio, si occupa 
continuamente di questo pensiero : Beatus mul- 
tumque Jelix , qui vivente in se Christo , per 

(a) Isa. S7, i. (6} Galat. a, ao. 
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si i igni a s cogitationcs et opera potesl elicere, in 
fide vivo filii Dei, qui dilexit me et tradidil 
semetipsum prò me (a). Non per alti - ’ oggetto 
clic per ispirarvi sentimenti di pictìi c d’amore , 
ed eccitare la vostra riconoscenza verso il Salva- 
tore , noi vi abbiamo fatto un dettaglio delle 
principali circostanze della sua Passione; e sic- 
come non abbiamo potuto spiegarle tutte nella 
precedente Conferenza, continueremo a parlarne 
in questa. 

D. die fu fatto a G. C., quando Pilato ebbe 
pronunziato il suo decreto di morte? 

R. 1 soldati romani s’impadronirono di lui, lo 
spogliarono del manto di porpora di cui 1’ avean 
rivestito per derisione, gli dettero i suoi abiti or- 
dinarj , e lo caricarono della sua croce : e simil- 
mente che Isacco il quale fu una figura espressa 
di G» C. salendo la montagna ove dove* essere 
immolato, portavasi addosso le legna per il suo 
sacrifizio, cosi il Salvatore fu caricato del legno 
della croce ove dovea esser sospeso. Gesù non po- 
tendo portarda se solo la sua croce, a motivo dello 
spossamento in cui egli era, i soldati costrinsero 
uno chiamato Simone che riscontrarono al sortir 
della Città , a portarla dietro a lui: circostanza 
che c’ insegna che noi dobbiamo portar la croce 
dietro a G. C. Il luogo destinato al supplizio del 
Salvatore fu la montagna del Calvario , posta fuor 
delia cittì* di Gerusalemme. E siccome la Vittima 
solenne d’ espiazione che il gran Sacerdote dei 
giudei offriva ogn’ anno , era immolata fuori del 
campo, Gesù la vera vittima per i nostri peccali, 
voile parimente soffrire fuori della citlit, come 
dice s. Paolo; Propler quod et Jesus, ut sancti - 
Jicaret per suturi sanguinerò populum, extra por- 
tarli passus est (6) . Allorché Gesù saliva il Cal- 
vario, fu seguitato da una gran folla di popolo e 

(«, Iiierou. in «ap. a. Calai. Jdeàr . i3, ja. 
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di molte donne che si struggevano in lacrime. 
Gesù volgendosi verso di esse , disse loro : Figlie 
di Sion non su di me dovete piangere , ina su di 
voi e su dei vostri figlj. Inseguito, predisse in 
termini coperti le calamità alle quali era per es- 
sere esposta la lor nazione. Dietro a lui si con- 
dusse due ladri che doveano esser crocifissi con 
lui : e cosi si adempì la profezia d’isaia che il Mes- 
sia sarebbe posto nel rango e nel numero deìli 
scellerati (a). Questa ignominia fatta alSalvatore 
à consolato i Martiri che i loro persecutori anno 
trattato come de’ miseri e delli scellerati ; e noi 
pure essa dee consolare. Quando dunque il mon- 
do ci perseguita ingiustamente; quando noi siamo 
disprezzali dagli uomini, ricordiamoci di questa 
circostanza della passione di Gesù Cristo, Lìtui 
iniquis repulalus est (b~) . 

D. Che fu fatto a G. C. giunto che fu sul mon- 
te Calvario ? 

R. Gli fu presentato del vino mescolato con 
della mitra, secondo il costume praticato alloia 
verso i delinquenti, o per assopire il dolore o per 
dar delle forze; ma per eccesso d’ inumanità vi 
avean mescolato anche del fiele. Gesù per confor- 
marsi all uso ne gustò; ma siccome egli volea 
soffrire senza mitigamento la morte della croce, 
armata di lutti i suoi dolori , egli non ne volle 
più bere. Ciò egli fece per insegnare ai suoi di- 
scepoli che doveano essi bere nel calice di sua 
passione, e prender parte ai suoi patimenti. Fu 
spoglialo dei suoi abili die dai soldati l'urou di- 
visi in quattro parli : ma la sua veste che era 
senza cuciti, fu data a sorte. Ed ecco come si a- 
dempi ciò che del Messia avea predetto Daviddc. 
Essi si son divisi fra loro i miei vestiti , ed ànuo 
gettalo la mia veste alla sorte (c) . Gesù fu atlac- 

(«) ha. 53, n. (£) Marc, i3, a8. 

i c ì IV ai, , * 
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cato alla croce con dei chiodi che gli forarono le 
mani e i piedi. Mentre che lo crocifiggevano , 
egli pregava per i suoi carnefici , dicendo : Padre, 
mio , perdonate loro perchè non sanno quel 
che si fanno. Intanto Pilato fa metter al di sopra 
della croce un cartello con queste parole in ebrai- 
co , in greco ed in latino : Gesù di Nazaret , Re 
dei giudei. Sdegnati i giudei di questa qualità di 
Re che gli si dava, volevan far mutar questo ti- 
tolo ; ma Pilato non volle , e rispose ; quel che ò 
scritto, ò scritto. Ciò non permesse Iddio, dice 
s. Agostino (a) , affinchè si comprendesse che il 
regno di G. C. si estenderà su tutti i popoli della 
Terra designati per queste tre lingue. Allorché 
Gesù fu inchiodalo sulla croce , i soldati lo in- 
sultarono nuovamente con delle oltraggiami pa- 
role; ristesso fecero il magistero dei giudei e il 
popolo , e dicevano : Scenda ora di croce , e 
noi crederemo in lui. Gesù senza lare attenzione 
alle lor bestemmie volle morir sulla croce per in- 
segnarci che la vita di un cristiano dee essere 
una continua croce, e che non è ora il tempo di 
strappare i chiodi , come parla sant’ Agostino : 
In hac quidem cruce per tolam istam vitam per- 
petuo debet pendere Christianus .... non enim 
est in hac vita lempus evellandi clavos (b) . 

D. Quando G. C. fu confitto in croce , e che 
fec’ egli essendo sulla croce ? 

R. Ciò fu il venerdì , vigilia di sabato e che 
in quell’ anno era la vigilia di Pasqua , circa l’ora 
sesta di giorno, vale a dire secondo il nostro 
modo di contare, circa a mezzogiorno ; Erat aie - 
tern par ascese Paschae, ora quasi sexta, dice 
s. Giovanni (c).Egli fu crocifisso in mezzo a due 
ladri , uno de’ quali si converti e l’ altro morì 
nelle sue bestemmie. Cominciarono allora quelle 

fa) Au®. tr. 117, in Joarr. n. 3 . (6) Ejutd. Sena. 
#c 5 , eJm n 1. (<?, Joan. 19, i 4 * 
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iHniracolose tenebre di cui parla il Vangelo che 
durarono sin tre ore dopo la morte di Gesù. Ec- 
co ciò che fece il Salvatore essendo sulla croce: 
i. pregò per quei che lo facevan morire. 2 . 
Offri a suo Padre il sacrifizio del suo sangue che 
solo era capace di sodisfare alla giustizia divina 
per i peccati degli uomini. 3. fece preventiva- 
mente 1’ ufi zio di Giudice che egli deve fare un 
giorno in faccia a tutta la terra. Poiché di due 
delinquenti che avea ai suoi lati , lasciò uno nella 
sua empietà , e ricompensò l’ altro della fede e 
della penitenza che gli avea ispirato (a) . 4- Alla 
sama Vergine sua madre che era a piè della cro- 
ce, disse: Ecco il vostro Figlio , parlatilo di s. 
Giov. Batista che era anche egli a piè della croce; 
e a s. Giovanni : Ecco la vostra Madre, parlando 
della santa Vergine: sul clic dir possiamo che 
s. Giovanni rappresentava tutti i Cristiani che do- 
veau riguardar Maria come lnr madre , poiché 
knno 1’ onore di esser fratelli di G. C. (ò) . 5. 
Sulle tre ore, Gesù gettò un grido per consumare 
il sacrificio; e parlando cosi ad alta voce, fece 
conoscer che egli moriva non già per necessità 
nè per la mancanza delle forze , ma liberamente, 
volontariamente e nell’ istante clic egli avea scel- 
to. 6 . Dopo questo grido che, secondo s. Paolo (c), 
fu accompagnalo da lagrime, disse queste parole 
del salmo 2 1 : Mio Dio , mio Dio ! perchè mi 
avete abbandonato ? Cosi parla secondo la sua 
umanità , e nella sua persona rappresenta la de- 
bolezza di nostra natura (d) . Questo salmo è una 

g rolezia espressa della passione del Salvatore. 7. 

topo tali parole, avendo detto che avea sete» 
gli fu presentato dell aceto in una spugna in cima 
« una canna. Allora disse che tutto era consum- 
ai Aug. in P*. 34, et serm. 327 (b) Amb. in Lue. 
e. i3. (c) Uebr. i, 7 . (d) Hier. iJUivi- et Auibr. 1, io 
ih Lue. 1 . 
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mato, c raccomandando 1 anima sua a Dio suo 
Padre , abbassò la testa e spirò. 

In questa guisa fu messo a morte , secondo la 
predicazione dei Profeti, il Cristo, il Messia da 
tanto tempo aspettato dai giudei e da loro riget- 
talo , il desiderio dalle nazioni , il figlio uni co 
di Dio, il Redentore degli uomini che nell’ ap- 
parente debolezza di sua morte fece vedere che 
egli era il padrone assoluto di sua vita e di tutta 
la natura; perchè subito clic fu sulla croce si ec- 
clissò il sole contro le leggi della natura, pei - tre 
ore ; il velo del tempio clic separava il santuario 
dal luogo santo, si squarciò nel mezzo da una e- 
■tremitf» all’ altra , per denotare che il Ciclo era 

Ì ier aprirsi agli uomini , che le ombre della 
egge erano dissipate, che G. C. il vero gran Su- 
ccidale era entrato nell’ interno del tempio per 
espiarvi i peccati di tutti gli uomini. Tremò la 
terra, si spaccarono le pietre, si aprirono i sepol- 
cri, e molli morti resuscitarono e furon veduti a 
Gerusalemme. Il Centurione clic comandava la 
guardia dei soldati romani, ri.convertì alla vista di 
questi prodigj: uu gran numero di altri giudei rico- 
nobbero che G. C. era veramente il Figlio di Dio; 
e toccati dalla di lui morte se ne ritornarono 
percuotendosi il petto : Percutientes pectora sua 
revertebantur , dice s. Luca (a) . Ma la maggior 
parte de’ giudei persisterono nella loro ostinazio- 
ne , più duri deili stessi macigni che si erano 
«pezzati, dice s. Leone: Duriorcs saxis, adpoe- 
nUeniiam scindi nolutit (ò) . Guardiamoci bene, 
miei fratelli, ci dice s. Paolo, di non indurare i 
nostri cuori come loro : Ut non obduretur quis 
ex vobis , fallacia peccati (c) : Siamo fedeli a 
profittare della grazia di Dio , che G. C. ci ù me- 
ritalo colla sua morte : Contemplante s ne quis de- 
#/< gralia Dei (d) , 

(o) I ne, ai. 43. (&' Leo. ser. 17 , de pass. «. i3. 

ILtir. 3, i3. (d Ibid. la, i5. 
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D Clie fu fatto del corpo di G. C. dopo clic fu 
mollo? . -, 

R. La solennità del Sabato che presso i giudei 
cominciava il venerili sera, al tramontar del sole, 
fece si che ottennero da Pilalo il permesso di 
romper le gambe a G. C. e ai due ladri con lui 
crocifissi per sotterrarli , non volendo che i loro 
corpi restassero in croce durante la solennità del 
Sabato. Ruppero dunque le gambe ai due ladri 
che vivevano ancora sulla croce: ma a G. C. essen- 
do morto Ire ore dopo mezzogiorno, non gli inp- 

{ •ero punto le di lui gambe: e in ciò si adempì 
a cosa figurata nel divieto che Mosè fece , di 
spezzar le ossa dell Agnello pasquale : Nec os illius 
confringelis (a) . Ma un soldato per assicurarsi 
della morte di G. C. o per accelerarla se mai non 
fosse spirato , gli trapassò il costato con una lan- 
cia $ dalla qual piaga sortì del sangue e dell'acqua, 
figura dei Sacramenti della Chiesa che traggono 
tutta la lor forza dal sangue che G. C. à versato 
sulla croce (ò) . Il Salvatore volle che il suo co- 
stalo fosse aperto , per assicurar tutta la terra 
della sua morte , e provar con ciò la verità di sua 
resurrezione. Dopo tutto questo , un uomo chia- 
malo Giuseppe d’Arimatea che fin allora uonavea 
osalo di dichiararsi per G. C. benché fosse di lui 
discepolo in segreto, s’armò di coraggio, andò 
a trovar Pietro e gli chiese il corpo di Gesù per 
seppellirlo. L’ottenne, ed assistito da Nicodemo 
altro discepolo segreto di G. C., staccò dalla cgocc 
quel prezioso corpo , 1 imbalsimò con dei profu- 
mi di gran prezzo , lo involse in dei panni lini , 
e lo pose in un sepolcro scavato in un masso, in 
cui niun morto era peranche stato messo. Stra- 
scinò iu seguito una gran pietra all ingresso del 
sepolcro, c si ritirò. Pilato permesse ai giudei di 
far sigillare 1’ apertura di quel sepolcro , c di met- 
to) Exod. li, 46- (ò) Aug. Serm. nG, d« diversi*. 
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tervi (Ielle guardie per impedire che i di lui di- 
scepoli venissero a levarlo. Tutto ciò fu fatto per 
ordine della divina Provvidenza onde render più 
autentica la verità della resurrezione di G. C. , e 
dare alla Chiesa delle armi invincibili per chiu- 
der la bocca all* calugnc dei suoi nemici. 

D. Per chi è morto G. C. ! Bast’ egli per esser 
salvi , che G. C. sia morto per noi? 

R. Gesù C. è morto per tutti gli uomini : egli 
à sodisfatto per tutti , tutti sono stali riscattati 
da G. C. ; egli à sofferto come uomo ; e come Dio, 
à dato un prezzo infinito ai suoi patimenti. Cosi 
à egli bastantemente sodisfatto, non solo per tutti 
i peccati che gli uomini avean commesso e che 
commetteranno fino alla fin del mondo , ma la 
di lui morte anche era capace di riscattar mille 
mondi , poiché ella era di un prezzo assoluta- 
mente infinito, il che non sono i peccati di mille 
mondi. E dunque un errore ingiuriosissimo alla 
bontà del Salvatore, di sostenere, comeànno fatto 
Calvino e i di lui settatori, che G. C. non è morto 
che per i Predestinati. Egli à sofferto per la gra- 
zia di Dio, la morte per noi tutti, dice s. Paolo (a). 
Si, mio caro fratello, mia cara sorella , G. C. è 
morto per voi. Ali pensatevi bene! qual cura vi 
date voi di ringraziamelo? Bisogna però notare 
che sebbene G. C. sia morto per lutti gli uomini, 
tutti non riceVon il frutto di sua morte , dice il 
concilio di Trento (ò); ma colui soltanto a cui è 
comunicato il merito della di lui Passione. Dun- 
que non basta il sapere che G. C. è morto per 
noi tutti , bisogna profittar delle grazie che egli 
ci à meritate colla sua mòtte. Egli ci à liberati 
dalla schiavitù del Demonio e dalle pene dell ln- 
fcrno , non dobbiamo rimpegnarvici : egli ci à 
aperto P ingresso del Cielo che ei era chiuso dopo 
il peccato , bisogna camminare per il sentiero 

{a) Hcbr. a. q. (2») Se$s. 6, cap. 8. ‘ 
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che ci à tracciato per giungervi. Finalmente G. 
C. è morto per i nostri peccati , ma una volta so- 
lamente, come dice F Apostolo : Quod etiini nior- 
tuus est peccato , rnortuus est semel (a) . Il che 
vuol dire che se noi non profittiamo di sua morte 
nel tempo di questa vita, non ne profitteremo 
giammai in tutta 1’ eterniti». Nò, in lutto questo 
diluvio di sangue che il Salvatore a sparso sulla 
croce, non ve n’ è una sola goccia per i dannali: 
perchè nell’ Inferno non vi è più nè redentore 
nè redenzione. Ah , perchè ciò è cos^ , e che il 
tempo presente è quello della misericordia , un 
colpo solo ancora, miei fratelli , profittiamone , 
e poiché G.G. essendo morto per i nostri peccati, 
non muore più.muoriamo al peccato interamente e 

E er sctnprc. Questa è la conclusione che noi dott- 
iamo trarre coll’ Apostolo da questa importante 
verità. Non ergo regnet peccatimi in restio mor- 
tali corpore, ut obediatis concupiscentiis ejus (ò). 
Non siamo più schiavi del peccato e delle pas- 
sioni che vi ci portano. Non viviamo più che per 
Iddio in G. C. nostro Signore, affinchè egli viva 
in noi col suo spirilo, col suo amore e colla sua 
grazia , e che uoi meritiamo di vivere eterna- 
mente con lui nella sua gloria. 

. ’/ 

[a) Rorn- 6, io- ( b ) 6, ia- 
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Sulla Resurrezione di Gesù Cristo. 

Resurrexit propter justijìcationem nostrani. 

Epist. ai Rom. cap. 4- 

Orsù Cristo è morto per distrugger l’ uom* 
vecchio, e far regnare il nuovo: egli è inolio per 
liberar degli schiavi che il Demonio teneva sog- 
getti , e<l è resuscitato per insegnare a dei figlj a 
bene usare della lor liberti* : egli è morto per pa- 
gare 1 nostri debili , ed è resuscitato per colmarci 
delle sue grazie: egli è morto per ricomprar dei 
colpevoli , ed è resuscitato per consolare dei giu- 
sti: egli e morto per chiuderci le porte dell’Inferno 
ed è resuscitato per aprirci quelle del Cielo : in 
una parola , egli è morto per i nostri peccati , ed 
è resuscitato per la nostra ginstificazione : Tra- 
ditili est propter delieta nostra , et resurrexit 
propter juslificationem nostrani. Questa è la dot- 
trina di s. Paolo propostaci nel Simbolo degli À- 
postoli come uno dei principali articoli di nostra 
fede. Tenia die resurrexit a mortuis : G. C. è 
resuscitato il terzo gioruó dopo la sua morte. 
Tremi l'Inferno, si confonda la Sinagoga, V in- 
fedeltà e l’ateismo si disperino, la Chiesa resti 
eternamente in possesso della verità , si ralle- 
grino tutti i fedeli a questa novità segnata da 
Dio nei suoi eterni Decreti , come il giorno della 
gloria di G. C. suo Figlio , della libertà c della 
salute di tulli gli uomini. 


Digitized by Google 


SUL SIMBOLO 1 37 

Questa è 1’ importante verità, che dobbiamo 
spiegarvi in quest’oggi. Per far ciò in un modo 
solido ci fermeremo a quel che ce ne insegna la 
sacra Scrittura. 

D. Dove andò l’ anima di G. C. separata che 
fu dal corpo: e che significano queste parole , 
egli è disceso all’ Inferno ? 

R. Essendo morto G. C. , e la di lui anima es- 
sendo stata separata dal suo corpo per il crudel 
supplizio della croce , discese prima all’ Inferno , 
vale a dire , nei luoghi bassi della terra secondo 
la spiegazione di s. Paolo : Descendit prirnum in 
itferiores partes terrae («) . Per comprender 
questo articolo del Simbolo, egli è disceso all’ In- 
ferno , bisogna notar bene che la parola Iuferno 
à più significati. Per questa parola s’ intende co- 
munemente il luogo ove i dannati ed i ripro- 
vali soffrono i supplizj eterni. S’ intende anche 
ciò die si chiama il Purgatorio . Finalmente 
per questa parola s’ intende il Limbo chiamalo 
nella Scrittura il seno d’ Abramo , luogo in cui 
riposavano prima della venuta di G. C. , le anime 
de’ giusti che nulla aveauo da espiare. In que- 
sto ultimo luogo appunto discese 1 anima di G. 
C. non già per soffiar qualche cosa, poiché essa 
era beata per la sua unione colla pei sona del Fi- 
glio di Dio ed avea consumalo i suoi patimenti 
sulla croce , ma per far sentire ai demonj la 
potenza e la virtù della sua croce, per ritirar le 
anime dei passali giusti , e seco menarle in trion- 
fo nel Cielo il di cui ingresso fu chiuso agli uo- 
mini finche non f ebbe aperto Gesù C. per la 
sua morte e per la sua resurrezione (ù) . Queste 
anime sante l’uron le sole che G. C. cavò fuori 
dall’Interno; perchè quelle anime che cran con- 
dannale alle pene eterne non potevano esserne 
liberate. Per quel che sia dell’ anime che soffi i- 

(4} Eph. 4, 9. fj Aug ep. 164, ad Ev^diuru. 
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frivano le pene temporali del Purgatorio, noi uou 
sappiamo seG. C. le liberò per allora interamen- 
te, senz aspettare che avesser terminato di sodis- 
fare , o se ve le lasciò (a) . Quel che è certo , si è 
che i giusti furono i soli liberati , e che gli empj 
non ebbero alcuna parte a questa grazia. 

D. Quando resuscitò Gesù Cristo , e come re- 
suscitò? 

R. Resuscitò il terzo giorno dopo la sua morte, 
come l' ave a predetto: egli era morto il venerdì, 
c resuscitò la domenica seguente. Non sappiamo 

S recisamente in qual’ ora resuscitò : P Evangelo 
ice soltanto che fu il primo giorno della setti- 
mana , di buon mattino ed avanti il levar del so- 
le : Una antem Salbati valdc dilucido (U). Egli 
resuscitò per sua propria virtù e potere. Nè la 
pietra che chiudeva la sua tomba e che era sigil- 
lata , nè alcun altro ostacolo potè impedire la 
resurrezione del suo corpo glorioso che sortì 
dalla tomba come dal seno di sua madre , senza 
romperne il sigillo. 

Questa resurrezione di G. C. per se stessa è una 
prova manifesta della sua Divinità, non potendo un 
puro uomo resuscitarsi, nè rendersi una vita che 
più non ò. Vi son dei Santi , è vero , che kn re- 
suscitato dei morti , ma niuno à resuscitalo se 
stesso. Non vi è che G. C. che essendo Dio ed 
Uomo insieme, abbia potuto resuscitarsi: Nulliis 
mortuus est sui ipsius suscitator , dice s. Ago- 
stino (c),' ille se potuit suscitare qni mortaci 
carne mortuus non est. In questa guisa, aggiun- 
ge questo Padre , egli à adempito alla lettera que- 
ste parole eh’ egli avea detto ai giudei : Solvit ‘ 
templum hoc , et in tribus diebus excitabo il- 
lud (d ) . 

(a) Iren. 1 . 4i c. 3g. Tert. I. de anima, c. 35 Greg. 
M- in Job. 1. i3, c. 1 5 , si. h. n, in Evang- 
(fe) Lue. a.j, i Joan. ao, 1 (cj Semi. 16 , de r. 
doni, [d] Joan. 2 , ig. 
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Ma affinchè questa resurrezione non restasse 
ignota, e che i soffiati dei giudei che guardavano 
il sepolcro , divenissero loro stessi i testimoni del 
prodigio , un Angelo tutlo splendente di luce di- 
scese dal Cielo , ed avendo eccitato un gran ter- 
remoto, rovesciò la pietra che chiudeva l’ingres- 
so del sepolcro , affinchè ciascuno potesse vedere 
che G. C. non vi era più. Quest’ Angelo gettò col 
suo splendore uno spavento tale fra le guardie che 
caddero in terra come morte : alcune di loro an- 
darono a raccontare ai principi dei Sacerdoti ciò 
che eia avvenuto. Questi promessero loro una 
gran somma di dauaro affinchè dicessero che 
mentre dormivano, eran Venuti i discepoli di 
Gesù a levar il di lui corpo. Povera risorsa ! es- 
clama s. Agostino (a) ; come se un deposto di te- 
stimoni addormentati , fosse ammissibile. Quale 
stravaganza che tal menzogna siasi sparsa fra i 
giudei ! Stulta infamia ! Se le guardie vegliava- 
no , perchè non 1* ànn* elleno impedito? e se 
niente àn Veduto, che possou’ elleno attestare ? 
Si vigilabas , quare perrnisisti ? si donnielias , 
unde fediti ? quest’impostura si scuopre da ogni 
parte. Pilato stesso non vi prestò alcuna fede , 
perchè nella relazione che mandò all’ imperato!- 
Tiberio, di ciò che era accaduto, parlava, dice 
Tertulliano, come avrebbe fatto un cristiano: 
Ea omnia super Christo Pilatus , et ipse jam 
prò sua conscientia Christianus , Coesori tane 
Tiberio nunciavit (b) . 

D Come sappiamo noi che Gesù Cristo è re- 
suscitato ? 

R. Noi lo sappiamo dalle figure e dalle profe- 
zie che àn predetto la sua resurrezione ; da degli 
attestati di quei a’quali si fece Vedere dopo la sua 
resurrezione , clic anno toccato le di lui piaghe , 

(a) In Ps 36, ser. i. (ù) Tenui. Apoi. adversv 
Gddt. «. 20. 


\ 


Digitized by Google 



l4o BUOI) KC IMA C OH F EH K SI ZA 
bevalo e mangiato con lui , e sigillato questa te- 
sti inonianza col loro sangue. 

Cominciamo dalle figure. Questa verità è stata 
figurala avanti la venuta di G. C. nella vita d' I- 
sacco, dopo che il di lui padre Abramo 1’ ebbe 
messo sul rogo per sacrificarlo; nella profezia di 
Giobbe , dopo le sue calamità; nello stato glo- 
rioso di Giuseppe, dopo la sua prigionia ; e più 
chiaramente ancora secondo la spiegazione di G.‘ 
C. stesso, nella sorprendente liberazione di Giona 
il quale per calmar la tempesta, fu gettalo nel 
mare, ed inghiottito da un mostruoso pesce in 
cui restò per tre giorni , e ne sorti pieno di vita 
onde annunziare ai gentili i giudizj di Dio. Sicut 
enimfuit Jonas in ventre ceti tribus diebus jet 
tribus noctibus , sic erit Filila hominis in corde 
lerrae tribus diebus et tribus noctibus (a). Ol- 
tre queste figure che erau tante profezie viventi , 
la resurrezione di G. C. è stata predetta da lui 
stesso più volte avanti la sua morte, e molto tem- 
po avanti la di lui venuta dai Profeti. Non ripor- 
terò tutte le lor profezie, ma mi fermerò uni- 
camente a quelle di Duvidde citate dagli Apo- 
stoli. - 

DaV idde dice parlando del Messia, queste parole 
che non posson convenire che a G. C. Voi non 
lascierete 1 ’ anima mia nell’ Inferno , e voi non 
permetterete che il vostro Santo provi la corru- 
zione (/;). Udite orale parole di «.Pietro su que- 
sto passo, in conseguenza delle quali luron con- 
vertili e riceverono il battesimo tre mila giudei. 
ilici fratelli , che mi sia permesso di dirvi 
francamente del Patriarca Davulde , ch’egli è 
morto , che è stato seppellito , e che il suo se- 
polcro si vede Jra noi fino a questo giorno ; 
ma siccome egli era Profeta , e sapeva che 
Dio gli avea promesso che nascerebbe dal su • 

{a) Mutili. ia, 40. { b) Ps 1 5, io. 
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sangue un figlio che si sarebbe assiso sui trono ; 
in quésta cognizione che egli area dell' avveni- 
re , egli a parlato della resurrezione di Cri- 
sto , dicendo : che la di fui anima non è stata 
lasciata nell’ Inferno , eche la smi carne non 
à provato la corruzione. Figli è quel Gesù che 
che Dio h resuscitato ; e noi siamo i testimoni 
della di lui resurrezione (ai) . San Paolo dice 
presso a poro 1’ islesso su questa profezia di In- 
vidile (b), ai giudei adunati nella Sinagoga d An- 
tiochia di Fisidia. 

Daviddc dice anche, parlando in nome del Mes- 
sia : Io mi sono addormentalo del sonno della 
morte ed io son resuscitalo perchè il Signore 
è sempre, stalo con me : ed altrove : Voi mi ri- 
tirerete dalle porte della morte , affinchè io 
annunzi le vostre lodi alla Ciglia di Sion (c): 
vale a dire , a tutta la Chiesa figurala per la Fi- 
glia di Sion. I profeti Isaia, Daniello, Osca, Zac- 
caria i quali àn predetto che il Messia sarebbe 
messo a morte dal suo proprio popolo , anno an- 
che predetto la sua resurrezione. Egli è dunque 
certo che questa resurrezione è stata predetta . 
Venghiamo adesso alla testimonianza di quei che 
anno veduto G. C. resuscitalo. 

D. A chi G. C. s’è egli fatto vedere dopo la sua 
resurrezione ? 

R. 1/ Evangelo c inségna che la prima persona 
a cui apparve G. C. resuscitato, fu santa Maria 
Maddalena. Surgens autem mane prima sabba ti, 
•apparuil primo Marine. Magdalenae , dice san 
Marco (d) . Ella ebbe la consolazione di vederlo 
prima anche degli Apostoli : e ciò fu , dice s. A- 
gostino per ricompensar la fede , la carità , 1 ar- 
dore e la perseveranza con cui ella era venula a 
cercarlo al suo sepolcro. 

(a) Act. icg et »«g. ( l Ibid. i3. 35. 

\jó) IV 3, tj. (d) Marc, 46, 9- 
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2. Apparve dipoi in comune alle sanie Donne 
che erano andate al sepolcro per imbalsamare il 
di lui corpo, e loro ordinò di andare a portare agli 
Apostoli che chiamò suoi fratelli , la novità della 
sua resurrezione , e dir loro di andare in Galilea t 
che là lo vedrebbero. 

3. Apparve a s. Pietro, capo degli Apostoli. 
Questa particolare apparizione è registrata in san 
Luca (a) ; e san Paolo ne fa menzione nella sua 
prima ai corinti : Visus est Cephae , et post hoc 
undecim (b) . Vi è tutto il luogo di credere che 
egli si fece vedere anche in particolare alla santa 
Vergine sua madre; ma la Scrittura non ne par- 
la ; sia per far comprendere la profonda umiltà 
di Mttrìa, sia per rilevar la grandezza di sua fede 
che poteva contentarsi di questa consolazione. 

4. Apparve sotto la forma d’ un viaggiatore ai 
due discepoli che andavano aEmmaus, borgo di- 
stante 60. stadj o circa due leghe e mezza. Egli 
fece lor comprendere che secondo la Scrittura , 
il Messia dovea soffrire lutto quel che avea sof- 
ferto , ed entrar cosi nella sua gloria ; essi lo co- 
nobbero , dice s. Luca (c), nella frazione del pa- 
ne vale a dire , come spiegano gl’ Interpelli , uella 
comunione che lor dette del suo corpo. 

5. Egli apparve agli altri Apostoli nel luogo 
ove erano adunati , benché le porte fossero chiu- 
se (ri). Rimproverò loro l’incredulità: fege loro 
veder le piaghe delle sue mani , dei suoi piedi , 
del suo costato; e per finir di convincerli della 
sua resurrezione , mangiò alla"! lor presenza del 

f iesce e del miele, e ne_fece mangiare avelie a 
oro. Allora fu che soffiò su di essi , e disse loro : 
Ricevete lo Spirito Santo : i peccati saranno ri- 
messi a quei a cui li rimetterete , e saranno 
ritenuti a chi li riterrete. Tutte queste appari- 
ta) Lue, 34» 

{e) Lue, a4i 35. 


(b) fc) t ■ Cor. 1 5, 4 . 
(d) Joan. so. 19. 
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zioni accalderò il giorno della resurrezione di 
Gesù Cristo. 

6. Siccome s. Tommaso non era allora con gli 
altri Apostoli , persistè nella sua incredulità sulla 
resurrezione , e disse che egli non la crederebbe 
se non toccasse lui stesso le piaghe del suo Mae-, 
slro (a ) . Otto giorni dopoG. C. venne di nuovo 
ove s. Tommaso era con gli altri Apostoli, e disse 
a s. Tommaso che toccasse le sue piaghe. Allora 
quest’ Apostolo credè ed esclamò : f'~oi siete il 
mio Signore e il mio Dio. 

7. Gesù Cristo apparve un’ altra volta in Gali- 
lea, sulla spiaggia del lago Tiberiadc, a Pie- 
tro , a Giacomo , a Giovanni , a Tommaso , a 
Nalanael e a due altri discepoli , un giorno che 
erano occupati alla pesca (ì) . 11 Salvatore fece 
far loro una prodigiosa pesca e mangiò con loro. 
Dopo questa comcstione , volle clic s. Pietro ri- 
parasse con una triplice testimonianza d amore , 
il fallo che avea commesso rinnegandolo tre 
volte : in seguito gli affidò il governo della sua 
•Chiesa. , 

8. Gesù Cristo avendo fatto adunare su una 
montagna di Galilea i suoi Apostoli ed i suoi di- 
scepoli , vi si trovarono in numero di più di cin- 
quecento. Appena che lo videro , lo adoraron 
tutti, e se ne ritornaron confermati per sempre 
nella fede della resurrezione che doVean predi- 
care per tutta la terra (c) . - 

9. Apparve a s. Giacomo minore che fu pro- 
mosso vescovo di Gerusalemme. S. Paolo che ri- 
porta questa apparizione («i) , non dice il tempo 
nè il luogo in cui accadde. 

10. Finalmente G. C. apparve per Tultima vol- 
ta a’ suoi Apostoli immediatamente prima di sa- 
lire al Cielo. 

(a) lbid. ao, ai, et (dì José. 21, 2 et *eq. 

(c) Mattk. 28, 1. Ccr. iS, tv (il) lbid. 36, 7. i 
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La Scrittura non parla che di queste dieci ap- 
parizioni : ma siccome ella dice in generale che 
nei quaranta giorni che egli restò sulla terra , si 
fece vedere a* suoi Apostoli per istruirli e parlar 
loro del regno di Dio (a) , perciò vi è luogo a 
credere che apparisse loro molte altre volte seb- 
bene queste apparizioni non sicno state scritte. 

D. Si dev’ egli coniare con un’intera certezza 
sulla testimoniauza di quei che anno veduto o 
pubblicato che G. C. è resuscitato? 

R. La lor testimonianza è incontrastabile, nè 
può revocarsi in dubbio. Poiché è impossibile che 
essi sieno stati ingannati , nè ingannatori: per- 
chè, 1. essi àn veduto più volle G. C. resuscitalo, 
àn toccatole di lui piaghe e mangiato con luij 
erano una Volta nel numero di più di cinque cento, 
come P à notato san Paolo. / isus est plus quam 
quinge.ntibus frntribus simul (ò) . Fra questi 
cinque cento testimoni oculari, niuno s’è smen- 
tito ; che anzi essi àuno quasi tutti sofferto la 
morte per render testimonianza alla verità di que- 
sto fatto. Ora, e chi mai darebbe la sua vita per 
assicurare un fatto che si credesse falso o anche 
dubbio? 

I discepoli di G. C. rendendo testimonianza 
alla verità della resurrezione produssero i libri 
dei Profeti che l’avean predetta (c) : la sostene- 
vano per «lei grandi miracoli che persuadevano 
un' infinità di persone., malgrado i terribili peri- 
coli a cui si esponevano abbracciando questa cre- 
denza. Questi miracoli si facevano alla vista dei 
più gran nemici di G. C. ( d ), ì quali non osavan 
contrastare la verità del fatto. 

3. Gli Apostoli predicando la resurrezione di 
G. C. , avanzavan la proposizione conformemente 

(a) Act. t, 3 (b) i . Cor- i5, 6. 

(c Act. a, et i3. Mare. 16, ao. 

(d) Act. 4, etc. 
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all* antiche profezìe (a) , che G. C. resuscitato 
era per convertir tutti i popoli della terra , e la r 
loro conoscere e servire il vero Dio. Assicurava 11 
qnesto nel tempo che tutta la terra era idolatra, 
e che non vi era alcun’ apparenza di tal successo. 
Aggiungevano che 1 : ora della riprovazione dei 
giudei era venuta, che essi andavano ad esser dis- 
persi per tutta la terra , e che non si convertireb- 
bero cbe alla fin del mondo (ò) . La città di Ge-: 
rusalemme e il tempio sussistevano anche quando 
lacean queste predizioni : nonostante, 1 avveni- 
mento à giustificato la verità di ciò che asseriva- 
no: i gentili sono entrati a turbe nella Chiesa, e 
i giudei sono stati riprovati e dispersi per tutta 
la terra 5 e sono aneli oggi in questo stalo di de- 
solazione. 

Dopo tutto ciò bisognerebbe aver lo spirilo 
bene acciccato e il cuor bene indurito, per non 
arrendersi ad una verità predetta dalle profezìe 
di cui noi vediamo 1’ adempimento, assicurala da 
tanti testimoni, sigillala col sangue di tanti mar- 
tiri , confermala da tanti prodigi : non bisogna 
pur confessare con s. Agostino che colui che esi- 
gesse ancora dei miracoli per credere, sarebbe 
egli stesso un prodigio d’ incredulità ? Quisqiùs 
adirne prodigio, ut crcdat inquini . rnagnum est 
ipse prodigium qui mondo credente non cre- 
dit (c). E dunque una verità costante che non 
soffre alcun dubbio, che G. C. è resuscitato : He - 
surrexit Christus : absoluta res est , dice l’ istes- 
. so santo Dottore. 

D. Questa verità fondamentale di nostra Reli- 
gione essendo bene stabilita , che dobbiamo noi 
concluderne ? 

R. Dobbiamo concludere, 1. che la Divinità 

(a) Jsa. 49. Daniel. x\ et soq. (&) Roin. il, 3 r. 

(e) L. 12. de civit. Dei, cap. 8 . 

Tom. III. n 
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di G. C. è incontrastabile; perchè non appartiene 
* che a Dio il resuscitare i morti , e non vi è che 
un Uomo Dio che abbia potuto resuscitar se stes- 
so. G. C. essendosi resuscitato , ne segue che egli 
è Dio ed Uomo tutto insieme. Resuscitatus homo, 
dice sant’ Ambrogio (a) , sed resuscitans Deus. 
2. Che la Religion cristiana di cui facciamo 
professione , è incontrastabilmente vera: che non 
▼e n’ è alcun’ altra che possa far la sua salute ; 
che tutti i suoi donimi son certissimi , che le 
sue promesse sono infallibili , e che G. C. es- 
sendo resuscitato , noi pure un giorno resusci- 
teremo : Qui suscitavit Jesum , et nos cum Jesu 
suscitabit, dice s. Paolo (b ') . Che questa futura 
resurrezione essendo il grand’ oggetto di nostra 
fede , di nostra speranza e di nostra consola- 
zione sulla terra , fra i mali che ci soffriamo , 
noi vi dobbiam pensar sovente , e su questa 
•spettazione condurre una vita pura , santa e 
senza rimorsi. Questa è la conseguenza che ne ti- 
^rava san Paolo , e che noi dobbiamo tirarne co» 
mi. In hoc et ipse studeo fine offendiculo con - 
scienti am habere ad Deum et ad ho mine* 
semper (c ) . 

1 eco dunque, o cristiani , un gran mistero 
•he io vi annunzio con questo stesso Apostolo : 
Ecce rnj'sterium vobis dico ; omnes quidem re- 
surgemus , sed non omnes immutabimur (d') . 
Noi resusciteremo tutti , perchè G. C. nostro 
•apo è resuscitato, ma non tutti saremo can- 
giati. I buoni ed i cattivi avranno parte alla re- 
surrezione , ma i cattivi non proveranno punto 
quel fortunato cangiamento che accaderà negli E- 
letti ; essi non possederanno il regno di Dio , 
non saranno rivestiti di gloria, e non parteci- 
pa) Idem. Serro. 1+7, de temp ( b ) Ambr. 1 . d« 

fide resurr. art 91. (e) 3 . Cor. 4 > i» 4 * ( d ) i» Cor. 

p5,5i. 
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peranno punto di tutte quelle gloriose qualità dì 
cui goderanno i beati nel Cielo : Non qnines ini* 
mutahìmur. Empj e riprovali, voi resusciterete, 
Ina con quel corpo del peccato di cui seguitato 
a\ cte le disordinate passioni , con quegli occhj che 
un gettato tanti cattivi sguardi , con quella lingua 
che à proferito tante bestemmie , con quelle ma- 
ni colpevoli di tante cattive azioni ; in una pa- 
iola, voi resusciterete col corpo del peccalo per 
acciescerc il vostro supplizio , e per somministrare 
una nuova materia alle fiamme divoratrici che 
eternamente vi tormenteranno nell’Inferno. Per 
voi poi , anime giuste che avete fatto del vostro 
corpo 1 istrumento di vostra santificazione. Voi Ve- 
drete questo corpo per quanto vile ed abietto sia , 
questo corpo che avete sprezzato e mortificato, 
resuscitar glorioso ed immortale; edopo aver pre- 
so parte ai patimenti e alle umiliazioni del Sal- 
vatore , voi parteciperete pienamente della di lui 
gloria per goderne in corpo e iu anima per tutta 
l’ eternità. . r 

18$ \ 



DECIMATERZA CONFERENZA 


L’Ascensione di Gesù Cristo al Cielo, 
il di lui ritorno sulla Terra e il Giudizio 
Finale. 

Ascendit super omnes coelos, ut impleret omnim. 

Epist. agli Efesi cap. 4 * 

Q 

Oe consideriamo bene tutti i passi di Gesù Ca- 
sto , comprenderemo facilmente , dice s. Grego- 
rio Magno (a) , che è passata tutta la di lui vita 
in salire e in scendere. Egli era in Ciclo , ed è di 
là disceso per venir nel seno della santa Vergine: 
de Coelo in uterum. Chiuso per nove mesi nel 
seno di Maria , ne è sortito per discendere in una 
stalla : ex utero in praesepe. Da questa stalla è 
salito sulla croce : e praesepe in Crucem. Da 
questa croce, è disceso in una , tomba: de cruce 
in sepulcrum. Finalmente da questa tomba , è 
risalito in Cielo: de sepulchro redit in coelum. 
E perchè questi movimenti d’ elevazione e d’ ab- 
bassamento , d’ umiliazione e di gloria ? Per com- 
pir tutte le cose : ut impleret omnia. Egli era 
sortito da suo Padre per venire al mondo: ex ivi 
a Taire, et veni in Mundum: bisognava che 
egli sortisse dal mondo per tornare al Padre suo : 
iterimi relinquo Mundum, et vado ad Patrem (6). 
Egli era come sortito da se stesso , dice s. Grcgo- 

(<i) Hom. ig, in Evang. (b) Joan. 16, :8 . 
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rio Nazianzeno , e Insognava che rientrasse da se 
stesso in se stesso : a seipso ad seipsum ; da se 
stesso soffrendo, in se stesso impassibile ; da se 
stesso mortale ed annientato, in se stesso glorioso 
ed immortale. Senza lasciare il seno di suo Padre, 
egli era disceso verso gli uomini , per travagliare 
all opera di lor salute; bisognava che per la sua 
ascensione egli risalisse verso suo Padre , e che 
senza abbandonare interamente gli uomini , si 
ponesse alla di lui destra onde adempir tutte le 
cose : Ascendit super omnes coelos , ut impleret 
omnia. La sua morte è stata il suo combattimen- 
to ; la sua resurrezione , la sua vittoria; e la sua 
ascensione è il suo trionfo. Ma qual parte non 
abbiamo noi a tutti questi misteri ? Egli è morto 
perchè egli era la nostra cauzione; egli è resusci- 
tato perchè egli era la nostra vita; e trionfa per- 
chè egli è il nostro Capo. Alziamo dunque franca- 
mente gli occhj al Cielo con i suoi beati disce- 
poli che lo viddero salire; ed animati da una 
santa confidenza sovvcnghiamoci ch : egli ci ri- 
tornerà egualmente per giudicar tutti gli uomi- 
ni , e che allora egli comunicherà la sua gloria 
ai buoni , e getterà i cattivi nell' Inferno: verità 
contenute nel sesto c settimo articolo del Sim- 
bolo («), e che noi andiamo a spiegare in questa 
Conferenza. 

D. Quanto tempo restò G. C. sulla terra dopo 
la sua resurrezione; e come .è egli salito al 
Cielo ? 

R. Gesù C. restò sulla terra quaranta giorni 
dopo che fu resuscitalo per dare agli uomini una 
prova della sua resurrezione , per togliere il di- 
sturbo .che avea loro arrecato la sua passione , 
guarir la loro incredulità, e dar loro tulle le i- 
* trazioni di cui aveau bisogno , per andare a tra- 
vagliare alla conversione degli uomini sparsi per 

{«) S. Leo. Sarm. i, de Ascens. e. i. 


Digitized by Google 


l'io DUCI M ATER ZA. eoWEREWZA 

tutta la terra (a). Giunto il quarantesimo giorno, 
e trovandosi tutti gli Apostoli adunati nella città 
di Gerusalemme , apparve loro per 1 ’ ultima volta, 
e disse loro ; che egli avea ricevuto tutto il po- 
tere nel Cielo e sulla terra. Ordinò loro di andar 
per tutto il mondo , d’ istruir gli uomini , di bat- 
tezzarli in uome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo , insegnando loro ad osservar tutto 
ciò che avea lor comandato. Promesse loro il do- 
no dei miracoli (ò) , gli assicurò della sua assi- 
stenza , e disse loro : Ecco che io son sempre con 
voi fino alla consumazione dei secoli. Promessa 
solenne che il Salvatore fece fin d’ allora alla sua 
Chiesa , di non mai abbandonarla : donde noi ap- 
prendiamo che sebbene G. C. non sia più sulla 
terra in un modo visibile dopo la sua Ascensione 
in Cielo ; nonostante egli ci è ancora in due ma- 
niere invisibili ; 1 . Per la sua presenza reale e cor- 
porale nel santissimo Sacramento dell’altare; a. in 
una maniera spirituale in mezzo alla sua Chiesa 
e fra i suoi fedeli , e per la sua grazia e per la 
sua protezione. 

Gesù promesse di più ai suoi discepoli di man- 
dar loro ben presto lo Spirito Santo (c) , ed or- 
dinò loro di restar nella città di Gerusalemme 
finché non fossero rivestiti della forza dall’ alto. 
Dopo di che li condusse a Bclania presso la città, 
e di là sul monte Olivelo. Giunti clic furono, egli 
dette loro la sua benedizione; e nelf alto che la 
dava, fu elevato al Cielo, non per il ministe- 
ro degli Angeli ma per la sua propria virtù, 
e si elevò in un modo sensibile e progressi- 
vo che permesse ai discepoli di seguitarlo co- 
gli occli] finche essendo entrato in una nube 
splendente, lo perderono affatto di vista; e sic- 
come essi continuavano a rimirare il Cielo due 

(•a) M^rc 16. 17. (è; Manli. 25 , -io 

(cj Lue. ai, 4y. 
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Angeli apparterò loro sotto forma umana , ve- 
stiti di bianco, e lor dissero che quel Gesù che 
avean vedalo salire al Cielo, ritornerebbe un gior- 
no nell ' is lessa maniera (a). Le quali parole de- 
vono incoraggi rei a sospirare il di lui ritorno sul- 
la terra, ad esempio degli Apostoli e di tutti i 
Santi: Nostra antan conversano in Coelis est, 
unde etiam expectamus Dominimi Jesnm Chi i- 
stum , qui rejormahit corpus humilitatis nastrar, 
configuratimi t orpori claritatis sane (/;) . 

D. Come ( r . C. è egli nel Cielo; e che signifi - 
cano queste parole del Simbolo : egli siede alla 
destra di Dio Padre onnipotente ? 

H. Non s’intende già per queste parole die Id- 
dio abbia una diritta ed una sinistra poiché egli 
non à corpo ; ma lo Spirito Santo si serve di que- 
sta espressione figurala (c) , per farci compren- 
derò che G. C. come Dio è nel Cielo, eguale in 
potenza a Dio suo Padre ; e come uomo , clic egli 
vi è elevato al di sopra di tutte le creature pn la 
grandezza della sua gloria e del suo potere. Noi 
diciamo eh’ egli vi siede, per dimostrare che egli 
è entrato nel Cielo come uel luogo di suo eterno 
riposo dopo il travaglio di sua vita mortale, e per 
significar la stabilità del suo trono eia durata 
del suo regno che non avrà mai fine. A questo 
regno eterno appunto egli ci à voluto associare 
nel salire al Ciclo ; perchè egli vi è entrato non 
solo per premier possesso della gloria dovutagli , 
ma anche per prepararci a noi un posto. ì ado 
parare vobis locum, disse egli ai suoi Apostoli. 
Noi dobbiamo dunque far tutti i nostri sforzi per 
meritarla, distaccare i nostri cuori dalla terra 
ed elevarli verso il Cielo ov’ò G. C. nostro capo , 
nostro tesoro e nostra 1 elicila. Christus ascendi t 
:n ('aduni, ascenda L et cum ilio tor nostrum , 

'*) Act. i, ti. (à) Philip. 3, ao, si. 

[c] Kph i »>t io, «cq. 
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dice s. Paolo (a) . Sospiriamo ardentemente ver- 
so la celeste Gernsaleuime, attendendo il bealo 
momento che si adempiano le promesse che il 
Signore ci à fatte di enlraivi un giorno ; e in 
quest’ aspettativa applichiamoci a santificarci ed 
a ritracciar la vita di G. C. nei nostri costumi. 
Quando Elia fu rapito in un carro di fuoco ( ciò 
die era una figura dell’ Ascensione di G. C. ) la 
Scrittura dice che lasciò il suo mantello al suo 
discepolo Eliseo : e il nostro divino Maestro nel 
salire al Cielo ci à lasciato similmente la sua san- 
ta vita come un mantello di cui dobbiamo co- 
prirci , ed un modello che dobbiamo imitare. 
Gettiamo senza indugio gliocchj su questo divino 
.esemplare, e siamo premurosi e fedeli di copiarlo 
affinché dopo averlo seguito sulla terra , meritia- 
mo d’ esser con lui nel Cielo , secondochè à detto 
egli stesso. Ubi suni ego, illic et Minisler meus 
erit (b ) . 

D. Spiegateci dunque anche quanto ci è van- 
taggiosa f Ascensione di G..C. al Cielo. 

H. Tanto ella ci è vantaggiosa che dobbiamo 
riguardarla, i. Come il giorno del trionfo dell’u- 
mana natura j perchè in questo giorno appunto la 
nostra natura, unita al Figlio di Dio è stala posta 
in possesso della gloria eterna per cui era stala 
cicala. Descendit redempturus , dice*. Pier Cri- 
sostomo (c) , ascendit glorijicaturus. E quel che 
accresce di più la gloria del suo trionfo , si è che 
il Salvatore saleudo al Cielo condusse seco lui tutti 
i giusti detenuti nel Limbo che liberò dalla loro 
prigionia per renderli eternamente beati. Asceti - 
atti: s in alluni, caplivum duxit cnptivitatem (d). 
2. Quest’ è il solido fondamento delle nostre spe- 
ranze. G. C. essendo entrato nel Cielo come no- 
stro precursore ce ue dà il possedimento possibile 

fij) Serm. 1 , de asc. Doni, i b Joan. ti, a6. 

(f) burin. ik oona Ckriiti manti. fcpli. 8. 
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nel presentar continuamente a Dio suo Padre il 
sangue eh’ egli à per noi versato : Ut appareat 
mine vullui Dei prò nohis, come parla san Pao- 
lo (a). Queste porte eterne che ci eran chiuse 
dopo il peccato d’Adamo, si sono aperte alla di 
lui parola: Elevamini portae aelernalcs (A); e il 
Cielo che non racchiudeva che degli Angeli , si 
ritrova dopo 1’ ascensiondel nostro Capo, a portar 
degli uomini. E si bene è fondala la nostra spe- 
ranza che s. Paolo parlando della gloria come 
d’ una cosa il di cui possedimento ci è assicurato, 
dice che il Padre eterno riguardando noi nella 
persona di G. C. £uo figlio, ci à di già resusci- 
tati e posti seco lui nel Cielo : Conresuscitavit 
et consedere fecit in coelestibus in Christo Jesu(c'). 
Ecco un gran motivo di consolazione per noi nei 
mali che soffriamo quaggiù: ma per timor che 
la nostra speranza non degeneri in presunzione , 
sostenghiamola colla purità di nostra vita: Scire 
tamen debemus , J'ratres, ci dice s. Agostino (d) r 
qui cuni Christo non ascendit , superbia , non 
avarilia , non luxuria nullum vitiuni ascendit 
cum medico nostro ; ut ideo ì si post Mediami 
desideramus ascendere , debemus vitia et pec- 
cata deponerc. 

D. Gesù Cristo essendo salito al Cielo, non 
dev’ egli più ritornar sulla terra? 

R. Si , egli verrà alla fin del mondo a giudi- 
care i vivi ed i morti ; vale a dire, come spiegano 
gl’ Jnterpetri della sacra Scrittura (e) , tutti gli 
uomini giusti o peccatori , sia quei che allora si 
troveranno in vita i quali moriranno e subito re- 
susciteranno; sia quei che saranno morti da lungo 
tempo , tutti generalmente compari ranno davanti 
a G. C. loro Giudice che descenderà dal Cielo 

(a) Hebr. g. (t) Ps. a3. 7 . (c) Epb. 1 , 6. 

{d) Serio. 175 , de tenip. r i e'l Chrys. h. de Syrab. 
Aug. snehir. c- 5t, eu Cornidius in ac., io, 4?. 
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con una gran potenza e maestà , dice il Vangelo; 
al suono della tromba e alla voce dell’Arcangelo, 
aggiunge san Paolo (fl), chiamerà tutti gli uo- 
mini al giudizio. Questa voce dell Arcangelo ci 
designa l’ordine di Dio che comanderà ai morti 
di sortir dalla polvere della tomba , e darà loro 
la vita e l’immortalità; vale a dire, cliel’istesso 
fìat che un’ altra volta li à tirati fuori dal nulla , 
li tirerà allora dalla polvere. Nè gli uomini soli 
ina i dcmonj stessi subiranno questo giudizio, di- 
ce s. Paolo (f). Allora il buon Pastore, come dice 
il Vangelo, separerà i buoni dai cattivi ; i buoni 
figurali per le pecore , staranno a destra ; ed i 
cattivi rappresentati per i capri, staranno a sini- 
stra. Gesù C. volendo far vedere che i Santi non 
fanno che un istesso corpo con lui gli associerà 
al suo giudizio onde rilevar la loro gloria a pro- 
porzione delle umiliazioni che avran sofferte in 
questa vita, e per confondere i cattivi che* sulla 
terra non ànno avuto che del disprezzo per loro. 
Il supremo Giudice pronunzierà in seguilo si agli 
uni che agli altri la lor sentenza. Dirà agli eletti: 
Venite, benedetti dal Padre mio , a possedere il 
regno preparatovi fin dal principio del mondo : 
perchè io ò avuto fame , e voi mi avete dato da 
mangiare , ec. (c) , Ai riprovati dirà: Andate , 
maledetti , al fuoco eterno preparato pel Dia- 
volo e i di lui Angeli ; perchè io ò avuto fame , 
e voi non mi avete dato da mangiare ; io ò avuto 
tele , e voi non mi avete dato da bere ; io era 
nudo , e voi non mi avete vestilo , ec. Vale a di- 
re, che quei che avranno fatto delle buone opere, 
saranno salvi; e quei che non ne avran fatte sa- 
ranno condannati. Dopo questa sentenza, i ripro- 
vati anderanno all' Inferno , a soffrire in corpo e 
in anima gli eterni «upplizj ; e gli eletti aude- 

(«) i* Tbrss. 4< i5- (b) Cor. 6, 3. (e) Matth, a5, 
$4 ri »nf. A/ Serro- clini oS, duo* in ap. 17. 
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tanno in corpo e in anima al Cielo a godere 
con G. C. e i di lui Angeli , della vita eterna : 
Et ibunl hi in supplicami attenuali ; Justi au- 
tem in vitam ae ternani. Tal sarà il decisivo de- 
creto dell’eternità di tutti gli uomini. Pensiamo- 
ci, fratelli miei, e procuriamo di far delle buone 
opere. Ah! che posson mai sperare nell’altra vita 
quei che fanno il male , dice s. Agostino, poiché 
quelli stessi che non fanno il bene , saranno con- 
dannati all’eterno supplizio: Quarti enim spem 
habere possimi qui mala faciunt, quando illi 
perituri sani qui bona non faciunt (a) 1 . 

D. In qual luogo si farà il giudizio finale? 

R. La Scrittura non nota punto espressamente 
in qual luogo si farà il giudizio finale. Si crede 
comunemente che come G. C. è salito in Cielo 
dal monte Oliveto, ivi apparirà similmente nel- 
la sua seconda venuta per giudicare gli uomini , 
secondo queste parole dette dagli Angeli agli A- 
postoli: Hic Jesus qui assurnptus est a vobis 
in coelum , sic veniet , quemadmodurn vidislis 
curii euntem in coelum (li) . Alcuni àn creduto 
che il giudizio generale si farà sul Calvario ove 
G. C. fu crocifisso : altri nella valle di Giosafat. 
Io adunerò, dice il profeta Gioele, tulle le na- 
zioni c le condurrò nella valle di Giosafat , « 
con esse entrerò in giudizio (c) . Molti credono 
che G. C. stabilirà il suo trono sulle nubi: e per 
la valle di Giosafat che significa valle di giudizio, 
bisogna intender tutta la terra : lo che sembra 
conforme a quel che dice s. Paolo (d) , che gli 
eletti s alzeranno in aria ed anderanuo davanti 
a G. C. quando egli verrà a giudicar la terra. 
Noi qui non parliamo punto del rigpre di questo 
giudizio , perchè l' abbiam fatto altrove (e( j noi- 

(«) Serui. olim 38, mine in ap 17. (b) Act. I, 11 

(e) Joel. 3, 1. (d) Tliess. 4» iti. (e) Vedasi la Pre- 
dica ptr la 1. Domenisa dell' Avvento , Tomo J, pa- 
gina 1. 
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diremo soltanto che questo sarà una conferma di 
quello che ciascun di noi avrà subito nell’ora del- 
la morte , e che alla fio del mondo noi saremo 
giudicati tali quali lo saremo stali alla fin di no- 
stra vita. 

D. Ma poiché ciascun uomo è giudicato al mo- 
mento di sua morte , perchè è egli necessario il 
giudizio finale ? 

R. Il giudizio finale è necessario per più ra- 
gioni. Eccone quattro principali, j . Per giustifi- 
car la condotta di Dio davanti a tutti gli uomiui, 
e fare spiccare e trionfar la di lui Provvidenza , 
contro la quale ànno 6Ì spesso bestemmiato gli 
empj , come nota sant’ Agostino (a). 2. Per sepa- 
rare pubblicamente i buoni dai cattivi: Separabit 
eos ab invicem , sicut pastor segregai oves ab 
hoedis (b~) . 3 . Per ricompensareo punire gli uo- 
mini nel lor corpo come ancora nella loro anima: 
Jn utraqut substantia exhibendum dicimus, dice 
Tertulliano (e) , alieni totum oporteat judicari. 
4. Per aumentar la gloria dei santi e il suppli- 
zio dei cattivi , a proporzione di quel che gli uni 
e gli altri avran meritato. Per ben comprender 
questa ragione bisogna notare che ci sono dei de- 
litti e delle buone opere che non avranno la lor 
consumazione e il lor compimento che alla fin 
del mondo ; e che per conseguenza non potranno 
esser puniti o ricompensati che allora secondo la 
lor giusta proporzione. Due eseinpj renderanno 
sensibile questa verità. Un eresiarca è non solo 
colpevole di tutto il male che fa in separarsi dal- 
la Chiesa, partecipa ancora del peccato che com- 
mettono quei che sedotti dalla di lui cattiva dot- 
trina, si son separati oche devono fino alla fine 
dei secoli separarsi dalla Chiesa. I di lui peccati 
jjqr conseguenza non avranno il lor «olmo e non 

(a) lo P». 36 et 78. ( b ) Alatili. a 5 , 43* 

[C) 'Ieri, de reswr. «ara. 
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potranno esser puniti nella giusta lor proporzione 
che alla fine dei secoli. Al contrario un Apostolo 
merita non solo per il bene che la egli stesso ma 
ancora per tutto il bene che faranno fino alla con- 
sumazione dei secoli le persone formale, istruite 
e convertite al Signore , d’ età in età per via di 
esempj , di scritti, d’ istruzioni di questo Aposto- 
lo o dei di lui discepoli. Da questi due esempj 
può giudicarsi del contagio dei delitti e della fe- 
condità delle virtù , che fanno aumentare il me- 
rito o il demerito di un sol uomo fino alla fine 
del mondo : e che per conseguenza rendono il 
giudizio generale necessario , per accrescere a 
proporzione la ricompensa o il supplizio di cia- 
scun particolare. 

D. Quando accadranno il giudizio finale e la 
fine del mondo ? 

R. Gli Apostoli fecero un giorno l’ istessa di- 
manda a N. S. G. C. : Quoti signum adventus 
tui , et consummationis saeculi (à) ? Non altra 
risposta , dobbiamo dare che quella, che allora 1 
dette loro il Salvator del mondo : De die. autem 
illa et hora nerno scit , ncque Angeli Coelo- 
rum , nisi solus Pater (b) . La fin del mondo e 
il giorno del giudizio finale sono un segreto che 
gli uomini e gli angeli stessi non possono sco- 
prire , e la di cui cognizione è riservata a Dio 
solo. Ecco in poche parole quel che ce ne insegna 
la Scrittura, c quel che noi dobbiamo saperne. 
1 . Che il mondo finirà : Coelum et terra transi- 
gimi , dice G. C. (c); e il suo Apostolo s. Pietro 
ci avverte che questo mondo sarà bruciato da un 
luoco che brucierà la terra e tutto ciò che ella 
contiene : che il cielo e la lena passeranno per 
dar luogo a un nuovo cielo e ad una nuova terra 
che saranno il soggiorno eterno dei Beati . Ciò 

W Mau h ,4 3 . (è) J bid< a/ 36> 

(e) Jbid. 34, 35. ” 
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che mostra che il mondo non sarà interamente 
annientato, ma solamente cangialo e perfezio- 
nalo , perchè quando la Scrittura dice che il Si- 
gnore farà dei nuovi cieli ed una nuova terra , 
ella non dice di altri cieli e d’ un’ altra terra ; ma 
dei nuovi cieli ed una nuova terra : come nota s. 
Girolamo. Non dixit , alios coelos et aliarti ter - 
ram videbimus , sed ite t ere s et antiquos in me- 
lius commulatos (n). Quando mai accaderà que- 
sto cangiamento? sarà egli il giorno o la notte, 
dentro i sci iniTanni o più tardi? Questo è ci* 
che nessun uomo può assicurare. 

Vi saranno nientedimeno dei segni precedenti 
al giudizio finale e alla fine del mondo, notati 
chiaramente nella Scrittura. Questi sono, 1 . le 
guerre , le pesti , le carestie quasi universali , i 
frequenti terremoti , il dissesto delle stagioni e 
degli elementi: il raffreddamento della carità , e 
la poca fede fra i cristiani 3. la predicazione 
del Vangelo in tutta la terra: Et praedicabitur 
hoc Evangeliuin Regni in universo Orbe , dice 
G. C. ai suoi Apostoli (ò) , in testimoniuni omni- 
bus gentibus, et lune veniet consummatio. f\. la 
venuta e la persecuzione dell’ Anticristo ; que- 
sto uomo di peccato , questo figlio di perdizione, 
come lo chiama s. Paolo , sarà nel maggior modo 
opposto a G. C. e alla di lui Chiesa che perse- 
guiterà nella maniera la più crudele e la più se- 
ducente dei mondo mai; onde un gran numero 
di cristiani soccomberanno a questa persecuzio- 
ne la quale però non sarà di lunga durala ; se- 
guitando gl’ Interpelli della Scrittura , essa non 
durerà che tre anni e mezzo (c) ; dopo i quali 
il Signor Gesù distruggerà quest’ empio col sof- 
fio della sua bocca ,' e lo perderà collo splendor 
della sua presenza (d J j 5. la venuta d Enoc 0 

(il) Hieron. in Isa. c. 5 i et 5 a. 

(i») Manli. 34, 14. (c) Drfn. 7. sa. (d, The*. 2, 8. 
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d’Elia che ritorneranno sulla tèrra per opporsi 
all’ Anticristo , e travagliare alla conversione «lei 
giudei (a) . Quanto ai principali avveniri enti 
che precederanno immediatamente il giudizio fi- 
nale , il Vangelo e’ insegna che il sole e la luna 
si oscureranno , che le stelle muteranno sito, che 
tutta la natura sarà rovesciata con un rumore 
spaventevole , che la croce di G. C. coni parili 
come il segno del suo trionfo , e che simili av- 
venimenti getteranno il terrore nel cuor di tutti 
gli uomini : A re scenti bus hominibus prati timo- 
re (A) . Allora i buoni troveranno la lor consola- 
zione nelle loro buone opere , e i cattivi la lor 
confusione nei loro delitti. Procuriamo dunque , 
miei fratelli , di convertirci e di profittare della 
prima venuta di G. C. V«'gliamo e preghiamo , 
come ce ne avverte egli stesso , affine di preve- 
nirci contro si terribili mali e di esser trovali de- 
gni di comparire davanti a lui : Vigilale itacjae 
ontm tempore oranles . ut digni habeamini fu- 
gere ista omnia quae futura sunt, et stare ante 
Filium hominis (c) . 

D. Qual fiulto dobbiam noi ricavare da «piesta 
Conferenza ? 

R. Quello di recitare con più fede queste pa- 
role d«-l Simbolo : Inde i>enturus est judicare 
vivos et moriuos. Crediamo ma di una fede viva, 
che G. C. che nella sua passione è stato il no- 
stro Redentore, che nel salire al Cielo è dive- 
nuto nostro avvocato e nostro intercessore presso 
Dio, che ritornerk un giorno sulla terra onaesser 
nostro giudice : Inde venturus est , eie. Egli 
pronunzierà , cristiani, i! vostro decreto e il mio, 
e uiuno sfuggirà il di lui giudizio. Egli è un ar- 
ticolo di fede, e la Scrittura ne parla per lutto : 
gli Apostoli 1’ ànno predicato} i Padri e i pie- 

fa) Apoc. li, a ci se«r. Ib) Lue. ai, afi, 

f*; Jbid. ai, 36- 
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di calori non anno mai cessato di annunziarlo , 
onde» noi non possiamo dubitarne. Pensiamoci 
dunque , mici cari fratelli , e regoliamo su que- 
sto la nostra vita . Dite dentro voi stessi ; Io 
sarò giudicato per i tali e i tali peccati che 
non voglio abbandonare ; per questi desiderj 
delittuosi che nutrisco nel mio cuore $ per quel 
denaro che conservo nel mio scrigno e che 
non mi appartiene ; per quelle prevaricazioni 
ed ingiustizie che commetto nel mio impiego, ec. 
E vestigio dies illa et judicium animo inscri- 
bantur (cì) . Abbiamo sempre presente al nostro 
spirito il giudizio finale affinchè viviamo san- 
tamente , e troviamo il nostro Giudice favore- 
Tole in quel giorno. 


(a) Chrys. H. 44 j * n Jean. 
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Discesa dello Spirito Santo sogli Apostoli. 
Stabilimento della Religion Cristiana. 

Paracletus Spiri lus quem mittet Pater in no- 
mine meo , ille vos docebit omnia , ut sugge- 
ret vobis omnia quaecumque dixero vobis. 

S. Giov. cap. 14 . 

F* inora abbiamo spiegato le due prime parti del 
Simbolo che riguardano le due prime persone 
della santissima Trinità : ora noi siamo alla terza 
parte in cui si parla dello Spirito Santo : Credo 
in Spiritimi Sanctum. Quel che saper dobbiamo 
dello Spirito Santo, si è che egli è la terza perso- 
na della santissima Trinità che procede dal Padre 
e dal Figliolo ; Quem Pater mittet in nomine 
meo , dice G. C. ; che egli è 1’ amore consostan- 
ziale del Padre c del Figliolo j eli’ egli è loro e- 
guale e possiede 1’ istesse divine perfezioni ; in 
una parola , che egli è l’ istesso Dio che il Padre 
e il Figlio, ma non l’ istessa persona; che que- 
sto divino spirilo è disceso sugli Apostoli il gior- 
no della Pentecoste, per perfezionare la nascente 
Chiesa , terminar le conquiste di G. C. , ed esser 
come il Vicario di nostra Redenzione , come lo 
chiama s. Agostino : Vicariai nostrae redemptio- 
nis a ) . Egli è stato dato a quei primi discepoli, 

(«} Serm de icmp. i5 1 . 
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non solo per consolarli della sua assenza , -ma an- 
che per istruirli di tutte le cose , e renderli ca- 
paci per l’ effusione de’ suoi lumi di stabilire la 
Religion cristiana sulle rovine dell’idolatria : lite 
docebit \<os omnia , et suggeret vos omnia quae- 
cunujue dixero vobis. Questo è il grande avveni- 
mento di cui parleremo quest’ oggi. 

D. Che divennero gli Apostoli dopo che ebbero 
veduto G. C. salire al Cielo j e come si disposero 
a ricever lo Spirito Santo ? 

R. Gli Apostoli dopo l’Ascensione di G. C. in 
Cielo si ritirarono a Gerusalemme, secondo l’or- 
dine che loro avea dato G. C.: Sedete in civitale, 
quoadusque induamini virtute ex alto (a). Essi 
vi restarono fino alla discesa dello Spirito Santo , 
nel silenzio e nel ritiro conservando fra loro una 
unione veramente fraterna , o piuttosto l’ unità di 
un istcsso spirito, e perseverando nella preghiera 
alfine di attirare questo divino Spirito che il Sal- 
vatore avea loro promesso. Non si sa positiva- 
niente a chi appartenesse la casa in cui gli Apo- 
stoli c i discepoli di G. C. si adunarono : alcuni 
credono che essa appartenesse a s. Giovanni li- 
vangelista : altri a Maria di Cleole , madre di 
Giovan-Marco. La Scrittura ci dice assolutamente 
che essi scelsero il piano più alto della casa , 
come il più lontano dal rumore e dal commercio 
del mondo e il più proprio al loro disegno. I 
discepoli che non potean tutti alloggiarvi , vi an- 
davano tutti i giorni e pregavano con fervore c 
perseveranza unitamente alle sante donne che e- 
rano state di seguito del Salvatore , di cui la più 
Illustre era Maria madre di Gesù (A) . 

Tali furono le disposizioni che gli Apostoli ap- 
portarono alla venuta dello Spirito Santo. Imitia- 
mole se vogliamo -essere a parte delia grazia che 
fu loro accordata , perchè lo Spirito Santo non (*) 

(*) Lue. 24, 49 ( L Act- i, 
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giammai si comunica alle anithe dissipate . Il 
mondo, dice G. C. , non può riceverlo; non è 
clic alle anime raccolte , ritirate in segreto , di- 
staccate dalle creature, e lontane dallo strepito 
e dalla corruzione del mondo, che questo divino 
spirito trova piacere di comunicarsi , e sopra di 
esse la piover le sue grazie c le sue benedizioni : 
Ducarn eum in soliludinem , et loquar ad cor 
e Ì us t dice egli per bocca del suo profeta Osea (a). 
]■ orse voi mi risponderete clic il vostro stato ed 
il vostro impiego non vi permettono di cosi se- 
pararvi da! mondo. Io ne convengo che voi non 
potete interdirvi ogni commercio col mondo, ma 
voi potete farvi una solitudine in mezzo al mon- 
do, non prendendo alcuna parte ai delitti e alle 
empietà che ci si commettono : ecco ciò che di- 
manda Iddio da voi. La fuga del secolo , dice s. 
Ambrogio, consiste nell’ astenersi dalla corruzio- 
ne che vi regna: Fuga saeculi est abstinere a 
jjcccalis (!>') . Bisogna ritirarci se vogliamo rice- 
ver lo Spirilo Santo, 

D. Lo Spirito Santo quando disces’ egli siigli 
Apostoli ; come vi disccs egli ; e qual parte ab- 
biamo noi a questo mistero ? 

Il Noi impariamo dalla Scrittura sacra (ò) che 
lo Spirito Santo discese sugli Apostoli il giorno 
della Pentecoste all’ ora terza di giorno; vale a 
dire circa le nove di mattina , il decimo giorno 
dopo 1 Ascensione , e il cinquantesimo dopo la 
lesta di Pasqua , giorno in cui i giudei celebra- 
vano la festa della Pentecoste : G. G. scelse quel 
giorno per mandare il suo Santo Spirilo alla sua 
Chiesa , affine di render più visibile il rapporto 
della verità colla figura. 1 giudei avean ricevuto 
la legge di per per il ministero di Mosè , 
scolpito sulla pietra cinquanta giorni dopo la 

(a'ì Oseas, a, 14. (£) Amb. de fuga saeculi, c. 3 . 

Aci a. 


1 


Digitized by Google 


1G4 DECIMÀQUARTÀ CONFERENZA, 
sortita d’Egitto; c il Signore à voluto che le 
Spirito Santo venisse ad imprimer questa stessa 
legge nel cuore dei cristiani, cinquanta giorni 
dopo la resurrezione di G. C. , che ci h liberati 
dalla schiavitù del Demonio di cui quella d’ E- 
gitto era la figura. 

Ecco i simboli ed i segni sotto i quali lo Spi- 
rito Santo velò le sue divine operazioni quando 
discese sugli Apostoli. Si sentì lutto ad un tratto 
un gran romore come di un vento violento ed 
impetuoso che veniva dal Cielo , che riempì 
tutta la casa in cui erano adunati ; nel tempo 
stesso viddero comparire come delle lingue di 
fuoco che si divisero e si fermarorw su ciascun 
di loro. E furon nell’ istante tutti ripieni dello 
Spirito Santo , il quale gli animò della sua virtù 
divina, e li rese capaci di cooperare ai gran di- 
segni eh’ egli avea sulla Chiesa. Gli Apostoli ri- 
ceverono lo Spirilo Santo non solo per se , ma 
anche per tutti quei clic dovean credere in G.C. 
per il loro ministero (a) o per quello dei loro suc- 
cessori , come si vede espressamente notato nella 
Scrittura (ò) . G. C. stesso l’avea predetto (c), 
dicendo che chiunque crederebbe in lui , diver- 
rebbe come una sorgente d’ acqua viva : ciò che 
intendeva , dice s. Giovanni , dello Spirito che 
dovean ricever quei che crederebbero in lui : 
Hoc autem dixit de Spirita que.m accepturi 
erant credentes in euni (d) . Cosi tutti i fedeli 
inno parte a questa effusione del Santo Spirito 
sugli Apostoli; essi ne ricevono le primizie al sa- 
cramento del Battesimo, ed è loro dato in uua 
maniera anche più abbondante in quello della 
Cresima. Ringraziamo Dio di aver dato il suo 
Santo Spirito che solo può guarire i difetti e i 
deviamenti del nostro. Preghiamo questo divino 

(a) Act- 8 , i5. (é) Jocl, a, a 8 . (c) Itom. 8 , 9 . 

( d ) Joau, 7, 39 
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Spirito a correggere in noi quel che ci è di vi- 
zioso e d’imperfetto; il che chiede a lui la Chie- 
sa per noi , e che noi dobbiamo chieder con 
essa. 

D. Quali effetti produsse lo Spirito Santo sogli 
Apostoli ; e qual effetto produc’ egli sui fedeli 
che lo ricevono ? 

R. Lo Spirito Santo essendo disceso sugli Apo- 
stoli , ne fece, i. degli uomini del tutto nuovi, 
ripieni di luce, d amor di Dio , di forza , di zelo 
e di virtù, a segno che i loro più grandi avver- 
sar] eran costretti d’ammirare la lor costanza . e 
la lor fermezza (a) . Questi uomini si deboli che 
non osavano confessar G. C. nel tempo della di 
Ini passione vanno a pubblicare arditamente la 
gloria del suo nome davanti ai magistrati , ai 
grandi ed ai principi della terra senza poter im- 
por loro silenzio. Non possumus , dicon’ essi , 
quae vidimus et audivimus non loqui. ?.. Lo Spi- 
rito Santo dette loro rintclligenza la più profonda 
di tutte le verità della religione che essidoveano 
annunziare secondo clic G. C. avea loro promes- 
so : Cum venerii Spiritus veritatis , docehit vos 
omnein veritatenl (A) . 3. Dette loro il dono di 
parlar più lingue e di fare ogni sorta di miracoli; 
dimodoché quegli uomini per l’ innanzi si gros- 
solani , senza educazione e senza lettere si vid- 
dcro tutto ad un tratto in stato di parlare a tutti 
i popoli della terra , e di attirar tutte le nazioni 
del mondo alla fede c alla cognizione di Gesù 
Cristo. 

Lo Spirito Santo oper’ egli oggi su i cristiani 
che lo ricevono , gli effetti medesimi che operò 
sugli Apostoli ? Non dà loro sempre il dono dei 
miracoli nè quello di parlar molte lingue , perchè 
quei doni che eran neccssarj nel nascer della 
Chiesa per convertir gl’ infedeli e per adempire 

(<*) Act. 4» (è) Joam 1 (5, i3. 
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le profezie , oggi non lo son più, perchè k Vevi- 
là della cristiana Religione è bastantemente sta- 
bilita per delle prove costanti ed invisibili come 
nota sant’ Agostino (a): ma quel divino Spirito 
continua sempre a sparger nel cuore dei fedeli la 
rarità che sparse in quello degli Apostoli e dei 
primitivi cristiani. Egli c quello clic ci anima 
come loro di zelo, di forza e di virtù; egli è 
quello che ispira lo zelo ai pastori, la pietà ai 
sacerdoti, la mortificazione ai penitenti, la ca- 
stità alle vergini , 1’ obbedienza ai religiosi , il 
raccoglimento ai solitarj ; in una parola egli è 
quello per cui vivono tutti i veri cristiani. Egli è 
l'anima della nostr’ anima , il principio di tutti 
i nostri buoni pensieri , quello che ci sostiene e 
ci fortifica nelle nostre infermità , come parla s. 
Paolo: Adjuvat infi rmitate ni nostrani (/>) .Ve- 
dete di più miei fratelli , se voi avete ricevuto lo 
Spirito Santo : Si Spiritimi Sancturn acccpistis 
credentes (c)? Vi lasciale voi condurre dai suoi 
lumi : seguite voi le sue ispirazioni : vi è in voi 
qualche scintilla di quel bel fuoco e qualche se- 
gno della sua attività : quale zelo avete voi per 
la gloria di Dio, perla salute delle anime e per 
la vostra santificazione ? Se viviamo dello Spirito 
di Dio, bisogna, dice 1 Apostolo, che ne diamo 
delle prove colle nostre azioni : Si Spiritu vivi- 
mus , Spirita et ambulemus (il') , 

D. Che fecero gli Apostoli dopo la discesa dello 
Spirito Santo? 

R. Andarmi secondo F ordine del lor divino 
Maestro (e), a predicare l’ Evangelo ai giudei , 
ai samaritani, e finalmente ai gentili sparsi per 
tutta la terra. Per Evangelo, s’ intende la buona 
nuova della riparazione del genere umano , e la 

(a) Scrm. 367, de tewp. ( b ) Rom 8, 26. 

( c , Act. 19, a. (d) Gold. 5 , a 5 . 

Aci, 1, 8. 
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riconciliazione degli uomini con Dio per mezzo 
di G. C. , tutti i prodigi della sua vita, della sua 
morte , della sua resurrezione e della sua ascen- 
sione al Cielo di cui gli Apostoli erano stati i te- 
stimoni, e che alcuni di loro ci kn lasciato in scrit- 
to. S’intende ancora per questa parola le verità 
che ci à insegnalo il Salvatore, e che bisogna 
praticare per giungere alla vita eterna. I giudei 
essendo stati il popol di Dio con cui avea egli 
fatto alleanza, c a cui erano stale falle le pro- 
messe del Messia, furono i primi ai quali gli A- 
postoli annunziarono il Vangelo. Se nc converti 
ben presto un gran numero; la sola predicazione 
di s. Pietro nc attirò al Cristianesimo tre mila. 
Gli altri fecero grandissimi frutti; e il numero di 
quelli che si convertivano , aumentava ogni gior- 
no. Ma la più gran parte di quel popolo se ne 
restò nella sua ostinazione e incredulità , perse- 
guitando gli Apostoli ed i cristiani. Iddio però 
punì questi giudei increduli con tutti quei gasti- 
ghi di cui gli aveau minacciati i profeti. Sono 
stali abbandonati al loro acciccamcnto e al loto 
induramento; anno cessato di essere il popol di 
Dio; e io loro luogo sono stati chiamati i gen- 
tili. Gerusalemme loro città capitale , fu presa, 
saccheggiata c bruciata; il loro tempio distrutto 
fino dai fondamenti; tutto rovinato il loro Paese. 
Una infinita moltitudine fu sterminata dai roma- 
ni ; e quei che ne scapparono, si dispersero per 
tutta la terra , e cosi sussistono ancora secondo le 
parole del profeta Osea (a), e sussisteranno fino 
alla line dei secoli , senza Re della lor nazione , 
senza tempio, senz’ altare , senza sacrifizio , por- 
tando dovunque dei segni visibili della loro ri- 
provazione. 

Gli Apostoli predicarono in secondo luogo l’E- 
vangelo ai samaritani che li riceverono con gioja, 

Osens, a, et Da*. 9. 
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onde se ne converti un gran numero. Quei che 
non credettero in G. C. , furono inclusi col resto 
dei giudei in un’ istessa punizione. I giudei aven- 
do rigettato il Vangelo , fece Iddio conoscere agli 
Apostoli eh’ era ornai tempo di annunziarlo ai 
gentili (a) . Principiaron dai gentili che trova- 
vansi allora nella Giudea ; si sparsero poi per 
tutta la terra , per fistruire e battezzar tutte le 
nazioni , dietro l' ordine di G. C. Qui bisogna ag- 
giungere agli altri Apostoli s. Paolo che miraco- 
losamente fu convertito e chiamato all’ Apostolato 
da G. C. resuscitato. Egli che avea perseguitato la 
Chiesa con furore , 1 ! li in seguito servita con 
tanto 2elo , e con tanto successo travagliò alla 
propagazione del Vangelo che nella Scrittura è 
«hiamato l’ Apostolo e il Dottor delle Genti. Ed 
ecco come principiò a stabilirsi nel mondo laRe- 
ligion cristiana , sostenendo il Signore i suoi A- 
postoli , e confermando la sua parola che essi an- 
nunziavano per i miracoli con cui egli 1’ accom- 
pagnava : Praedica\>erunt ubiqite , Domino coo- 
perante et sermonem confirmante , sequentibus 
signis ( 4 ) , 

D. Gli Apostoli predicando il Vangelo ai gen- 
tili , knn’eglin riportato gran frutto: e come inno 
fatto tanto frutto? 

R. Tale è stato il frutto che gli Apostoli kn ri- 
tratto dal predicare il Vangelo ai gentili che essi 
kn distrutto l’ idolatria in cui eran cadute tutte le 
nazioni, ed knno stabilito per tutto la cognizione 
ed il culto del vero Dio collo stabilir la Religio- 
ne di G. C. Idolatri grano i nostri padri , e noi 
siam cristiani ; effetto della predicazion degli A- 
postoli. Essi knno fatto tutte queste conversioni 
o da se stessi o per i loro discepoli o per i lor 
successori. La lor parola , secondo che 1 ’ avea 
predetto il Re profeta, è stata portata per tutta (*) 

(*) Aot. io. (i( Alare, 16, ao. 
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la terra : In omnem lerram exivit sonus en- 
rum («). S. Paolo volendo provare ai romani elio 
la predicazione di G C. sarebbe sparsa fra tutti 
i popoli, cita egli stesso questo passo, e c insegna 
che a suo tempo non vi era quasi niuna provincia 
dell’ Impero romano in cui non fosse stato annun- 
zialo il Vangelo (ò) . Ma come hn ricavato tanto 
frutto gli Apostoli? Ciò è stato in virtù dello Spi- 
rito Santo che rende» efficaci le lor predicazioni; 
per mezzo dei miracoli e della santità della lor 
vita, e finalmente per la morte che essi àn sofferto 
onde render testimonianza delle verità che annun- 
ziavano. Pieni di divin fuoco di cui lo Spirito 
Santo avea avvampato i loro cuori , essi eran sì- 
mili , dice s. Agostino , ad un legno ardente clic 
rigettato da per tutto e portato di luogo in luo- 
go, à finalmente bruciato la gran foresta del 
mondo, e ripieno la terra dei lumi della verità 
e dell’ ardore dello Spirilo divino: Implcti sunt 
Spiritu Sancto Discipuli ; coeperunt praedica- 
re magnalia Christi. Lapidati , occisi , fugati 
tunt i et cum inde tanquam ex uno loco fu- 
ga rentur , quasi Ugna ardentia igne divino , 
totani sjrlvam mundi accensarn fervore Spiri- 
tus et lumine veritatis impleverunt (c) , 

D. Come vivean quei convcrtiti al Cristianesi- 
mo per la predicazione degli Apostoli? 

R. Vivean s'i santamente ed eran fra loro sii 
uniti che non aVean in tutti clic un cuore e che 
un’anima sola secondo l’espressione della Scrit- 
tura : Multitudinis credentium erat cor unum 
et anima una (d). Erano essi s'i attaccati alla dot- 
trina degli Apostoli che l’ Evangelo era la loro 
unica regola ; si religiosi e si fervidi nella pie- 
ghiera che pregavano continuamente e celebra- 
ci Ps. 18. 5. (b) Rom. », 8, io, 18. Colas. t, 6, a3 
(c) Aug. in Ps. 3o, Enar. 4> n. 9 K dj Act, 4, 5». 
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Vano tutti i giorni la comunione col corpo ed il 
«angue di G. C. (a) , prendendo questa divina vi- 
vanda con un cuor semplice e pieno di gioja lo- 
dando e benedicendo Dio di averli chiamati al 
suo servizio. Erano si staccati dai beni , e si cari- 
tatevoli verso dei poveri che vendevano tutto ciò 
che possedevano, e ne portavano poi il prezzo ai 
piedi degli Apostoli per distribuirlo secondo i bi- 
sogni della Chiesa. Quali maraviglie ! esclama s. 
Ambrogio, divedere un’unione si perfetta fra per- 
sone che per la maggior parte non s’eran giammai 
conosciute : Ita quos separabat longituao terra- 
rum , Christì grafia connectebat (b') . Non solo 
erano distaccati dai beni del mondo , ma quelche 
era anche più ammirabile , erano sì distaccati da 
se stessi che eran sempre disposti a dar la loro 
vita per G. C. , stimandosi felici di soffrir qual- 
che cosa per la gloria del di lui nome. In una pa- 
rola, lalor vita era tanto edificante che attiravano 
a seia stima e l’approvazione di tutto il mondo, e 
alla Chiesa dei nuovi figlj. Tal’ era la vita di quei 
primitivi cristiani e il ritratto che ire fa s. Luca. 
Ma , oimè , quanto noi siam lontani ! Vogliamo 
noi divenir loro imitatori ? conformiamo come 
loro, la nostra vita al Vangelo , dice il Criso- 
stomo : hi agendum est ut in vita nostra E- 
vangelio respondeat (c) . 

D. La Religion cristiana è ella stata stabilita 
nel mondo senza soffrir contradizione ? 

R. Nò : essa è stata attraversala e perseguitata 
in ogni maniera nel suo stabilimento , come 1’ a- 
vean predetto i Profeti. Gli Apostoli videro l’adem- 
pimento di quelle profezìe fin dalla prima' lor per- 
secuzione , come apparisce negli Atti ove essi ci- 
tano queste parole di Davidde : quare fremitebunt 
gente $ , et populi meditali sunt inania ? Astite- 
la) Ittici . a, 4^, etc. (a) Atnbr. serm 3g- 
(/>, Chrys. li. 3, in a, ad Cor. 
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rnnt rtges terrae et princìpes convenerunt in 
unum , advcrsus Dominimi , et adversus Chri- 
sttini ejus (ri) . Il Demonio , qnel forte armato di 
cui parla il Vangelo , volendo conservare il suo 
impero sugli uomini , e opporsi a quello di G. C., 
suscitò le potenze del secolo contro la Religion 
cristiana. Gli uomini avvezzi a vivere a lor ca- 
priccio non polevan soffrire una Religione che fa- 
ceva guerra alle loro passioni e ai loto disordinati 
desiderj. Essendo cessate le persecuzioni degl’im- 
peratori pagani, la Chiesa ne à sofferte molte al- 
tre più per parte degli eretici e dei cattivi cri- 
stiani (o ) . Ella non è giammai stata , nè giam- 
mai sarà senza alcuna delle sue persecuzioni le 
quali saran terminate da quelle dell’ Anticristo 
die verrà alla fine del mondo. La Chiesa è stata 
chiamala militante , perchè finché ella è sulla 
terra , à dei nemici da combattere , alcuni dei 
quali sono i demonj , gl’infedeli, gli eretici, i 
giudei , li scismatici e li scomunicali : questi sono 
i cattivi Cattolici. 

Oltre qtiesti nemici generali contro de’ quali 
combatte la Chiesa , ciascun fedele nè à dei par- 
ticolari da sostenere. La Scrittura infatti c’ inse- 
gna che chi vuol servire Dio deve prepararsi alla 
tentazione. E G. C. à promesso delle croci e dei 
patimenti in questa vita a tutti i veri suoi disce- 
poli : s. Paolo ci avverte che tutti quei che vo- 
glion vivere con pietà in G. C. , soffriranno per- 
secuzione. Onde non vi scandalizzate , miei fra- 
telli , quando voi sentite parlare delle contradi- 
zioni che à sofferto la Chiesa nel suo stabili men- 
to : Iddio à cosi permesso per render più maravi- 
glioso il di lui stabilimento , e far vedere che la 
conversione del mondo era sua opera e non quella 
degli uomini. Non siate neppure scandalizzati nel 

(a) Act. 4» »5, afi. P*. », 1 , ». tb ) Awe. 1. 18 de 
eivit. Dei, c. 5». 
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vedere le persone da bene ed 1 più santi membri 
della Chiesa , perseguitati, calugnati ed oppressi 

F er la religione , per la giustizia e la verità : G. C. 

à cosi predetto ; vuole che andiamo al Cielo per 
la via dei patimenti. 

D. La Chiesa come à ella trionfato, e come 
trionPella aneli’ oggi dei suoi persecutori? 

R. Per il soccorso della grazia di G. C. di lei 
Capo il quale à promesso che le potenze dell’In- 
l’ei no non prevarranno giammai contro di lei. (a). 
Ella è un edilizio fabbricato sulla pietra , che 
G. C. il quale ne è il principale architetto , à so- 
stenuto fiu dal suo incominciamento e la sosterrà 
fino alla fine ; cosicché giammai riusciranno i ne- 
mici di essi nel lor crudele ed empio disegno di 
rovinarla ed abolirla •• Qui habitat in Coelis ir- 
ridebit eos, et Dominus subsannabit eos (ò). 2. La 
Chiesa si è sostenuta e si sostiene per la sua pa- 
zienza nelle persecuzioni. Volete voi sapere come 
si son portati gli Apostoli ed i primitivi cristiani 
rispetto ai loro persecutori ? Niuno di essi à mor- 
morato, nè si è scolpato o ridetto. Si son conten- 
tali di rappresentare per dei discorsi e delli scritti 
pieni di saviezza , la loro innocenza e la verità 
della Religion cristiana. Hanno sofferto per la di 
lei difesa tutto ciò che la rabbia dei tiranni ave» 
di più crudele , senza nè vendicarsi nè lagnarsi. 
Le persecuzioni che si son suscitate contro di 
loro, non son servite che a moltiplicare il nu- 
mero dei discepoli di G. C. per il gran numero 
dei Martiri che àn prodotto, e per 1 ammirazione 
che cagionava il coraggio di questi generosi atleti; 
e colla loro morte aumentavano la moltitudine 
dei fedeli : il che h dato luogo a Tertulliano di 
chiamare il sangue dei Martiri , la scienza dei 
Cristiani. 

Soffriamo pur con pazienza la persecuzione 
(a) Matth. 16, 18. (t) P*. a, 4. 
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«lei cattivi, rammentandosi che tutto cièche essi 
possono contro di noi, è un nulla ; poiché il lor 
potere è limitato a questa vita la quale è un 
nulla , paragonata all’ eternità. Tutte le lor mi- 
nacce non sono che un vapore, un ? illusione . 11 
giorno della vendetta del Signore essendo venu- 
to , tutto ciò sparirà come un sogno della notte : 
Velui somniurn surgentiurn , iniaginem ipsorum 
ad nihilum rediges (a) . Tutto allora rientrerà 
nell' ordine : sarà conosciuto il fondo dei cuori , 
e la menzogna non avrà più luogo $ non vi sa- 
ranno che verità reali , consolanti per alcuni , 
e funeste per altri. 11 falso giorno delle passioni 
essendosi dissipato , quei che ànno perseguitato 
i servi di Dio , conosceranno allora ma troppo 
tardi , che nulla vi è che egli vendichi tanto 
quanto la persecuzione dei suoi amici. La me- 
moria del giusto sarà eternamente nella bene- 
dizione, dice Davidde (ò), ed egli non temerà 
più di sentir cosa alcuna dolorosa j ma il desi- 
derio dei peccatori perirà : vedranno quei di 
cui àn desiderato la perdizione , messi nel rango 
dei Santi ed inalzali alla gloria di figlj di 
Dio. Coraggio dunque , mici fratelli , se il mon- 
do vi perseguita, ricordatevi che prima di voi 
egli à perseguitato G. C. e i di lui discepoli ; 
ponete come loro, la vostra confidenza nei di 
lui meriti, e sperate che dopo avere avuto parte 
ai di lui patimenti, -avrete parte alla di lui bea- 
titudine. 


(«) Ps. 7», »®. (i) P*. in, 7, 
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Della Chiesa. Suoi privilegj e segni che la ^ 
distinguono da tutte le sette che preudono 
falsamente il nome di Chiesa. 

Si quis Ecclesiam non audiret , sit tibi sicut 

Ethnicus et Publicanus. 

S. Matt. cap. 18. 

Q 

v*e sant’ llario diceva agli eretici del suo tempo 
che il più gran malanno che fosse venuto al 
mondo, era di non aver voluto riconoscere nè 
ricever G. C. : Nihil tam mundo periculosum 
ijiiam non accepìsse Christum (a) ; noi possia- 
mo dire a quei del nòstro tempo che il gran 
inale viene dal non voler essi riconoscere nè 
ascoltar la Chiesa che è la sposa di G. C. da 
lui acquistata col suo sangue, e alla quale per 
conseguenza bisogna appartenere per aver parte 
olla salute eh’ egli ci à meritato. Vero è che essi 
recitano con noi il Simbolo degli Apostoli e 
che confessano colla bocca la santa Chiesa cat- 
tolica ed. universale ; ma non vogliono nè sot- 
tomettersi alla sua autorità , nè ricever la sua 
dottrina. Ecco la sorgente del loro traviamento 
e della loro perdizione. Se essi credessero come 
conviene quest’articolo del Simbolo, vedrebbe- 
'»• ben presto terminate le lor differenze} poi* 

(u) llilar. conni), in Ma uh. io. 
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che questo solo articolo porla seco la decisione di 
lutti gli altri. Dacché si è uniti alla Chiesa per un 
attaccamento fermo ed immobile, riguardandola 
secondo la parola di s. Cipriano, come la casa 
dell’unità e della verità tutta insieme: Domici- 
liarti unitatis et verilalis (a) , non si à alcuna 
difficoltà di ricever quel che ella ci propone , uè 
di rigettare quel che ella condanna , perchè si sa 
ch’ella è unita immediatamente allo Spirito Santo 
che la governa. Per questo appunto dopo aver 
detto nel Simbolo : Io credo nello Spirito Santo, 
diciamo subito, Io credo la santa Chiesa Cat- 
tolica. E di questo articolo fondamentale su cui 
è particolarmente appoggiata la nostra Religione, 
noi siamo per parlare. 

D. Che s intende egli in generale per la parola 
Chiesa ? 

R. La parola Chiesa è una parola greca che nel 
suo proprio significato vuol dir convocazione , 
assemblea, congregazione, società: si prende an- 
che nel linguaggio ordinario per il luogo ove ci 
si aduna. La Chiesa si definisce in generale , la 
società dei fedeli e dei pastori riuniti inG. C. per 
non fare che un’ islesso corpo di cui egli è il Capo. 
Ecclesia, dice s. Cipriano (Ji) , plebs sacerdoti 
adunata, et Pastori suo grecc adhaerens. Noi 
la chiamiamo la società dei fedeli perchè tutti 
quei che la compongono , anno avuto od «uno la 
fede, senza di cui è impossibile piacere a Dio. 
Ai fedeli si aggiungono i Pastori, perchè il non ri- 
conoscere i Pastori che G. C. à stabilito per go- 
vernar la Chiesa , sarebbe l’ istcsso che rompere i 
legami clic egli à messo fra i membri della Chiesa. 
Questa società comprende nella sua universalità la 
Chiosa del Cielo, la Chiesa del Purgatorio e la Chie- 
sa della Terra : la Chiesa del Cielo sono i Coati che 
sono in Cielo, e che chiamasi la Chiesa trionfan- 
te , la celeste Gerusalemme: la Qùesa del Purga- 
ta) Cypr. Lp. 6g. \Jj / Ep. CG, ad P ripianimi. 
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torio , che si chiama ia Chiesa purgante : la Chie- 
sa della Terra son tutti i fedeli che vivon sulla 
Terra, in qualunque luogo e tempo si considerino 
sia a\anti la legge di Mose sia durante la legge 
di Mosè sia dopo la venuta di G. C. Tulli questi 
fedeli son membri d 5 un medesimo corpo , di cui 
G. C. è il Capo; perchè son tutti riuniti in G. C. , 
l’autore c il consuinraatore di nostra fede ; egli 
è che h meritato la grazia e la gloria a tutti i Santi 
del vecchio e del nuovo Testamento. 

Solo della Chiesa della terra, chiamata mili- 
tante a oagion dei conflitti che ella à da sostener 
re, parleremo qui, e anche non ne parleremo 
che quanto comprende i fedeli del nuovo Testa- 
mento; perchè questa società propriamente par- 
lando, non si è chiamata Chiesa che dopo la pre- 
dicazion del Vangelo. I fedeli clic la compon- 
gono furon chiamati Cristiani per la prima volta 
in Antiochia , una delle principali città dell'O- 
riente (a) ove i discepoli degli Apostoli dispersi 
per la prima persecuzione dei giudei , andarouo 
sd annunziare il Vangelo. S. Pietro , il Capo de- 
gli Apostoli , vi stabili per un tempo la sede del 
«uo Apostolato che trasferì subito a Roma in 
un modo stabile e fisso. La parola Cristiano si- 
gnifica discepolo di G. C. Cosi si chianrian tutti 
quei che son battezzati , e che fanno professione 
di credere in G. C. e di obbedirgli. Ecco un’ idea 
generale dcila Chiesa. 

D. Che cos’ è la Chiesa cristiana o la Chiesa 
considerata dopo la predicazione del Vangelo , e 
che sono i membri di essa? 

R. La Chiesa cristiana è la società dei fedeli 
che sotto i Pastori legittimi non fanno che un 
corpo di eui G. C. è il Capo invisibile, e il Papa è 
il Capo visibile. Noi diciamo che èia società dei 
fedeli , vale a dire , di tutti quei che credono ia 

(#) Act. io, 26. 
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O. C. Questi fedeli sotto 1 ' autorità de’ legittimi 
Pastori a cui essi obbediscono ; perchè G. C. à 
stabilito i suoi Apostoli e i suoi Discepoli , i Ve- 
scovi e gli altri Pastori che sono i loro legittimi 
successori per il ministero esteriore ed il governo 
della sua Chiesa 5 in opus ministerii , in aedifi- 
calionem corporis Christi , come pal la s. Pao- 
lo (0). Questi fedeli non fanno che immedesimo 
corpo di religione, perchè son tutti riuniti per la 
professione d’un’istesso fine, e la partecipazione 
delli stessi Sacramenti. Gesù Cristo è il Capo prin- 
cipale ed invisibile della Chiesa; egli è chela 
formata e che si è dato alla morte per lei ; egli è 
che 1’ anima colla sua grazia , che la conduce e 
la condurrà fino alla fine dei secoli per i lumi e 
la direzione del suo santo Spirito. 11 Papa o il 
Vescovo di Roma ne è il Capo esteriore e visibile; 
perchè egli è il legittimo successore di s. Pietro.il 
primo degli Apostoli, e colu^che G. C. scelse per 
essere il Capo di sua Chiesa e il suo Vicario sulla 
terra, dicendogli : Voi siete Pietro e su que- 
sta pietra io fabbricherò la mia Chiesa (!>') : 
io vi darò le chiavi del regno dei Cieli . . . . 
Pietro mi amate voi ? Pascete i miei agnelli, 
pascete le mie pecore (c) ; prendete cura del 
mio gregge. Prerogativa di cui s. Pietro à sem- 
pre goduto nella sua persona e in quella dei suol 
successori. Egli è sempre stato riguardato come 
Capo e Principe degli Apostoli ; e la Chiesa ro- 
mana in cui egli à stabilito la sna sede , è stata in 
tutti i secoli riguardala come il centro dell'unità 
della Chiesa e della Religion cristiana. Da ciò co- 
noscersi può quei che sonò o non son membri 
della Chiesa. 1 . Gl’ infedeli ed i giudei non son 
membri della Chiesa perchè non son battezzali , 
e uon credono iu Q. C. 2. Gli eretici non son 

(«) Eph. 4, la- (è) Manli, 16, 18. 

(c ; Jean, ai, iti. 
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membri della Chiesa , perchè essa non riconosce 
per suoi figlj quei che alterano o dividono la sua 
tede. 3. Li scismatici e gli apostati neppure essi 
»on nella Chiesa perchè se ne son separali da se 
stessi per la loro disobbedienza. 4- Li scommuni* 
cati non sono finattantochè restano nello stato di 
scomunica perchè la Chiesa gli è troncali dal suo 
corpo. 5.1 figlj battezzati dagl’infedeli o dai 
giudei o dagli eretici o dalli scismatici o dalli 
scomunicati son membri della Chiesa , perchè il 
battesimo conferito da tutte queste persone , è 
buono e dà la remissione dei peccati. 6. 1 cristia- 
ni battezzati per quanto gran peccatori si sieno, 
son membri della Chiesa finché non sono scomu- 
nicati ; perchè G. C. c’ insegna nel Vangelo (a) 
che la Chiesa sulla terra è mischiata di paglia e 
di grano , di buoni e di cattivi , e che la separa- 
zione di essi non si farà che alla fin del mondo ; 
perchè allora solamente ella diverrà la società dei 
Predestinati. In questo frattempo , la zizauia si 
ritrova col buon grano , e i buoni devon soffrire 
i cattivi : Boni tolerant malos , dice sant’ Agosti- 
no (6), donec in fine, separentur. 

D. La Chiesa è ella una società visibile ? 

R. Si; perchè ella è paragonata nella Scrittura 
ad un’alta montagna a cui accorrer debbono tutte 
le nazioni : e da tutte le idee che la Scrittura ce 
ne dà, vediamo bene che questa società dev’esser 
sensibile. G. C. ci dice che bisogn’ ascoltarla ed 
obbedirla. S. Paolo dà a Timoteo delle regole per 
condursi in mezzo a questa società eh’ egli chia- 
ma la base e la colonna della verità: Ut scias 
quomodo oporteat in Homo Dei conversari , qnae 
est Ecclesia Dei vivi , columna et firmamene 
turn veritatis ( c ) . Lo stesso Apostolo (d) dice che 
lo Spirito Santo à stabilito i Vescovi per governar 

(«' IVI a t ih. ( 3 , 38 et se«f. (&) Ser. 36a. alia* di, 
de di\er«. {«) r 'JL’innjt. i, i5. (</) Act. ao, ai. 
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la Chiosa. Questa Chiesa dee istruire, ammini- 
strare i Sacramenti, giudicare, scom mimica re : 
tutto questo la vedere ch’ella dee esser visibile. 
Nulla dunque di più falso che la pretensione dei 
Protestanti i quali ànno osato d’avanzare che la 
Chiesa prima di Lutero e Calvino è stata invisi- 
bile , e che è stata occulta ed incognita per più 
secoli. La Chiesa è stala sempre visibile, e lo sarà 
per sempre; ella non può esser senza Pastori che 
insegnino , che predichino la parola di Dio , che 
‘ amministrino i Sacramenti , c senza popolo che 
gli ascoltino. Audale, disse G. C. ai suoi Apo- 
stoli (a), istruite tutte le nazioni battezzandole 
in nome del Padre e del Figliolo e dello Spirilo 
Santo ; insegnando loro tutto quello che vi ò co-* 
mandato. La Chiesa dee esser dunque sempre vi- 
sibile , per la predicazione della verità e per una 
legittima amministrazione de’ Sacramenti. Tutte 
queste funzioni non pcsson sussistere con l’ im- 
maginaria invisibilità dei Protestanti. Si può a- 
scoltar dei Pastori invisibili , obbedir loro e se- 
guire i loro ordini ? Dei popoli invisibili possono 
eglino ricever dei Sacramenti e far delle adunan- 
ze per ascoltare dei Pastori invisibili ? Per verità 
bisogna confessare che secondo quei Signori Pro- 
testanti tutto è invisibile, per non riconoscer la 
debolezza di un simil domina. 

D. Ma se la Chiesa è visibile perchè la credia- 
mo e diciamo noi nel Simbolo: Io credo In 
Chiesa ? Non vi è bisogno di creder ciò che si 
vede. 

R. Nulla di più facile clic il rispondere a que- 
sta obiezione. Nella Chiesa ci son delle cose che 
si vedono , ed altre che non si vedono non che si 
credano. Quel che si Vede, è la società dei fedeli 
governata dai legittimi Pastori. Quel che si crede, 
è che bisogna esser membro di queslaSocielà per 


(a) Manli. a3, se. 
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poter salvarsi ; che questa società deve sussistere 
nuo alla fin del mondo senza alcuna interru- 
zione ; che ella è incapace di cader giammai nel- 
l’ errore e nel deviamento. Ecco quel che credia- 
mo noi altri Cattolici c quel che non vediamo , 
ed è per questo che adempiamo il senso dell' ar- 
ticolo della Chiesa inserito nel Simbolo. E facile 
il comprender che si può vedere una cosa e cre- 
derne un'altra. Si vedea G. C. conversar fra gli 
uomini , e si crcdea che era il Messia e il Figlio 
di Dio: si vede l'amministrazione dei Sacramenti, * 
e si crede che operano la remissione dei peccati. 
Nulla vi è su ciò d’ incompatibile. 

D. La Chiesa di G. C. può ella errare o man- 
care ? 

R. Nò ; ella è infallibile nella sua fede , e per- 

E elua nella sua durata: à sussistito dagli Apostoli 
no a noi , e sussisterà fino alia fine dei secoli 
senz’ alcuna interruzione G. C. 1’ à promesso , ed 
egli è onnipotente per eseguir le sue promesse. 
Pregherò mio Padre , dice egli e» suoi disce- 

{ >oli (a) , ed egli vi manderà, un altro corno- 
atore che resterà con voi eternamente. E par- 
lando al Capo degli Apostoli : Voi siete Pietro , 
gli dice (ò) , e su questa pietra edificherò la 
mia Chiesa , e le porte dell’ Inferno non pre- 
varranno contro di essa. Ecco la sua onnipo- 
tenza la quale fa si che la protezione che egli dà 
alla sua Chiesa, non possa mancare. Ogni potere 
mi è stato dato sul Cielo e sulla Terra. An- 
date , istruite tutte le nazioni , battezzatele , eo. 
Assicuratevi che io son con voi fino alla consu- 
mazione de’ secoli. Notate bene che G. C. non 
dice : Io son con voi fino alla vostra morte , per- 
ché non parla ai soli Apostoli ; ma dice : Io son 
con voi fno alla consumazione dei secoli. Ed 
♦eco perchè queste parole riguardano anche i loro 

(a) Joan. i/J, iG, (i) Manli, io, j8. 


Digitized by Google 



sut SIMBOLO 181 

successori nel ministero, che saranno fino alla fin 
del mondo. Fino al qual termine vi sarà una 
Chiesa che istruirà, che battezzerà , che sussisterà 
malgrado tulli gli sforzi dell inferno, e colla quale 
G. C. saia sempre, senza mai abbandonarla. Egli là 
promesso , ed egli è onnipotente per adempir le 
sue promesse: bisogna dunque crederlo. Qui usque 
ad consummationem saeculi , curri discipulis se 
futurum esse promittit , dice s. Girolamo (a) , 
et illos o stendi t scraper esse victuros , et se nuu- 
quarn a credentibfis recessurum. 

D. La Sinagoga à fatto un grosso sbaglio ed 
un errore condannando Gesù C. ; perchè la Chie- 
sa non potrebbe farne anche lei , dicono i Prote- 
stanti ? 

R. E veramente sorprendente che i Mi nistri 
protestanti facciano quest’obiezione. Bisogna aver 
rinunziato alla santa Scrittura , a tutto il vecchio 

e nuovo Testamento ed alla ragion naturale per 
voler eguagliare la Chiesa di G. C. alla Sinagoga. 
E chi non sa che Iddio non avea promesso l’ in- 
fallibilità c l’ indefettibili alla Chiesa giudaica? 
Al contrario , egli avea predetto per i suoi Pro- 
feti (ò) , che egli stabilirebbe una nuova alleanza 
e si sceglierebbe un nuovo popolo. Egli è costante 
ed apparisce dalla Scrittura e dalla tradizione 
giudaica che quando apparve G. C. era il tempo 
in cui dovea comparire il Messia e stabilir questa 
nuova alleanza. La Sinagoga non segui punto 
queste regole nel condannar G. C.; che anzi le ab- 
bandonò, talmente che quando ella venne a man- 
care , vi era sulla terra un’antorità divina di già 
molto più eminente di quella della Sinagoga ; 
vale a dire , quella di G. C. che provava la sua 
missione per un’ infinità di miracoli ; e perciò 
tutto quel che la Sinagoga potea decider di con- 
tai Hier. in Mattò, ibi. (&) Jerein. 3i, 3i. lsa. 65, 
• si seq. Os. a, 
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trario a quel che insegnava G. C. era di niun va- 
lore. Ora , non cosi posson dire i Protestanti della 
Chiesa Cattolica di cui anno rigettato le decisio- 
ni , che quando cominciarono ad apparire , ci 
fosse allora un’ autorità ad essa superiore : perchè 
egli è incontrastabile ed evidente che nel tempo 
della pretesa loro riforma , niente eravi al mondo 
di autorità più eminente; che quella della Chiesa 
Cattolica è «tata interrotta, e che è bisognato che 
Dio abbia suscitato straordinariamente delle genti 
per ristabilirla. E non solo 'ciò sarebbe avan- 
zare una massima contraria alla Scrittura , ma an- 
cora accusar G. C. d’aver mancato alla sua pro- 
messa, e d’ avere abbandonato la sua Chiesa mal- 
grado la sua parola : il che è un’ orribil bestem- 
mia, e ci obbliga a dire ai Protestanti quel che 
diceva s. Agostino ai Donatisti che eran dell’ i- 
atesso sentimento-: « Quei che non son più nella 
» Chiesa, dicono die questa Chiesa in cui sono 
*> entrate tutte le nazioni, non sussiste più : o im- 
» prudente parola ! come! ella uon sussiste più 
» perchè voi non siete più nel di lei seno? badate 
» di non esserci più vof stessi ; perchè la Chiesa 
»> non lascierà mai di sussistere benché voi non 
» sussistiate più. Lo Spirilo Santo avea ben preve- 
» doto che vi sarebbero delle persone che pronun- 
» zierebbero questa parola abominevole, detestabi r 
» le piena di presunzione e di falsità , che uou è 
» fondata sopr’alcuna verità, che non è illustrata 
» da alcuna sapienza , che è vana , temeraria e 
*> precipitosa.. Questo linguaggio non conviene 
» che a degli eretici e a degli uomini perduti : 
quid est quod recedentes a me murmurant con - 
tra me ! quid est quod perditi me periisse con- 
tendimi (a)ì . ' 

D. Vi son parecchie società che pretendono 
u’ esser la Chiesa cristiana: i greci scismatici , i 

(a) Serra, a. in Pi. ioi, m 8 et g. 
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Luterani , i Calvinisti , i Protestanti d’ Inghilter- 
ra , tutti pretendono a questo titolo. In tal diver- 
sità di pretensioni a quali segui si può discerner 
la Chiesa di G. C. ? 

R. Si può Conoscerla da quattro segni i quali 
secondo le sacre Scritture e la tradizione distin- 
guono la Chiesa dalle società eretiche o scismati- 
che. Questi segni sono, che è una, santa, catto*- 
lica ed apostolica. Il Simbolo di Costantinopoli 
seguitalo dagli altri Concilj generali dei quali 
1’ autorità è egualmenlo rispettata dai Cristiani di 
queste differenti società, dice espressamente che 
la Chiesa è una, santa, cattolica ed apostolica. 
La società a cui convengono questi quattro ca- 
ratteri , è la Chiesa di G. C. Ogni società a cui 
non convengono è una falsa Società. Ora, egli è 
facile di far vedere che la Chiesa cattolica che 
otdinariamente si chiama la Chiesa Romana , è 
la sola che abbia queste quattro qualità. 

1 . Ella è una. Tutti i fedeli che la compongono 
non fanno che un sol corpo di cui G. C. è il capo 
invisibile. Perciò noi non siamo che un istesso 
Corpo in G. C. (a). Il Papa ne è il capo visibile. 
Tulle le Chiese gli obbediscono , e riguardano 
la sede di s. Pietro come il centro dell’ umiliò : 
tutte ànnouna stessa lede, la partecipazione delli 
stessi Sacramenti , l’ istesso culto e la stessa reli- 
gione , secondo queste parole dell’ Apostolo : 
Unus Dominus , una fides , unum baptisma (b~). 
Vero è che vi sono talvolta .delle dispute fra i 
cattolici ; ma queste non interessan punto la fe- 
de j e quando P interessano , la Chiesa stacca dal 
suo corpo tutti quei che ànno una fade differente 
dalla sua; ed in questo ella non entra in alcuna 
composizione, perchè ella vuole una sola e me- 
desima credenza in lutti i suoi membri. 

1 a. Ella è santa, li di lei Capo che è G. C. , è il 

(a) Rom. la, 5. (b) Eph. 4> 5. 
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Santo del Santi: Jo Spirito che l'anima, è Io 
Spirito di Dio stesso. I di lui membri son tutti 
chiamati alla santità: i Sacramenti che ella ammi- 
nistra , santificano quei che degnamente li rice- 
vono. Vero è che in questa vita ella soffre che i 
cattivi sieno mischiali con i buoni, ma condanna 
senza interruzione la corruzione dei cattivi cri- 
stiani $ nè può ella aver parte nè esser colpevole 
dei lor peccati , che non commettono che disob- 
bedendole. Finalmente ella è san‘a perchè fuori 
di essa non vi è salute, nè santità : essa compren- 
de tutti i Santi nella sua unità poiché tutti i Santi 
le anime dei quali sono o saranno beate con Dio, 
sono stali o saranno concepiti nel di lei seno. 

3. Ella è cattolica ed universale. Si estende a, 
tutti i tempi e a tutti i luoghi: dalla predicazion 
del Vangelo fatto dagli Apostoli , ella non à mai 
cessato d' aver dei figlj sparsi in tutti i paesi del 
mondo, e che non sian fra loro uniti per il legame 
d’uu’ istessa fede, per la partecipazione alli stessi 
Sacramenti, e per l'obbedienza al medesimo 
Capo visibile. Ella non è ristretta in un picco! 
canto della terra, come il Luteranismo o il Calvi- 
nismo: ma è sparsa per tutto. Ella non è sem- 
plicemente riconosciuta da un popolo particola- 
re ; ma verso di lei si rivolge una moltitudine di 
popoli per ricever la fede e la legge. Ea Eccle- 
sia Catholica est , ad quatti non una natio , non 
unus angulus sed tota multiludo convertitur , 
diceva una volta il beato Vincenzio Lirino (ci) , 
autore del quinto secolo celebre per le sue belle 
e giudiziose osservazioni sulla religione. 

4* Ella è%postolica, cioè a dire, che crede 
ed insegna la stessa dottrina che gli Apostoli àntio 
creduto cil insegnato ; che ella è stata fondata da- 
gli Apostoli , e eli’ ella è condotta dai lor succes- 
sori che sono i Vescovi che lo Spirilo Santo à. 

(«) Vincent. Lirinus advers. haercses. 
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stabilito per governare la Chiesa (li Dio , come 
dice s. Paolo negli Atli (&)• F. nella sua Epistola 
agli efesi , dice che G. C. à lasciato alla sua 
Chiesa dei Protestanti per la perfezione dei 
Santi , per i opera del ministero , per /’ edu- 
cazione del corpo di Gesù Cristo , sino al pun- 
to che ci riscontriamo tutti nell’ unita della le- 
de e. della cognizione del Figlio di Dio '!>') . 
Vale a dire che fino alla consumazione dei secoli, 
la Chiesa dee esser governala da una sui cessione 
continua di Pastori, i quali ordinati dai successori 
degli Apostoli ne ordinano altri per succeder loro. 
Ora, questa succcssion di Vescovado appaiisce 
evidentemente nella Chiesa Romana che per un 
seguilo non interrotto di Pontefici li continuato 
dopo s. Pietro sino a noi. Che gli eretici qualun- 
que sieno , ci mostrino anche 1 origine delle loro 
Chiese , come diceva già a suo tempo Tertulliano: 
Edant origincs Ecclesiarum suarum (c): che 
ci diano la lista dei loro Vescovi succeduti gli 
uni agii altri, e dieci dicano: Ecco il primo 
clic abbiamo avuto, e dopo il tempo degli Apo- 
stoli, ecco quei che gli sono succeduti : heolvant 
ordinerà Episcoporum suorum ita per succes- 
siones ab initio decurrentium , ut primus ille 
Episcopus aliquem ex Apostolis Tei aposloli- 
cis viris , qui tarara cum Aposlolis persevera- 
verit, habucrit auc tot em et anlecessorem. Que- 
sto è ciò che non faranno giammai. Non ci è che 
la Chiesa romana che per una successione non 
interrotta di dugenlocinqunntaselte Pontefici da 
s. Pietro fino a Benedetto XIV. che occupano oggi 
il suo posto, abbracci lutto il tempo. Ella sola è 
sempre stata , e sarà sempre : ella sola insomma 
è il privilegio di essere una , santa , cattolica ed 
apostolica. 

Act. 20, 28. ( b ) Eph. 4) 11 et sct I* 

(<-•) Etri. 1. de praeicrip. c, 3a. 
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D. Perche il Vescovo di Roma è egli chiamato 
Papa , c perchè è egli il Capo della Chiesa piutto- 
sto che uu altro Vescovo ? 

R. La parola Papa è di derivazione greca e si- 
gnifica Padre. Una volta si dava questo nome a 
tutti i Vescovi perchè sono i Padri della Chiesa. 
Ma 1 : uso lo à ristretto dopo più secoli al solo Ve- 
scovo di Roma che in qualità di Capo dei Ve- 
scovi , è il Padre di tutti i Cristiani come lo chia- 
ma s. Agostino (a ) . Il Papa è il Capo della Chiesa 
e dei Pastori , piuttosto che uu altro Vescovo . 
perchè egli è succeduto alla sede ed alla autorità 
di s. Pietro che è morto in Roma , dopo avervi 
stabilito la sede del suo Vescovado, e che era il 
Capo di tutti gli Apostoli per l’ istituzione di G. 
C. stesso, come si vede dalle precise testimo- 
nianze del Vangelo (Z>) . Ora , che s. Pietro sia 
stato a Roma , e che vi abbia stabilito la sede dei 
suo Vescovado , che vi sia morto , son latti cer- 
tissimi perchè riportati unanimemente da tutta 
Y antichità. I Padri che ci àn lascialo la lista dei 
Vescovi di Roma , ànno posto tutti s. Pietro alla 
testa. Eusebio il più antico dei nostri Storici ec- 
clesiastici e a cui noi siam debitori di quasi tutte 
le cognizioni che abbiamo , dei tre primi secoli 
della Chiesa , dice in termini formali nella sua 
cronica (c) , che Pietro il primo Pontefice dei cri- 
stiani , dopo aver fondato la Chiesa d* Antiochia , 
è venuto a Roma l’ au. 44- della fondazione ivi 
fatta d’ una Chiesa , e 1’ à governata per venti- 
cinque anni in qualità di Vescovo. S. Girolamo e 
s. Ambrogio dicono la stessa cosa quasi nelli stessi 
termini (d) ; s. Cipriano e s. Agostino non altri- 
menti chiamano la sede di Roma che la cattedra 

(a) Ep. 43 , n. 16 , ' s b) Matth. 16, 1S et seq. Joau. 
ai, 16 et 17. (c) Edit. o. torri. 1. p. a6o. 

(d) Hier. de Script, eedes. Ainb. !. 8 , de Suo. 
cap. 1. 
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di s. Pieno; s. Prospero e gli altri Padri tengono 
tutù il medesimo linguaggio (a) . 

Sedes Roma Pelri, quae pastoralis honoris, 

Facta caput Mundo , quidquid non possidet 
arrnis , 

Religione tenet. 

S. Pietro il primo e il capo degli Apostoli es- 
sendo stato martirizzato ed essendo morto , a 
Roma sotto l’imperator Nerone, ne vien per con- 
seguenza che il Vescovo di Roma è il primo e il 
capo dei Vescovi ; perchè i Vescovi di una sede 
succedono non solo al carattere ma anche all’ au- 
torità, alla preminenza e alla giurisdizione dei 
loro predecessori. E su tal fondamento tutta la 
Chiesa à riguardato in tutti i secoli la sede del 
Vescovo di Roma come la prima sede, c che i 
Papi son riguardati come aventi di diritto divino, 
in qualità di successori di s. Pietro, una primazia 
d’ onore e di giurisdizione in tutta la Chiesa. 

D. Nella Chiesa è stata sempre riconosciuta 
questa superiorità dei Papi ? 

R. Lutero nel suo trattato della Papalità e quei 
del suo partito pretendono che prima di Boni- 
fazio III. il quale non fu innalzato al Pontificato 
che nell’anno 607, questa superiorità del Papa 
era incognita ; e che i Padri dei primi secoli 
l’ànno ignorata. Per confutar questo errore in un 
modo da chiuder la bocca a quei che àuno la te- 
merità di sostenerlo, non abbiamo clic a ripor- 
tarne il sentimento dei primi Padri della Chiesa: 
ciò che faremo in poche parole. 

Sant’ Ireneo , vescovo di Lione era un Padre 
de’ primi secoli poiché era discepolo di san Poli- 
carpo vescovo di Smirne che avea avuto s. Gio- 
vanni Evangelista per maestro. Noi confondia- 
mo) Prosper. c. 1, de ingrat. 
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ino , dice questo Santo (a) , tutti gli eretici coliti 
tradizione della grande ed antichissima Chie- 
sa che è stata fondata a Roma dai gloriosis- 
simi Apostoli Pietro e Paolo. Poiché bisogna 
che tutte le Chiese si . accordino e sieno unite 
con quella , a cagione della sua pih polente 
principalità. Ed in questa Chiesa si è sempre 
conservata la tradizione da tutti i fedeli che 
son nell’ universo. Notate bene che quel Santo 
dice che bisogna che tutte le Chiese s f accordino 
e sieno unite con quella di Roma. Ciò non è una 
cosa indifferente ma necessaria . E perchè è 
ella necessaria? a cagione della sua più potente 
principalità : Ad Itane enim Ecclesiam , propter 
potentiorem principalitatem, necesse est otnnem 
convenire Ecclesiam. E in che consiste questa 
più potente principalità , se non nella più grande 
autorità del Capo che la governa e che à redato 
da s. Pietro stabilito da Gesù Cristo per il suo 
Vicario in terra? S, Cipriano vivea nei primi se- 
coli: ecco ciò che dice nella sua terza epistola 
quest’ illustre Martire e Vescovo di Cartagine , la- 
gnandosi col papa Cornelio di alcuni falsi vescovi 
scismatici ed eretici d 5 Africa che erano andati a 
Roma per veder di sorprendere la santa Sede. 
Essi osano di far vela verso la cattedra di s. Pie- 
tro, e di approdare alla Chiesa principale che è 
la sorgente ed il centro dell’unità sacerdotale : 
Navigare audent ad Pelri cathedram et ec- 
clesiam principalem unde unitas sacerdotalis 
exorla est (ò). , 

In un’altra lettera scritta al medesimo Papa 
che è l’ottava del quarto libro , egli chiama la 
Chiesa di Roma la madre e la radice di tutte le 
Chiese Cattoliche. S. Girolamo nel suo libro con- 
tro Gioviniano (c), c’insegna che sebbene la 

(a> Trenacas, 1. 3, oap. 3 ( b ) Ep. 3, ver*, med. 

(c) Tom- 4, rp. par. p. 447 . 
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Chiesa sia egualmente fondata sopra i dodici A- 
postoli , G. C. ne à fatto uno per Capo onde pre- 
venire gli errori dello scisma, con stabilire un au- 
torità propria a riunire quei che la diversità dei 
sentimenti potrebbe dividere: Licei super omnes 
Apostolos ex aequo Ecclesiae foriitudo soli- 
detur , tamen proplerea inter auodecim unus 
digitar , ut Capile constituto , schisma tis tol- 
latur occasio. L’ istesso s. Girolamo scrivendo al 
Papa Damaso, gli dice (a) : Io mi attacco a vo- 
stra santità , vale a dire : alla cattedra di s. Pie- 
tro : io so die la Chiesa è fabbricata su questa 
Pietra, che bisogna mangiar l’Agnello in questa 
casa se non si vuol passar per un profano, e 
che chiunque non si ritira in quest’ Arca di Noe , 
perirà nell acque del diluvio: Beatitudini luae , 
id est cntliedrae Vetri communione consocio!' : 
super illam petramae dificatani Ecclesiam scio: 
quicumque extra liane domum Agnum come - 
dcrit , profanus est: si quis in arca Noe non 
Juerit , perihit regnante diluvio. 

Sant’ Agostino nella sua lettera a Glorio , dice 
in termini espressi che nella Chiesa di Roma , la 
preminenza della Sede apostolica si è fatta sem- 
pre distinguere per dei segni notabili di una più 
grande autorità, Jn qua semper apostolicae Ca- 
tliedrae viguit principatus (/>). Ma niente prova 
meglio l’alta idea che questo santo Dottore avea 
dell’ autorità della sede di Roma che queste ce- 
lebri parole che egli dice in occasion dell errore 
di Pelagio (c) : « Si son di già mandati su que- 
» sto affare gli atti di due Concilj alla sede Apo- 
» stolica ; da Roma son venuti i rescritti ; la causa 
è finita; piaccia a Dio che finisca una volta an- 
che l’errore: Jam enitn de liac causa duo Con - 
silia inissa sunt ad Sedcni Apostolicfam ; inde 

« ' t * V . * l.» 

(4) Ep. 57 ad Dama» (b) Ep. 43 , n. 7, alias ift 

{c} S«rm. i3i, a. io. alia* ferm. a dev.' #p. H 
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rescripta venerimi: causa finita est ; ulinatn 
aliquando finiatur error. 

Ài Padri dei primi secoli si può aggiungere i 

S finii quattro Concilj generali 5 cioè quello di 
icèa, di Costantinopoli , d’ Efeso e di Calcedo- 
ni , i quali lutti ànno riconosciuto 1* autorità su- 
periore dei Papi. Ciò è più che sufficiente per 
mostrare che la superiorità che noi riconosciamo 
oggi nel Papa , è stata egualmente riconosciuta 
nei primi secoli dalla Chiesa. Cosicché i prote- 
stanti ed i greci che nel separarsi dalla comu- 
nione del Papa , ànno contrastato la sua prima- 
zia contro la dottrina espressa della Scrittura e 
della tradizione, ànno rotto il legarne dell’ unità 
della Chiesa ; ànno abbandonato la credenza dei 
loro padri e dei lor predecessori; son divenuti 
manifestamente scismatici , e non posson fare la 
lor salute che con entrare nell’obbedienza dovuta 
al Capo visibile Chiesa. 

D. Qual frutto dobbiam noi trarre da questa 
Conferenza ? ' • 

R. Dobbiamo, 1. ringraziare Diodi averci fatto 
nascere nel grembo della Chiesa Cattolica, men- 
tre tanti infedeli ed eretici ne son separati , e in 
conseguenza esclusi dall’ eterna eredità che solo 
si può meritare collo stare a lei uniti , come dice 
s. Cipriano. Quisquis ab Ecclesia segregatus , 
adulterae jungitur, a promissis Ecclesiae sepa- 
ratur ; nec perveniet ad Christi proemia qui re- 
liquit Ecclesiali Christi fa') . 2. Credere ferma- 
mente che la Chiesa Cattolica, Apostolica e Ro- 
mana non può mancare. Ella è stala , secondo 
1 * avviso de’ Protestanti , la Chiesa di G. C. nei 
primi secoli, ella l’era quando si son da lei se- 
parati, e lo sarà fino al cessar del tempo; altri- 
menti le promesse che G. C. à fatto , di esser con 
lei fino alla consumazione dei secoli , sarebbero 

{a) Cypr. 1 . de uuit. Eccl. 

; 
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vane: il die non va esente dall 5 empietà e dalla 
bestemmia. 3. Credere similmente che questa 
Chiesa non può cadere in errore, perchè lo Spi- 
rito Santo che è uno spirilo di verità , la conduce 
e resterà eternamente con lei , e che lutti quei 
che pretendono di esser del numero dei suoi figlj» 
devono esser sottommessi alle di lei decisioni e ai 
di lei decreti perchè ella à ricevuto da Gesù Cri- 
sto un autorità suprema per definire e decider# 
ciò che appartiene alla fede. Esser pienamente 
convinto che non vi è salute che nella f hiesa 
Cattolica , e che bisogna esser membro di questa 
Chiesa ond' aver parte a quella salute che ci à 
meritalo G. C. Colui , dice s. Cipriano (n) , non 
avrà mai Dio per padre , che non avrà avuto la 
Chiesa per madre. 5. L’ultimo frutto di questa 
Conferenza, dee essere di restar ben persuasi che 
per salvarsi non basta di esser cattolico e figlio 
della Chiesa, ma bisogna di più viver da buon 
Cattolico : non serve credere , bisogna anche pra- 
ticare ciò che crediamo. Non enim auditores 
legis j usti sunt apnd De itin , dice s. Paolo (/>) , 
sed factores legis juslifìcabuntur. Non v’ingan- 
nate, miei fratelli; invano vi fate pompa del nome 
di Cattolici , se non avete una fede animata dalla 
carità e sostenuta dall 5 opere. Tal’ è la dottrina 
dei santi Padri che ci ànno lascialo come una re- 
gola certa e indubitabile. « Tenete per certo , 
« dice s. Fulgenzio (cì, e non temete nient 5 af- 
» fatto ebe tutti quei che sono stali battezzati nel 
« seno della Chiesa Cattolica non riceveranno la 
» vita eterna, ma quei solamente che dopo aver 
» ricevuto il Battesimo , vivon bene ; vale a dire, 
» che si astengono dai vizj c dai desiderj della 
«carne: perchè siccome nè gl’ infedeli , nè gli 
» eretici , nè gli scismatici avran parte al regno 

(a) Ep. 6r, ( b ) Rom. a, i3. 

[c j L. de fide ad Pélr. c. 4°- 
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» di Dio, parimente non lo possederanno quei 
*> Cattolici che vivon male. Firmissime tene , et 
» nnllatenus dubites , non omnes qui intra Ec - 
» clesiam baptizantur , accepturos esse vitam 
» aeternam , sed eos qui percepto Baptismate 
» recte vivunt ; id est qui abstinuerint a vitiis et 
» eoncupiscentiis carnis : regnum cnim Coelo - 
rum , sicut infideles , haeretici , atque schis- 
ai /natici non habebunt, sic Catliolici criminosi 
» possidere non poterunt » . 

Viviamo dunque santamente sulla terra affin- 
chè meritiamo questa vita eterna e beata che 
confessiamo alla fine del Simbolo e che fari la 
gran ricompensa dei veri figlj della Chiesa. 
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CONFERENZE 

SOPRA 

I SACRAMENTI 


PRIMA CONFERENZA 


Dei Sacramenti iti generale. 


Jfaurietis aquas in gaudio de fòntibus Salvn- 
toris. 


baia cap. a. 

Quelle fonti del Salvatore a. cui accostarci dob- 
biamo con gioia , sono i Sacramenti della nuova 
legge ; le acque che noi dobbiamo attingervi > 
*on le grazie che G. C. vi à rinchiuso : acque 
salutari che ci lavano e ci purificano e che pro- 
ducono in noi una vera giustizia , e che zampil- 
lano fino alla vita eterna. In queste misteriose 
sorgenti che non contengono nulla meno che i 
meriti infiniti di G. C. , e che ne sono i sacri ca- 
nali , noi dobbiamo cercar la nostra forza e la 
nostra virtù ; Haurietis , ec. Andiamo pure a dis- 
setarci in queste fontane di salute ; andiamo ad 
attingere in quei divini tesori che ci vengon pre- 
sentati con tanta liberalità ; non tocca che a noi 
di approfittarne , e non dipende «he dalla nostra 
volontà. Noi possiamo attingervi quando ci pia- 
cerà $ come c insegna la Teologia allorché dice 
che i Sacramenti operano infallibilmente il loro 


Tom. UT. 
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effetto , quando noi vi si mette dal canto nostro 
alcun ostacolo, vale a dire, che producono per 
se stessi la grazia in noi quando noi vi portiamo 
le convenienti disposizioni* Cristiani, se vi portate 
molto fervore e devozione, voi vi riceverete mol- 
te grazie j ma se ve ne portate poco , poche ne 
riceverete. Egli è dunque dell’ultima importanza 
che noi impariamo a trattar degnamente i Sa- 
cramenti, a farne un sant uso ; ed c ciò che vado 
«sortandovi in questa Conferenza. 

D. Che s’ intend’ egli nella Chiesa per la pa- 
rola Sacramento ; c qual differenza v 5 è egli fra i 
Sacramenti dell’antica legge e quei della nuova? 

R. Per la parola Sacramento s’ intende un segno 
sensibile istituito da Dio, per significare ed ope- 
rare la nostra santificazione. Jnvisibilis gratiae 
visibile signum , ad nostram justificationern irm 
slitutum (a) . 11 Sacramento è un segno perchè 
oltre la cosa che egli rappresenta ai nostri sensi, 
ci fa conoscere una grazia invisibile che egli pro- 
duce nell’anima nostra: Aliud oculis, aliud 
menti exUbet , dice il Crisostomo ( 6 ) . Questo 
segno è sensibile , vale a dire , esteriore , e che 
cade sotto i nostri sensi. Noi vediamo 1’ azione del 
ministro del Sacramento, e sentiamo le parole 
che egli pronunzia. Quest’ azione e queste parole 
significano e producono nell’ anima di colui che 
riceve il Sacramento, una grazia che noi non 
Vediamo. Questo segno fu istituito da Dio; per- 
chè il Sacramento non è un segno naturale della 
grazia , ma un segno arbitrario che non significa 
e non opera la grazia che dipendentemente dalla 
volontà di Dio che a tal’ effetto 1’ à istituito. 
Questo segno significa ed opera la nostra santifi- 
cazione; vale a dire, che ci rende santi e grati 
a Dio ; sia in darci la vita della grazia che per 

la) Cathec. ad Par. p* a, n. 5* { b ) Hom. 7 - ia 1 . 
ad Ccr- 
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l’ avanti non avevamo, sia in accrescere e forti- 
ficare in noi la grazia santificante che già ave- 
vamo. 

I sacramenti della nuova legge ànno questo di 
comune con quelli della vecchia, che gli uni egli 
altri sono dei segni sacri che significano la grazia 
santificante : perchè i Sacramenti della vecchia 
legge non significavano solamente la santità le- 
gale ed esteriore che essi comunicavano, ma an- 
che la grazia che era comunicata agli uomini per 
la passione di G. C. E articolo di fede che la 
differenza che vi c fra i Sacramenti di queste due 
leggi , non consiste solo nell’ esser differenti le 
ceremonic esteriori. Papa Eugenio IV. nel De- 
creto per gli Armeni, ne nota un ; altra anche più 
essenziale e derivante da questo, che i Sacramenti 
della vecchia legge non essendo che delle ombre 
e delle figure di quei della legge nuova , non 
avean la virtù di conferir la grazia $ e solo signi- 
ficavano che ella ci sarebbe data per i meriti 
della passione di G. C. : ma i Sacramenti della 
nuova legge rinchiudono in se la grazia , e per i 
meriti di G. C. ànno la virtù di comunicarla a 
quei che degnamente li ricevono: llla non cau- 
sabant gratiam , sed eam soluto per passione ni 
Christi dandam fìgurabant : fiaec vero nostra , 
et contìnent gratiam , et ipsam digne suscipien- 
tibus conferunt. 

In altri termini spiega s. Agostino ( a ) questa 
differenza , i quali significan però la stessa cosa. 
Egli dice che i Sacramenti del vecchio e del 
nuovo Testamento non son l’ istessi ; perchè gli 
uni ci danno la salute e gli altri ci promettono 
solamente il Salvatore. I Sacramenti, dèi nuQYO 
Testamento danno la salute , e quei dèi vecchio 
ànno solamente promesso il Salvatore! Sacra- 
menta non cadevi .... quia alia sunt Sacra- 
la ) Aug. in P*. 73. 
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menta dantia salulem, alia promittentia Sul - 
vatorcm. Sacramenta novi Testamenti dant sa- 
lulem , Sacramenta veteris Testamenti promi- 
serunt Salvaiórem. 

Ringraziamo nostro Signore d’ averci dato dei 
Sacramenti la di cui virtù è incomparabilmente 
più efficace di quel che era quella dei Sacramenti 
della vecchia legge. Prendiamone un’alta stima, 
poiché G. C. , dice s. Agostino ( a ), à formato 
con pochi Sacramenti facilissimi ad osservarsi 
ed eccellentissimi nel loro significato , la società 
del nuovo suo popolo : Dominus noster Jesus 
Christus Sacramenti numero paucissimis , ob r 
servatione facillimis , significatione prestantissi- 
mis , societatem novi populi colligavit. 

D. Che cosa dee sapere un Cristiano , almeno 
in generale circa i Sacramenti della nuova legge? 

R. Dee sapere , 1 . che Gesù solo è l'autore dei 
Sacramenti della nuova legge. Che niuno à potu- 
to istituirli ; e che non vi è che lui il quale à po- 
tuto inserire a dei semplici segni il potere di 
produrre una grazia soprannaturale; non potendo 
questo ammirabil potere appartenere che a un 
Dio supremo padrone della natura e della grazia. 
E sapete voi donde i Sacramenti tiran la virtù di 
produrre la grazia? dalla passione e morte del 
Salvatore. 

a. Che G. C. li à istituiti in numero di sette 
per provvedere a tutti i bisogni della sua Chiesa 
c di ciascun fedele in particolare. Questi Sacra- 
menti sono il Battesimo , la Cresima, l’Eucari- 
stia, la Penitenza, 1’ Olio santo, l’Ordin sacro e 
il Matrimonio. 11 Battesimo ci fa nascere spiri- 
tualmente. La Cresima ci fortifica e ci fa cresce- 
re. L’ Eucaristia ci nutrisce. La Penitenza ci gua- 
risce. L’ Olio sauto ci aiuta a ben morire. L’ Or- 
din sacro dà alla Chiesa dei Ministri e dei Pastori. 
Il Matrimonio le dà dei soggetti per perpetuarla. 

(a) ld«m , Ep. 54i alia* n8 ad Jaauar. 
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La Chiesa à condannato tutti quei che ànuo ne- 
gato di riconoscer qualcuno di questi Sacramenti; 
cioè a dire , nel terzo secolo , i Novaziani che noti 
eonferivan la Cresima ai ribattezzali ; nel quarto 
secolo , i Manichei che condannavano il Matrimo- 
nio ; nel decimo quarto secolo , Vicleffo e suoi 
aderenti che disprezzavano l’ Olio Santo ; nel se- 
dicesimo secolo, i Luterani e i Calvinisti che nou 
tennero propriamente per sacramenti che il Bat- 
tesimo e 1 ! laica ri stia . 

3. Che i Sacramenti della nuova legge conten- 
gono la grazia che significano , e la producono 
per se stessi indipendentemente dalla santità del 
Ministro . Che egli sia in stato di grazia o di pec- 
cato mentre si diporta da Ministro della Chiesa, 

S uesti sacri segni opcran sempre la grazia quan- 
o non vi si porta alcun ostacolo (a) . Oltre la 
grazia abituale e santificante, conferiscono anche 
«Ielle grazie particolari , attuali e convenienti ai 
bisogni di quei che degnamente le ricevono. 

4- Che ve ne son cinque che bisogna ricever in 
stato di grazia , i quali son la Cresima, l’Eucari- 
stia , fOlio santo , l’Ordin sacro e il Matrimonio. 
Gli altri due , cioè il Battesimo e la Penitenza sono 
istituiti per darla a quei che non f ànuo . Il Batte- 
simo la dà a quei che giammai f ànuo avuta, e la 
Penitenza a quei che f ànno perduta dopo il loro 
Battesimo . 

5. Che ve ne son tre che imprimono un carat- 
tere indelebile nell’anima, quali sono il Battesi- 
mo , la Cresima e l’Ordin sacro; carattere che 
distingue dagli altri uomini quello che li riceve, 
e che fa s'i che questi Sacramenti non si posson ri- 
cever più d’ una volta. Ecco un’idea generale dei. 
Sacramenti di cui ciascun fedele dev’essere istruito. 
D. Citi può amministrare i Sacramenti , e in 


{<£) C. Trid. tess. j, can. 6 et ta. 


Digìtized by Google 



lf)8 PRIMA CONFERENZA 

qual disposizione bisogn’ egli essere per ammini- 
strarli ? 

R. I Ministri dei Sacramenti sono i Vescovi e i 
Sacerdoti . I Vescovi soli sono i Ministri della 
Cresima e dell' Ordin sacro . I Parrochi ed i Sa- 
cerdoti approvali dal Vescovo possono amministra- 
re gli altri Sacramenti . Non vi è che il Battesimo 
che in caso di necessità possa ognun conferire ; ma 
fuori di tal caso bisogna ricorrere ai Ministri della 
Chiesa stabiliti per l' amministrazione dei Sacra- 
menti (a) . 

Le disposizioni che si ricercano in chi vuole 
amministrare un Sacramento , sono , 1 • d avere 
intenzione di fare quel che la Chiesa fa , e che 
-Gesù Cristo à istituito . Siete voi chiamati per bat- 
tezzare un figEo in casa (ciò che accade a un 
semplice fedele) ? Bisogna prima di lutto diriger 
la vostra intenzione di portarvi da Ministro della 
Chiesa ed essere attento a ben fare un azione si 
santa ; perchè chi scherzasse allora o se la pas- 
sasse in burla , farebbe contro alla verità , e rap- 
presenterebbe ciò che fa la Chiesa , ma non lo 
farebbe e non si diporterebbe da Ministro della 
Chiesa .Un uomo addormentato, ubriaco o frene- 
tico potrebbe egualmente battezzare per costume 
e per abito ; ma non essendo capace di riflessione 
in quello stato, non avrebbe intenzione di lare 
ciò che fa la Chiesa , come lo esige il concilio 
di Trento (/;) . 2. Bisogna osservare ciò che è di 
essenziale al Sacramento, e che si chiama la ma- 
teria e la forma . Cosicché se battezzando , si man- 
casse di versar 1 ’ acqua sul corpo del figlio , o 
di pronunziare una sola di queste parole: lo ti 
battezzo in nome del Padre e del Figliolo e dello 
Spirito Santo , il Battesimo sarebbe nullo . Lo sa- 
rebbe parimente se colui che versa l’acqua, non 

(a) C. Trid. sess. j, «le Sa,; rati», c. io. 

{b, Sess. 7, caa. il. 
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pronunziasse egli stesso queste parole o non le 
pronunziasse nel tempo stesso o vi fosse almeno 
una notabile interruzione. Ecco spiegalo ciò clic 
riguarda la validità del Sacramento, e che il papa 
Eugenio IV. nel decreto diretto per istruzione 
degli Armèni , à cosi notato : Omnia Sacramenta 
tribus perficiuntur, videi ice t rebus tanquam ma- 
teria , r<erbis tanquam forma , et persona Mini- 
stri conferentis Sacramentum , cum intentione 
faciendi quod jacit Ecclesia ; quorum si ali- 
quod desit, non perfìcitur Sacramentum . 

Ma per poter amministrare un Sacramento de- 
votamente e senza oflendere Dio, bisogna di più, 

1 . essere in stato di grazia. Onde colui che 1 am- 
ministrasse in peccato mortale ( luori del caso di 
necessità) commetterebbe un nuovo peccato perchè 
profanerebbe volontariamente una cosa santa . 

2 . Osservare le preghiere e ceremonic dalla Chiesa 
prescritte per l'amministrazione dei Sacramenti , 
e le quali non possono omettersi senza necessità 
nè variarle senza disobbedire alla Chiesa (a) . 
Quando poi si sono omesse per necessità , bisogna 
farle supplire subito che lo permette il tempo . 

D. Si può esigere o ricever danaro per 1 ammi- 
nistrazione dei Sacramenti ? 

R. S. Tommaso dice (ò) che non si possou con- 
ferire i Sacramenti a prezzo d’ argento senza si- 
monia ; c ne dà tre ragioni, i. perchè nell ammi- 
nistrare un Sacramento per danaro , si apprezza 
a proporzione della somma che si riceve , mentre 
la grazia è inapprezzabile; 2 . perchè è della na- 
tura della grazia 1’ esser gratuita ; e sarebbe un 
renderla venale , 1’ esiger del danaro per un Sacra- 
mento che la conferisce a chi lo riceve degnamen- 
te . Ma siccome i Sacramenti non possono esser 
dispensali ai fedeli clic dai Ministri della Chiesa , 

(a) Ibid. can. i3. 

(b) S. Th in 4 . disi. a5 , quae*l. 3. a, 7 . 1 in corp. 
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«gli è giusto e anche necessario che questi Mini- 
stri ricavino la lor sussistenza dal popolo , secondo 
queste parole di San Paolo : Ncscitis quoniam qui 
in sacrario operantur , quae. de sacrario sunt , 
edunt ; et qui altari deserviunt curii altari par- 
ticipant (a)j bisogna dire che sebbene l’esigere 
o il ricever danaro o qualche altra cosa come 

S rezzo della grazia dei Sacramenti , che è nel senso 
i s. Tommaso (&), sia una vera simonia proi- 
bita dal diritto naturale e divino , nonostante non 
è tale il prender qualche cosa che sia necessaria 
alla sussistenza di quei che gli amministrano, pur- 
ché si faccia conformemente agli ordini della Chie- 
•a e all’uso ricevuto ed approvato: Acciperc 
(ruteni aliqua ad sustentationem eorum qui Sa- 
cramenta Christi miniar ant, secundum ordina - 
tionem Ecclesiae et consuetudines approbatas , 
non est simonia ncque peccatum , dice questo 
«anto Dottore, di che ne dà la seguente ragione (c), 
non enim sumitur tamquam pretium mercedis , 
sed tamquam stipendium necessitatis. Con questo 
medesimo principio possiam giustificare il costume 
di prender la limosina per il santo sacrifizio della 
lilessa come l’ insegna l’istesso Santo . 

11 IV. Concilio generale di Laterano ( d ) , a cui 
Innocenzio III. presedeva in persona nel 12 1 5 ; si 
apiega presso a poco nel modo stesso di san Tom- 
maso , e vuole ancora che quei che si oppongono 
ai lodevoli sistemi introdotti nella Chiesa di dar 
qualche cosa per la sussistenza de’ suoi Ministri , 
vi sieno costretti per l’autorità dei Vescovi .Don- 
de ne segue che un Pastore non pecca in esigere 
i suoi diritti incerti, tali quali son fissati nella 
sua Parrocchia o dal costume o dai decreti del 
Vescovo , regolando la sua intenzione a seconda 

{a) I, Cor. 9 i 3 . ( b ) S. Thom, a, a. «. 1 00. q. a. 
>n corp. (c Ibid. »d a. (d: C. Lai. IV. can. 66, 
in cap. Ad apostolicai », 4 : * d« Siooouia. 


Digitized by Google 



SOMA I SACRAMENTI . 201 

della distinzione di s. Tommaso con usar della , 
carità verso dei poveri , e della moderazione ri- 
guardo agli altri ; perchè nulla di più odioso ewi 
nella Chiesa e che più scandalizzi gli eretici , 
quanto il vedere i Pastori ed i Popoli disputar tra 
loro tutti i giorni per simil cosa . Per evitar questo 
abuso, bisogna, come dice san Paolo, giudicar delle 
cose spirituali per via di regole spirituali : Spiri- 
lualibus sp ir it ualia comparatile s (a) . 

D. Come devon portarsi quei che son presenti 
ali' amministrazione dei Sacramenti ? 

lì. Vi devono assistere, i. con fede, conside- 
rando che quel che si presenta ai loro occhi, è un 
gran mistero che produce nell’uomo la grazia per 
una virtù che egli trae dalla passion di Gesù Cristo 
che è morto sulla croce per noi, e che à istituito 
i Sacramenti per comunicarci gl’ infiniti suoi me- 
riti. 2. Con rispetto verso del Sacerdote che gli 
amministra; riguardandolo come il luogotenente 
di Gesù Cristo, e il dispensatore dei mislerj di Dio 
secondo l’ordine di s. Paolo: Sic nos existirnet 
homo , sic ut Ministros Christi et dispensatorcs 
mjsleriorum Dei (A) . 3 . Con modestia ; La Chiesa 
non è una piazza nè un mercato per farvi delle 
passeggiate, per salutare e complimentare i vostri 
amici; egli è un luogo santo e la casa di Dio che 
dovete onorare con un profondo rispetto e silen- 
zio , sopra tutto quando si conferisce un Sacra- 
mento per non disturbare il Sacerdote in un’ azione 
si interessante che richiede tutta la sua attenzione. 
Le donne vi devon comparire con un’aria modesta 
e con abili decenti; e devon portarsi con tanta 
riserva e raccoglimento che non diano alcun mo- 
tivo di scandalo , neppure gli uomini in quei gran 
concorsi clic si fanno in occasione dei battesimi e 
dei matrimonj in cui spesse volte si offende Dio . 
Ed è questa la ragione per cui ànno espressamente 

I » * * * 

(n) 1» Cor 3 . 1 [ij i. Cor. i« 

* y 

\ 
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.proibito i Concilj di amministrare il Battesimo 
(e Tistesso può dirsi del Matrimonio) a quei che 
vengono in chiesa in un abbigliamento immode- 
f «lo e scandaloso; Curati , dice quello d’ Aix nella 
Provenza (a), tenuto nel i5B5, sub gravi poena 
arbitrala Episcopi infligenda , in posterum Sa- 
cramenlum Baptismi ne ministrent iis qui ad 
Ecclesiam accedent cum tjmpanis et aliis instru- 
mentis , strepitum ac clamorem cum risu et ali is 
inani s laetitiae signis excitantibus . 

D. Si dev'egli accostarsi spesso ai Sacramenti ? 

R. Non si può determinar precisamente il tempo 
in cui bisogna accostarsi ai Sacramenti ; perchè 
ciò dipende dai bisogni di nostra coscienza; e 
ciascuno deve esaminar se stesso su questo arti- 
colo. Vi son delle persone che si mantengono in 
grazia di Dio e nella pietà cristiana più tempo di 
altre: tali sono stati quegli antichi solitari di cui 
si parla nella vita dei Padri del deserto; tali sono 
anche in oggi tante sante anime che vivono nel 
ritiro e lontane dalla corruzione del mondo . Ve 
ne sono altre che non son si assicurate nella pratica 
del bene , e di cui le cadute son più frequenti . 
Queste ultime sono obbligate di confessarsi più 
spesso delie altre ; ma siccome non si può dare a 
tutti l’ istessa regola , bisogna dire che general- 
mente parlando , l’ uso frequente dei Sacramenti 
è utile a tutti , e qualche volta anche necessario 
alla maggior parte dei Cristiani per conservarsi in 
stato di grazia . Per questo i Parrochi , dice san 
Paolo , devono aver cura di avvertire i loro par- 
rocchiani di accostarvisi , non solo nel tempo di 
Pasqua ma anche nelle principali feste dell’anno. 
Vero si è che vi sono «tati dei Santi che penetrati 
da un profondo rispetto per l’Eucarestia, sono 
«tati molto tempo senza comunicarsi ; ma ciò sa- 
rebbe un’ umiltà mal regolala d’ astenersene di sua 

(«) Synod. Aquen. a i5S5, tit. deBapt. 
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propria volonlk , con pretesto di stimarsene in- 
degno, sopiatutto quando il precetto di Gesù Cri- 
sto e della Chiesa vi ci obbliga : Non potesl esse 
laudabili humilitas , dice s. Tommaso , si cotilra 
praeceptum Christiet\Ecclesiae aliquis omnino a 
comunione abstineat (a). 

D. Bast’ egli accostarsi spesso ai Sacramenti 
per viver da buon cristiano ? 

R. Nò, bisogna accostarmi colle disposizioni 
die da noi si ricerca , e riceverli con frutto . E 
siccome per un malato è cattivo segno quando i 
rimedj sono inutili ; l’ istesso si dee pensar di un 
Cristiano che non trae profitto dai Sacramenti ; e 
che niun cangiamento vedesi in lui dopo tante 
confessioni e comunioni . Egli è un seguo certo 
che quel cristiano è indurito nel peccalo , e che 
la sua salute è molto in pericolo : Insanabili fra- 
dura tua ; pessima plaga tua; curationum utili- 
tas non est tibi, dice il-Signore per il suo profeta 
Geremìa (ò). I Sacramenti sono istituiti per nostra 
santificazione ; donde viene dunque che li ricevia- 
mo si spesso, e che ci santifichiamo sì poco ?1 sa- 
cramenti sono tante sorgenti d’ acqua viva : donde 
viene che vi ci laviamo sì spesso , e siamo sempre 
mal concj e laidi ? I sacramenti sono dei tesori in 
cui Gesù Cristo à rinchiuso i suoi meriti : donde 
viene che vi ci accostiamo sì spesso, e che siamo 
sempre si poveri, sì sprovvisti di grazie e di virtù? 
I nostri Sacramenti son tante medicine le più sa- 
lutari ed efficaci ; donde viene che sì spesso ne 
usiamo e che siain sempre malati? Ciò non può 
dipendere che dalla negligenza o dalla maniera 
indegna con cui si ricevono . Quando voi vi ma- 
ritate , non vi date alcuna premura di prepararvi 
al Sacramento del Matrimonio ; voi non vi mari- 
tate con rette intenzioni ; e invece di cercar di 
dare a Gesù Cristo e alla di lui Chiesa dei figlj che 


(a) 3, a q. 8o. a. I I. ad i, ( b ) Jerem.3o, ìa, i3. 
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servano con fedeltà il Signore , voi non avete che 
dei pensieri brutali e delle mire d : interesse . Voi 
Vi comunicate a Natale e a Pasqua , come molti 
altri ; ma non per questo voi pagate i vostri debiti, 
non per questo voi rendete la roba al trai , nè vi 
riconciliate con quel vicino, nè abbandonale le 
occasioni del peccato , nè vi correggete dei vostri 
cattivi abiti : bisogn’ egli stupirsi se frequentando 
i Sacramenti in questa guisa, voi non divenite che 
più delinquenti? Curationum utilitas non est 
libi, ec. 

Ecco ciò che condannerà un’ infinità di cristiani 
al giorno del giudizio di Dio , il cattivo uso che ! 
avran fatto dei Sacramenti ; mentre questi erano 
dei talenti infìnitamenti preziosi che il Signore 
avea lor confidati con l’ obbligo di profittarne , ed 
essi se ne sono abusati . Non permettete , o mio 
Dio , che ci accada mai simil disgrazia*; dateci la 
lède de’ vostri divini misteri , e 1’ alta stima che 
meritano Sacramenti si ammirabili ; fate per la 
vostra grazia che imitiamo il fervore dei Santi che 
da essi ànno attinto tanti tesori e doni celesti , e 
che si bene ci prepariamo a riceverli da risentirne 
j salutari frutti , affinchè essendo per la virtù dei 
Vostri Sacramenti purificati delle macchie di que- 
«ta vita , meritiamo morendo di venire a godere 
eternamente voi nel soggiorno della vostra gloria . 



SECONDA CONFERENZA. 


Sul Battesimo. 

Euntes, (locete omnes geiites baptizantes eos in 
nomine Patris et Filli et Spiritus Sancii : docen- 
tes eos servare quaecumque mandavi vobis . 

S. Matt. cap. a8. 

Tal fu il comandamento che dette Gesù Cristo 
ai suoi Apostoli quando li spedì a predicar per 
tutta la terra il suo Vangelo e battezzare i popoli. 
Notate bene che egli ordina loro sin per due volte 
di istruire quei che essi dovean render cristiani , 
perchè prima del Battesimo bisogna ammaestrar 
quello che si vuol battezzare onde disporlo a ri- 
cever questo Sacramento; e dopo il Battesimo 
ancora bisogna istruirlo affinchè conservi e coltivi 
la grazia ricevuta nel Battesimo . E per questa ra- 
gione allorché nella primitiva Chiesa un adulto 
dimandava il Battesimo si lasciava per più mesi 
e alle volte anche per degli anni interi nel luogo 
dei Catecumeni che era come il noviziato e la 
caravana del Cristianesimo ; vi si faceva il cate- 
chismo , e vi si insegnava non solo i misteri della 
Fede, ma anche le massime del Vangelo che bi- 
sogna praticare ond’ esser salvi . Donde viene che 
i santi Padri (a) chiamano il Battesimo un Sa- 
cramento d’ illuminazione , e i battezzati, degli 
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illuminati. Oggi però che i fìglj diesi battezzano, - 
non son più capaci distruzione, la Chiesa lascia la 
cura a quei che sono incaricali della lor condotta, 
d ; istruirli quando saranno giunti all età della ra- 
gione , delle cose necessarie alla salute . Ma con- 
tessiamolo pure, pochissime persone vi soddistan- 
no ; ciò che è la cagione che un gran numero di 
cristiani vivon nell' ignoranza dei loro doveri , e 
pochi si dan pensiero di adempirli. Per evitar tale 
abuso , istruiamoci su una si importante materia . 

D. Checos’è il Battesimo e quali sono gii eliciti 
che questo Sacramento produce in noi ? 

R. Il Battesimo die è il primo Sacramento della 
nuova legge che a tal effetto i santi Padri lo chia- 
mano il Sacramento ddla Fede, la porta per cui 
noi entriamo nella Chiesa , è un Sacramento che 
scancella lutti i peccati e tutta la pena loro dovuta, 
e che ci la cristiani e figlj di Dio e della Chiesa . 
I suoi effetti sono dunque 

1. Di scancellare il peccato originale di cui 
nasciamo tutti colpevoli, e gli altri ancora se se ne 
son commessi prima del Battesimo per quanto 
enormi essi sieno. Non solo egli rimette ogni sorta 
di peccati, ma anche tutta la pena per loro do- 
vuta ; vale a dire , tutte le pene che 1 uomo pec- 
catore dovrebbe subire onde sodislare alla giusti- 
zia di Dio in questo mondo o nell’ altro: dimo- 
doché lutto vien rimesso senza riserva da questo 
Sacramento; cosicché per quei che per mezzo del 
Battesimo sono in G. C., non ewi più nè pena nè 
condanna: Nihil ergo nunc danmatiouis est iis 
qui sunt in Christo Jesu , dice l’ Apostolo san 
Paolo (a) . 

2 . Di renderci cristiani , figlj di Dio c della 
Chiesa . Quando noi venghiamo al mondo, na- 
sciamo tutti figlj di collera e degni degli eterni 
supplizj : natura jilii irae , dice 1 Apostolo (b~) , 

(a) Rom. 8, i, (i) Eph 2 , 3. 
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Per il Battesimo rinasciamo e riceviamo una nuova 
vita in Gesù Cristo , che ci dà diritto di chiamare 
Dio nostro padre e di riguardare il cielo come 1* 
nostra eredità. Questa nuova vita è la vita dell» 
grazia che ci unisce a Dio mediante la fede , la 
speranza e la carità (a) . Ella ci è data da G. C. 
e in vista dei suoi meriti e in cui Iddio ci adotta 
per suoi figlj , per esser gli eredi del suo regno e 
i coeredi di G. C. suo figlio . 11 Battesimo ci rende 
figlj anche della Chiesa perchè ci pone nel nu- 
mero dei fedeli , ci dà il diritto agli altri Sacra- 
menti, e ci fa partecipi di lutti gli altri vantaggi 
dalla Chiesa. 

3. D’ imprimer nell’ anima un carattere spiri- 
tuale che non può esser giammai scancellato ; e 
per questo appunto non si può ricever questo Sa- 
cramento che una sola volta. Frattanto per quanto 
grandi sieno gli effetti del Battesimo , bisogna 
rammentarsi che non è stato rimesso in quello stalo 
medesimo in cui egli era, prima della caduta 
d’ Adamo ; perchè gli resta l’ ignoranza, la concu- 
piscenza , le infermità corporali e spirituali , e la 
necessità di morire. Il Battesimo non distrugge 
tulli questi mali che son tante conseguenze del 
peccato originale, e dai quali non saranno liberali 
gli uomini che dopo la generale resurrezione . 
Iddio à cosi voluto affinchè l’uomo si risovvenga 
sempre dove egli è caduto , e che questo mondo 
fu ^>er lui un luogo d’ esilio ; che ci è vissuto 
nell umiliazione e nebtimore, e che questi peri- 
coli divenuti inevitabili dopo il peccato , fossero 
d un esercizio continuo alla sua virtù, e gli des- 
sero luogo di reclamare senza interruzione la gra- 
zia di G. C. suo Salvatore ( b ) . 

D. Come si dà il sacramento del Battesimo ? 

R. Si versa tre volte in forma di Croce , del- 
l’ acqua naturale sulla persona che si battezza e 

(*, C. Trid. seti. G, c. 7. (fc) C* Trid, «e». 5, 0. 5. 
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nel tempo stesso si dice una sola volta queste pa- 
role : Ego te baplizo in nomine Patris et Filii et 
Spiritus Sanóti ; o in italiano : lo ti battezzo in 
nome del Padre e del Figlio e dello Spirilo Santo. 
In due altre maniere ancora si può battezzare, per 
immersione, gettando tre volte nell’acqua la per- 
sona che si battezza ; o per aspersione , gettando 
tre volte dell’ acqua sulla persona da battezzarsi , 
prolerendo le stesse parole . Il modo di battezzare 
per immersione era una volta il più comune ; a 
questa manieradi battezzar a illusione san Paolo 
quando dice che noi siamo stati seppelliti con G. 
C. per il Battesimo (a) . Fra noi però non si bat- 
tezza presentemente che per infusione, vale a 
dire , versando dell’ acqua sulla lesta di colui che 
si battezza . Sebbene questi tre modi di battezzare 
da noi indicati sieno tutti buoui e validi , non- 
ostante bisogna starsene alla pratica usata dalla 
Chiesa in cui ci ritroviamo. L’uso di versar l’acqua 
tre volte in forma di croce , o di tuffar tre volte 
nell’acqua o di far tre aspersioni sulla persona da 
battezzarsi è antichissimo : cosi à sempre praticato 
la Chiesa fin dal tempo degli Apostoli , ma non 
riguarda questa ceremonia come necessaria per la 
validità del Sacramento; cosicché quando non si 
facesse in forma di croce , il Battesimo non lasce- 
rebbe d’ esser buono . 

L’acqua di cui deesi servirsi per battezzare, è 
quella eh’ è stata benedetta le vigilie di Pasqua e 
Pentecoste , e che perciò chiamasi l’ acqua del 
Fonte: ma nel caso di necessità, ogni sorta di 
acqua è buona per battezzare purché sia acqua 
naturale , come quella di fonte , di fiume , di sta- 
gno , di pioggia , ec. La testa è la parte su cui 
versar si dee 1’ acqua per quanto si può; tuttavia 
basta per la validità del Sacramento che ella toc- 
chi una parte considerabile del corpo qualunque 

(a) Rom, 6, 4- 
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sia . Bisogna notare di più che l ! istessa persona 
che Versa 1’ acqua , pronunzi le parole : Io ti bat- 
tezzo in nome del Padre e del Figlio e dello Spi- 
rito Santo , e pronunziarli nel tempo stesso : per- 
chè la recita delle parole dee accompagnare l 5 a- 
zione di colui che battezza ; senza di che il Bat- 
tesimo è nullo. Questo è ciò che ognun dee sapere 
riguardo allamministraifione del Battesimo perchè 
ogni persona può esser chiamata in caso di neces- 
sità , a conferir questo Sacramento . 

D. Chi può battezzare e in qual luogo devesi 
battezzare ? 

R. I vescovi , i sacerdoti e straordinariamente 
i diaconi , sono i soli che posson battezzare so- 
lamente e con tutte le ceremonie della Chiesa : 
ma nel caso di necessità , ogni uomo senza distin- 
zion di sesso o di religione può battezzare senza 
solennità purché egli abbia l’ intenzione di fare 
ciò che fa e prescrive la Chiesa . Dio à voluto dare 
agli uomini senza distinzione il potere di battez- 
zare onde facilitare il ricevimento d’un Sacramento 
senza di cui ninno può salvarsi. Nonostante quan- 
do in caso di necessità si trovano più persone per 
battezzare , bisogna preferire gli ecclesiastici ai 
laici, i cattolici agli eretici e agli infedeli , gii 
uomini alle donne; ammenoché la donna non sia 
più istruita o che non lo dimandi la decenza coma 
avvertono i Rituali . 

Il padre e la madre non devon battezzare il 
loro proprio figlio che nella estrema necessità e 
quando sono i soli cattolici che possan farlo , a 
cagione degl’ inconvenienti che seguono la pa- 
rentela spirituale che per il Battesimo si contrae . 
Per le leggi è stabilita una parentela spirituale fra 
quello che battezza e quello che è battezzato, la 
quale fa si che la persona che battezza , non può 
maritarsi col battezzato, nè col di lui padre o ma- 
dre . Se il padre o la madre battezzano senza ne- 
cessità il proprio lor figlio , questa parentela fa 
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che colui o colei che à battezzalo, non può senza 
dispensa del Vescovo, dimandare il debito del 
matrimonio sebbene debba sempre renderlo (Vi) . 

Il luogo ove déesi bafllezzare è la Chiesa par- 
rocchiale ; nè è permesso di battezzare altrove 
fuori del caso di necessitò; da questa regola sono 
eccettuati i soli re e principi sovrani come fu 
deciso da Clemente V. nel concilio generale di 
Vienna, tenuto nel i3u, di cui la costituzione è 
stata ricevuta con rispetto dai Vescovi nei loro 
sinodi e nei loro statuti . Ve ne sono alcuni che 
ànno decretato la pena di scomunica ipso facto , 
contro quelli che laranno battezzare in casa i figlj 
che possono esser portati alla Chiesa ; ma in una 
pressante necessità si può battezzare in ogni tempo 
e luogo . Noi vediamo infatti che il diacono san 
Filippo battezzò l’ Eunuco ufiziale di Candace , 
regina d’ Etiopia in mezzo a una strada in cui si 
trovavano . E dunque una crudeltà ben grande fra 
i Protestanti il lasciar morire senza Battesimo i 
figlj che sono in pericolo quando l’ora o il tempo 
destinato dal ministero non è giunto , e che non 
vi è la coudbdità di andare al tempio per battez- 
zare , immaginandosi falsamente che questi figlj 
saranno salvi in vista della fede dei lor genitori, 
e del desiderio che essi ànno, che ricevano il Bat- 
tesimo . La Chiesa condanna questa condotta , e 
c’ insegna che ogni persona indifferentemente 
può battezzare, e che non vi è uè tempo nè luogo 
in cui non si possa quando è necessario, conferir 
questo Sacramento . 

D. Il Battesimo si può egli dare o ricever più 
volte ? E quando si dubita che questo Sacramento 
se sia bene amministralo , che si deve fare? 

R. Fra i Sacramenti ve ne son tre che non si 
posson conferire nè ricever che una sola volta ; il 
Battesimo cioè , la Cresima e l’ Ordiu sacro ; per- 

(«) §, Th, in suppl, q. 56 ) 4 . i. 
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che questi Sacramenti imprimono nell’anima un 
carattere indelebile , e che fa s’i che non possa 
reiterarsi : la Chiesa 1’ à cosi definito (a) . La rei- 
tcrazion del Battesimo non solo è peccaminosa 
ina produce ancora l’ irregolarità nel ministro e 
nel soggetto stesso se mai anno agito scienlc- 
meule . 

Quando si dubiti con fondamento che una per- 
sona sia stata ben battezzata , sia perchè chi 1 à 
battezzata , si è servito d’ una materia dubbia o 
perchè cglwuou à detto tutte queste parole essen- 
ziali alla forma : Io ti battezzo in nome del Padre 
e del Figliolo e dello Spirito Santo, o finalmente 
perchè egli non à avuto intenzione di fare quel 
che fa la Chiesa, si deve ribattezzar questa per- 
sona sotto !a condizione, se tu non sei battezzato . 
Per allora non si stima dover reiterare il Battesimo 
purché non si provi che gli sia stato conferito: Quod 
non oslenditur gestuni , ratio non sinit ut videa- 
tur iteratimi , dice san Leone ( ’b ) . Si deve , se- 
condo san Carlo, battezzare in tal guisa i bambini 
esposti, ammenoché si abbiano delle prove certe 
del lor battesimo ; una delle quali non deve repu- ' 
tarsi quella di metter loro al collo un polizzotlo 
in cui si dichiari che sono stati battezzati ; perchè 
delle persone che cosi espongono i loro figlj , non 
meritano clic si presti lede ai loro biglietti . Licet 
expositusbaptizatus infans scriptum habeal collo 
appensum quo ille baptizalus significetur , dice 
il concilio provinciale d’ Aix (c).Si deve battez- 
zar sotto condizione anche quei figlj che nati 
imperfetti nel fisico sono stati battezzati su un’al- 
tra parte del corpo che sulla testa; c anche seb- 
bene sicno essi stati battezzali sulla testa , il più 

(a) c. Trid. sess* 7, Can. 9. Can. Qui bis, 17, de 
eoosecr. disi. ( b Ep. 102 . ad Rust. iNari». Episc. i§. 

(jP) Syn. Aq. i585, li t. de Bapt. 
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sicuro , secondo alcuni Teologi , è di battezzarli 
sotto condizione , mettendo cosi in sicuro la lor 
salute, senza fare alcun’ingiuria al sacramento 
amministrandolo in tal forma come ce lo con- 
fermano queste parole di s. Agostino . Nec rena- 
sci quisquam potest , antequam natus sii (a) . 

Le levatrici ed i chirurghi che ordinariamente 
trovansi in questi casi perigliosi , devono sapere 
la maniera di battezzare ; e siccome in tali acci- 
denti nasce spesso del disturbo, debbon perciò 
se possono, prender dei testi monj eh» osservino 
quel che tanno , e riportino poi al Parroco come 
ànno operato affinchè egli giudichi della validità 
del Battesimo. Così prescrive il prenominato Con- 
cilio. 

D. Il Battesimo è egli assolutamente necessario 
per salvarsi ? Questa necessità k ella luogo tanto 
nei bambini che negli altri uomini ? 

R. Il Battesimo essendo il solo rimedio contro 
il peccato originale di cui nasciam colpevoli , ne 
segue che siamo tutti obbligati di riceverlo , e 
«h’egli è necessari^ non solo di necessità di pre- 
cetto ma aijche di necessità di mezzo j dimodo- 
ché niun può senza questo Sacramento entrare 
nel regno de’ Cieli. Questo è ciò che c’insegna 
laChiesa fondata sulla parola stessa del suo Sposo. 
Io vi dico in verità che se qualcuno non è rige- 
neralo dall’ acqua e dallo Spirito Santo , dice 
G. C. ( ’b ) , non entrerà giammai nel regno di Dio. 
Paiole che non eccettuano alcuno , e che mostra- 
no la necessità del Battesimo per i bambini come 
per gli altri. Ed ecco perchè sant’ Agostino par- 
lando dei bambini che muo)ono senza Battesimo, 
dice (c) : » Non credete, non dite, non inse- 
gnate che i bambini prevenuti dalla morte pri- 
» ma del Battesimo , possano ottenere la remis- 

(a) Ang. Ep. 187 , n. 3i. [b) Joan. 3, 5. 

(f) Aug. 1. 3. de anima «l ejus or. «. g. 
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» sione del peccato originale, se volete esser Cat- 
» tolico » . L’istesso Padre scrivendo a s. Girola- 
mo , gli parla in questi termini (a): » Quei che 
» dicono che i bambini i quali muojono prima 
» d’aver ricevuto il Battesimo, saranno vivificati 
in G. C. parlano contro ciò che àn predicato gli 
» Apostoli e tutta la Chiesa condanna : e perciò 
» si fa furia e si corre a battezzare un bambino 
» perchè si è sicuri che non può salvarsi senza 
» Battesimo » . Questo padre non può esser sos- 
petto ai Calvinisti poiché è vissuto nei' primi 
secoli che essi chiamano i bei giorni della Chie- 
sa , e che Calvino stesso chiama la face della 
verità. Che i signori Protestanti riformati ricono- 
scano dunque sulla testimonianza che questo 
grand’ Uomo porta della parola di G. C. , che il 
Battesimo è necessario per tutti, e che commettono 
un grandissimo delitto nel lasciar morire i loro 
senza Battesimo per non esser giunta l’ora 
e il tempo destinato dai loro ministri. 

Quanto a noi , miei fratelli , che sappiamo che 
secondo la dottrina della Chiesa il Battesimo è 
assolutamente necessario ai bambini , dobbiam 
fare tutto il nostro possibile per procurar loro 
questo Sacramento. A tal effetto è proibito in più 
diogesi a ogni sorta di persone di tenerli più di 
due giorni dopo la lor nascita, senza.farli battez- 
zare $ e ciò |otto pena di scomunica da incorrersi 
ipso facto. . '• V 

. O. Il Battesimo può egli esser giammai sup- 
plito"? 

R. Può esser supplito o dal desiderio di rice- 
verlo', accompagnato da un atto di carità o dal 
martirio. Ciòcche à dato luogo ai Teologi di di- . 
stinguer tre sorti di Bàttesimo ; Battesimo di acqua, - 
Battesimo di desidèrio e Battesimo di sangue. Il 
Battesimo d’acqua è il Battesimo ordinano che 

(a) Ejasd Ep. 166, n. ai. 
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•si fa con acqua e parole. Quello di desiderio con- 
siste nell’ardente desiderio di ricevere il Battesi- 
mo quando non può effettivamente riceversi . 
Onde un uomo che muore con quel desiderio 
senza aver potuto effettuarlo (se però questo de- 
siderio è sincero e accompagnalo dalla carità ), 
è salvo come se avesse ricevuto il Battesimo ; cosi 
à sempre creduto la Chiesa, e per questo crede 
sant’ Ambrogio che l’ imperator Valentiniano re- 
stasse lavato nella sua pietà essendogli mancato 
il tempo di ricever questo Sacramento. 11 Batte- 
simo di sangue vale a dire, la morte sofferta per 
G. C. , à pure l’ istessa virtù che il Sacramento. 
Per questa ragione la Chiesa onora quei che sono 
stati messi a morte per causa di .G. C. benché 
non abbiano ricevuto il Battesimo di acqua , co- 
me i santi Martiri che sono stati battezzati nel 
loro sangue : e perciò ella à sempre fatto la festa 
dei santi Innocenti massacrati per ordine d’Erode 
come apparisce da s. Agostino (a) . 

Ma siccome 1’ occasione di soffrire il martirio 
è rarissima , e che i bambini che sonquei ai quali 
si dà ordinariamente il Battesimo, non son ca- 
paci di concepire il desiderio di riceverlo, biso- 
gna concludere che questo Sacramento è loro as- 
solutamente necessario e che quei che muojono 
senza di esso, saranno eternamente separati da 
DiorVi son anche dei santi Dottori /die àn cre- 
duto che essi soffriranno la pena del fuoco , ma 
la pena la più dolce , omnium rnitissimum, come. 
parla s. Agostino. La Chiesa non avendo nulla 
deciso su questo articolo, basta il credere che 
quei bambini non son felici , come lo pretende- 
vano i Pelagiani(ò), e che la privazion di Dio che 
soffrirebbero eternamente , è per essi una sensi- 
bilissima pena. 

(a) Àmbr. Or. f. de obitu Valcnt. Iroper. 

( b ) Serra. 373 , de divert. 
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D. Si può egli nini ometter le cerimonie del 
Battesimo? e quando vengano omesse si dev’ egli 
supplirle ? 

R. Non si può ometter le ceremonie clic ac- 
compagnano il Battesimo e gli altri Sacramenti, 
che quando vi è il pericolo di morte (n) : fuori 
del qual caso si è obbligali di osservarle esatta- 
mente. Allorché dunque la necessitò di ammini- 
strare il Battesimo ad un bambino le a fatte omet- 
tere , si dee supplirle al più presto e supplirle 
tutte senza eccettuare anche quella dell’esorcismo; 
perchè come nota s. Tomtnaso (ò) , il Demonio 
non cerca solo d 5 impedire che il bambino riceva 
F affetto del Battesimo, ma egli continua anche 
dopo d’ averlo ricevuto , d’impedire che ne tragga 
profitto nel tempo avvenire. Non vi son clic quei 
che anno abiuralo F eresia ai quali non si sup- 
plisca. Ma se la Chiesa non lo fa, egli è affinché 
le persone male istruite e principalmente gli ere- 
tici i quali non cercano che d imputare delle fal- 
sità alla Chiesa, non s’ immaginino o non pub- 
blichino per malizia clic nella Chiesa Cattolica 
si reitera il Battesimo o che si giudichi necessa- 
rie alla salute le ceremonie del Sacramento. 

D. Qual’ è la prima ceremonia che si osserva 
nel Battesimo? 

R. La scelta di un padrino e di una madrina 
che si prende per presentare alla Chiesa quello 
che dev’ esser battezzato , porgli un nome , esser 
testimone del di lui Battesimo e risponder per lui 
alla Chiesa: uso antichissimo e che per ben com- 
prendere bisogna notare che nei primi secoli e 
anche nei secoli posteriori fino a quello di Carlo 
Magno e di Luigi Augusto, vale a dire, fino all ot- 
tavo secolo non si conferiva il Battesimo solen- 
nemente che le vigilie di Pasqua è di Pentecoste: . 

' * 

(al C. Trid sess. 7 , Can. i3. ( b ) S. Tfa. 3, p. q. 
71 . nd. 3. 
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donde ne vien l’uso che ritenghiamo ancora di 
benedire 1’ acqua del fonte in quei soli giorni. 
Prima di conferir questo Sacramento si prendeva 
i nomi di quei che dovean esser battezzali , e di 
quei che oggi chiainansi i padrini ed allora dice- 
▼ansi ricevitori , certificatori e mallevadori , su- 
sceptores, sponsores, fidefussores. E pej-chè que- 
sto? Per non rischiare, dice Tertulliano (a) , la 
grazia del Sacramento per non disonorarne la 
santità, e non esporla alla dissipazione e al dis- 
prezzo . Quando voi prestate il vostro danaro 
a qualcuno , volete sapere a chi lo prestale : e se 
la buona fede d’un uomo vi è sospetta , se temete 
che egli non sia in stato di rendervi ciò che gli 
avete prestato, gli dimandate cauzione, volete 
delle assicurazioni , e niuno trova da ridire su 
questo procedere. Io‘ vi rilascio il mio danaro , 
Voi potete dissiparlo, io non conosco le vostre so- 
stanze , bisogna perciò che qualcuno mi garanti- 
sca. Ora, la grazia del Battesimo è il più grande 
di tutti i beni : essa è un prezioso tesoro , e un 
bene e un dono di Dio stesso : bisogna assicurarsi 
dell’amministrazione di colui il quale si è confi- 
dato; e per averne più sicurtà, bisognano dei 
mallevadori. Ecco perchè si dà dei padrini e delle 
madrine a chi vien presentato al Battesimo; af- 
finchè essi siano la di lui cauzione e promettano 
per lui che egli conserverà fedelmente la grazia 
del Battesimo , ed eseguirà le promesse che per 
lui anno essi fatto. 

D. Si dev’egli prendere ogni sorta di persone 
per far da padrini e da madrine? 

R. Nò: per esser padrino o madrina bisogna 
essere ,* tV buon Cattolico perchè quei che son 
fuor della Chiesa, non anno diritto di presentarle 
dei bambini e di risponder per loro : daltronde 
la Chiesa non à alcun commercio con gli eretici 

S 

(a) L. de Bapt. c. 18. 
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nelle sue preghiere e nelle sue ceremonie. i. Bi- 
sogna esser di buoni costumi; e a far questa fun- 
zione non devono ammettersi li scomunicati , i 
pubblici peccatori , quei che non àn reso la 
Pasqua , i comici , gli ubriachi ed altre persone 
infami e scandalose ; perchè come una persona 
di costumi corrotti potrà ella far la funzione di 
padre spirituale riguardo al suo figlioccio ? 3. I 
padrini e le madrine deVon esser bene istruiti 
nei misteri della religione e nelle cose necessarie 
alla salute. 

Ed ecco la ragione per cui bisogna che abbian 
fatto la prima comunione e anche che sieno cre- 
simati se è possibile ; perchè conviene che quei 
che voglion presentare una. persona al Battesimo, 
sieno loro stessi perfetti cristiani. 4* Non bisogna 
essere nè padre nè madre della persona che si 
presenta al Battesimo , a cagione della parentela 
spirituale che contraggono i padrini e le madrine 
colla persona che tengono al fonte e col di lei 
padre e madre. Che se il padre o la madre te- 
nesse fuori del caso di necessità evidente i proprj 
lor figlj al fonte , molti credono che sarebbero 
obbligati di fare quel che abbiami detto di sopra 
per il caso in cui un padre battezzasse il proprio 
suo figlio. Bisogna notare nientedimeno che que- 
sta parentela non si contrae quando non si fa che 
supplire alle ceremonie o quando non si battezza 
solennemente. 5. Non si dee prender per padrino 
e madrina dei Religiosi e Religiose ; perchè que- 
ste persone devono essere interamente separate 
dalr impiccio e dal commercio del mondo per* 
lo stato di vita da loro abbracciato. Ad hoc etiam 
munus admitli non debent Monachi vel San- 
ctimoniales , ncque alii cujusvis Ordinis Rcgu- 
lares à saeculo segregali , dice il Rituale ro- 
mano (o) . S. Carlo vi comprende ancora gli Ec- 

(•) Tii. de patria. 

Tom . III. i o 
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clesiastici che son negli Ordini sacri (a ) . Non si 
dee ammettere che un padrino o al più un padri- 
no ed una madrina. In tal guisa è stato ordinato 
dal concilio di Trento. 

D. Quali sono i doveri dei padrini e delle ma- 
trine verso dei loro figliocci e figliocce ? 

R. i. devon fare scrivere nei registri della 
Chiesa le persone che sono state battezzate e di 
cui sono stati padrini, n. Allorché i loro figliocci 
e figliocce son giunti all’età della ragione devono 
avvertirli di rinnovar le promesse che per loro 
ànno fatto al Battesimo, e istruirli di tutte le cose 
necessarie alla salute quando ve ne sia di bisogno: 
Ut parentes Jilios suos , et patrini eos quos de 
fonte lavacri suscipient, erudire summopere stu- 
deant : illi , quia eos genuerunt ; isti , quia prò 
eis fidejussores existunt , dice il sesto concilio 
d’ Arles (ù) , tenuto sotto il pontificalo di Leone 
IH. nell’ ànno 8i3. 3. Essi devono amarli secondo 
Dio, vegliare alla loro educazione, raccomandare 
ai padri e alle madri di allevarli cristianamente , 
e in lor difetto prenderne cura. Vedete per csem- 

{ >io che il vostro figlioccio frequenta le taverne, 
e cattive compagnie; che trascura il Catechismo 
e le istruzioni della parrocchia; che vive da liber- 
tino c nell’ ignoranza delle massime della Reli- 
gione: e voi non gli dite niente , voi non ve ne 
date pensiero : andate , voi non siete un buon pa- 
drino nè una buona madrina. Voi vedete che la 
vostra figlioccia diventa una mondana e una ci- 
vetta , attaccata alle vanità ed alle pompe del se- 
colo , ec. voi le lasciate perder la grazia del suo 
Battesimo, senza proferir parola, senz avvertirla, 
senza correggerla : andate , voi non siete un buon 
padrino , nè una buona madrina. Voi v immagi- 
nate che per essei* padrino non si abbia da fare 

(a) Act. E. Mcd. p. 4, tit. de Bapt. *ess. a4, d« 
Ref, in a i r . c. a. tù) C. Arelat. 6, can. 19 * 
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altro che «lare il vostro nome al bambino , tenerlo 
al tonte , condurlo alla casa , fare onore alla ma- 
drina ed agli assistenti, dar qualche regalo ai vo- 
stri figliocci ed alle figliocce? Vi son molti altri 
oneri : sapete che siete il Padre spirituale dei fi- 
glj che avete tenuto al fonte del Battesimo; che 
siete i lor mallevadori e la lor cauzione verso 
Dio : Jìdejussores apud Deum ? come parla un 
Canone (a) che Graziano attribuisce a sant’ Ago- 
sti no: e che in questa qualità voi dovete far loro 
di tempo in tempo alcune lezioni di pietà , e 
portarli a vivere secondo la santità del loro Bat- 
tesimo: dicendo loro quel che santa Dionisia di- 
ceva al suo figlio, secondo s. Vittore da Vito: 
Fili , non peraamus indumentum nostra e sala - 
tis , ne veniens invitalor vestern non in\’eniat 
nuplialem , et dicat : Mittite in tenebras exte- 
riorcs (A) . 

D. Quali son le altre ceremonie che precedono 
il Battesimo , c qual è il loro significato ? 

R. Il Sacerdote ferma alla porta della Chiesa 
quello che si presenta al Battesimo : perchè es- 
sendo per il peccato originale sotto il potere del 
Demonio , è indegno rii entrarvi. 

Gli si dà il nome di un Santo affinchè riguardi 
questo Santo come il suo modello ed il suo pro- 
tettore presso Dio. 

Il Sacerdote solila su lui per scacciare il De- 
monio in virtù dello Spirito Santo che è chiama- 
to il soffio di Dio. Egli soffia in forma di croce 
per insegnarci che per la croce di G. C. è stalo 
atterrato e vinto il Demonio. 

Fa il segno della croce snlla fronte e sul petto 
del Catecumeno per far vedere che nu cristiano 
non deve giammai arrossire della croce di G. C. 
ma gloriarsene , amarla e porvi tutta la sua confi- 
fa) Canon Vos ante, io5, de con*. di*t. 4* 

(q) Vici. Vit. 1. 5. , 
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«lenza. Gli altri segni di croce significano che il 
Battesimo tiene tutta la sua forza dalla croce del 
Salvatore e dei meriti della sua passione. 

Gli esorcismi di cui è si antico 1 ’ uso , come 
apparisce dai primi Padri della Chiesa (a) , ser- 
vono per scacciare il Demonio sotto il di cui po- 
tere noi siamo per il peccato originale. 11 sale 
che il Sacerdote inette in bocca del catecumeno, 
significa la sapienza e il gusto delle cose del Cielo 
che dimanda la Chiesa per lui. La saliva che gli 
mette alle narici e all’ orecchie, denota che dee 
avere le orecchie aperte alle verità del Vangelo 
e sentirne la dolcezza ; 11 sacerdote usa per que- 
sto le parole di G. C. che si servi della sua saliva 
per guarire un uomo sordo e muto. 

11 sacerdote fa recitare il Simbolo , e in alcune 
diocesi r Orazion domenicale al padrino e alla 
madrina nell’ introdurre il Catecumeno in Chie- 
sa , per far sentire che non ci è che la vera fede 
la quale possa meritarci l’ ingresso alla Chiesa , 
la grazia del Battesimo e finalmente la gloria del 
Cielo ; che un Cristiano dee sapere e dir sovente 
la preghiera insegnataci da G. C. stesso. 

Si esige in seguito dal Catecumeno che rinunzi 
a Satana , alle sue pompe ed opere , e che pro- 
metta di seguire G. C. solo : e se è un bambino , 
rispondan per lui il padrino e la madrina. Si esi- 
gono queste promesse , perchè il Battesimo è un 
impegno reciproco in cui s’ impegna e Dio e l’uo- 
mo. L’ uomo s’ impegna a rinunziare a Satana 
con seguir G. C. Dio s’ impegna a dar la vita 
eterna a tutti quei che saran fedeli alle lor pro- 
messe. lo rinunzio a Satana ; che vuol dire , io 
dichiaro che fin da questo momento abbandono il 
partito del Demonio. Alle pompe di Satana ; 
cioè , alle massime e alle vanità delmoudo. Alle 

fa') Cyr. Ep. 56, Gr. Naz. Or. 4 °» Cjrril. Hicr. 
calli. 1, eie. 
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opere di Satana ; che vuol dire , a tutti i pec- 
cati. Io credo in G. C. ; cioè a dire , a G. C. solo 
io voglio attaccarmi , e mi sottometto a credere 
i misteri che egli à rivelato alla sua Chiesa ; io 
voglio seguir la sua dottrina ed i suoi esempi ; 
io mi pongo nel numero dei suoi discepoli , e lui 
solo prendo per maestro. Eccovi ciò che vi. si è 
dimandato, e che voi avete risposto : Repele quid 
interrogatus sis, dice s. Ambrogio : recognoscc 
quid responderis. Voi avete rinunziato al Demo- 
nio ed alle sue opere , al mondo ed alle sue va- 
nità. Le vostre promesse sono scritte, non già nella 
tomba dei morti ma nel libro dei viventi. Voi 
avete parlalo alla presenza degli Angeli ; nc si 
tratta di negarlo nè d’ingannare: Tcneturvojc tua, 
non in tumulo mortuorum , sed in libro viven- 
tium : praesenlibus Angelis locutus es: non est 
/altere , non est negare (a) . 

Quali ceremonie accompagnano eseguono ij 
Battesimo ? 

R. Il sacerdote fa coll’ olio santo , detto olio 
dei Catecumeni , un’ unzione in forma di Croce 
sul petto e sulle spalle della persona che si va a 
battezzare ; unzione che significa la grazia la 

a uale fortifica il Cristiano nei travagli e nei con- 
iai della vita spirituale , e che gli addolcisce il 
giogo di G. C. a cui egli si sottomette. 

Si dimanda al Catecumeno prima di dargli il 
Battesimo, se vuol esser battezzato, perchè la 
Chiesa non accorda il Battesimo che a quei che 
lo desiderano e lo dimandano. I bambini non po- 
lendo dimandarlo , lo dimanda per essi la Chiesa, 
e incarica un padrino e una madrina per far tal 
dimanda e servir di cauzione al figlio. 

Dopo il Battesimo il Sacerdote fa col santo 
Crisma 1’ unzioue sulla testa del nuovo battezza- 
to $ ciò che denota che il Battesimo unendolo a 

(a) Ambr. de init. c. s. 
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G. C. , lo rende partecipe del suo sacerdozio e 
del suo principato. Per questa ragione s. Pietro 
dice die i Cristiani sono una nazione scelta, un 
popol santo , tutto composto di persone che sono 
sacerdoti e re (a) . 

Si pone dipoi un panno bianco sul capo del 
nuovo battezzato por avvertirlo di conservar fino 
alla morte l’ innocenza del Battesimo di cui que- 
sto panno è il contrassegno e la rappresentazio- 
ne. Una volta si dava, ai nuovi battezzati degli 
abili bianchi che portavano per sette giorni ; nel 
qual tempo assistevano agli ufizj della Chiesa; 
ogni giorno si ccmuniravano alla Messa che era 
detta principalmente per loro come apparisce 
dalle antiche preci di cui la Chiesa si seive an- 
eli’ oggi. E per questo appunto la domenica in 
cui i nuovi battezzali avean lasciato questi abit 
bianchi , si chiamava , Dominica post albas ; e " 
aneli’ oggi si chiama , Dominica in alias ; vale 
a dire, la Domenica in cui lasciansi gli abiti 
bianchi. 11 panno che si pone oggi sul capo del 
nuovo battezzalo , tien luogo di questi abiti 
bianchi. 

Si dà finalmente una candela accesa al nuovo 
battezzato , per insegnargli che dev’ essere per lo 
splendor di sue virtù e per 1' ardor di sua carità , 
una specie di lume acceso e splendente. Nel dar- 
gliela il sacerdote dice queste belle paiole : « Ri- 
si cevetc questa candela accesa che denota la vita 
» esemplare e irriprensibile che dovete menare, 
sj conservate la grazia del vostro Battesimo , e os- 
« servate i comandamenti del vostro Dio affinché 
quando il Signore verrà nella sala delle nozze , 
sì voi possiate andare avanti a lui ed entrar con 
» lutti i santi nella vita eterna. 

D. Qual butto dobbiam noi ricavare da questa 
Conferenza ? 

(#) i Pel. a, 9. 
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R. i Di concepire una grande stima della 
grazia del Battesimo di cui abbiamo dovuto co- 
noscere T eccellenza per via delle ceremonie dal- 
le quali è accompagnato questo Sacramento . 
». Ringraziare Dio di averci favoriti di una gra- 
zia si preziosa per un puro effetto della sua mise- 
ricordia, mentre che tanti infedeli ne sono stati 
privi come anche un gran numero di bambini 
morti pel seno delle lor madri. 3. Celebrare ogni 
anno 1‘ anniversario del nostro Battesimo , come 
onoriamo la festa del Santo di cui ahbiam l’onore 
di portare il nome. Questo uso serviva di una 
grande raccomandazione nei primi secoli del Cri- 
stianesimo , e sappiamo da s. Gregorio Nazianze- 
no (a) che la Chiesa greca teneva la pratica di 
solennizzare questo giorno sotto il nome di festa 
dei lumi. 4- Rinnovar sovente le promesse del no- 
stro Battesimo , nè obliarle giammai : Metnor 
csto sermonis tiri , et nunquam emidat tili series 
cautionis tuae , ci dice sant’ Ambrogio (b) . San 
Carlo , uno dei di lui successori avverte i Pastori 
di esortare i popoli a rinnovare spesso le pro- 
messe da loro fatte a Dio nel loro Battesimo, 
come il mezzo il più proprio per travagliare alla 
lor santificazione. 5. Prendere la risoluzione di 
vivere secondo la santità del noslio Battesimo. 
Dopo che Costantino il Grande fu battezzato , 
disse , giusta il rapporto d’ Eusebio (c) : Io prote- 
sto che ormai vivrò secondo le massime che mi 
sono state proposte , e che veramente son degne 
di Dio : Ilas viverteli leges rnihi praèscriptum 
esse spondeo quae sunt Deo dignae. Siete voi , 
miei fratelli , nell’ istessa disposizione in cui era 
questo primo Imperator cristiano ? Oimè ! forse 
voi avrete violato fin dai primi anni queste sante 
leggi. Che altro vi resta duuque , se non che il 

fa' Or 3g ( b ) Amb. de initiand, 1. c. I. 

(c) Eustb Hislor. Ecclc*. 1. 4 . c. j. 
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pentirsi di essere stati infedeli al vostro Dio ? 
Promettetegli di nuovo che non trasgredirete 
più questi sacri voti che avete fatto nel vostro 
Battesimo , e secondo i quali Voi dovete vivere 
per arrivare all’ eterna eredità , Has rivendi le • 
ges , etc. 


TERZA CONFERENZA 


Della Cresima. 

Tunc imponebant manus super illos , et ae- 
eipiebant Spiritum Sanctum. 

Àtt. cap. 8. 

l eggiamo negli Atti degli Apostoli che gli abi- 
tanti di Samaria avendo ricevuto la fede mediante 
la predicazione di s. Filippo , ubo dei sette dia- 
coni e collega di santo Stefano , gli Apostoli che 
erano a Gerusalemme dopo avere inteso questa 
fortunata novità , pregaron san Pietro e san Gio- 
vanni di andare in questa Provincia onde perfe- 
zionare quei nuovi convertiti. Essendo in tal luo- 
go giunti gli Apostoli , impiegaron due mezzi 
per dar loro lo Spirito Santo; la preghiera e l’im- 
posizion delle roani. Pregaron per loro per far 
vedere che questa effusion dello Spirilo Santo è 
una grazia che ogni particolare non può menta- 
re : Oraverunt prò ipsis , dice il sacro Testo (a), 
ut acciperent Spiritum Sanctum. Imposero loro 

(a) Act. 8, i5. 
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le mani , per denotare che Dio 1’ accorda alle 
preghiere della Chiesa : Tunc iniponebant ma- 
nus super illos , et accipiebant Spiritimi San- 
etum («) . Cosi i samaritani che non avean per- 
anche ricevuto lo Spirito Santo sebbene fossero 
stati battezzati in nome di G. C. , lo riceverono 
allora per 1’ imposiziou delle mani degli Aposto- 
li ; il lor Cristianesimo a cui mancava ancora 
l'ultima perfezione , fu compito dal sacramento 
della Cresima. E di questo Sacramento appunto 
andiamo adesso a parlare , dopo avere spiegato 
quello del Battesimo di cui egli è il compimento 
c la perfezione , come parla il Catechismo ro- 
jrijauo : Baptismi gratiam perfidi (A). 

D. Cos’è la Cresima? E ella un Sacramento 
della nuova legge? 

R. Per Cresima i Cattolici intendono un Sacra- 
mento della nuova legge, istituito da G. C. che 
dà a chi è battezzalo , lo Spirito Santo per ren- 
derli perfetti cristiani , confermarli nella fede , 
comunicar loro la forza di professarla coraggio- 
samente , e difenderla anche col rischio della 
lor vita , contro i di lei nemici. Questa è 1’ idea 
che i Padri e gli autori ecclesiastici ci danno di 
questo sacramento che con differenti nomi chia- 
mano 1’ imposiziou delle mani , il Sacramento 
del santo Crisma , il sigillo del Signore , l’unzio- 
ne sacra; ma il nome che ora è il più comune e 
il più usitato, c quello di Cresima. Si chiama in 
tal modo perchè questo Sacramento fortifica e 
perfeziona la nuova vita che la grazia di G. C. ci 
à comunicato nel ricevere il Battesimo. I Lute- 
rani ed i Calvinisti anno escluso la Cresima dal 
numero dei sacramenti , dicendo che questo non 
è che una ceremonia stabilita per far render ra- 
gione delia lor fede a quei che sono stati baltcz- 

(«) I bici. 8, 17. (A) Caih. ad Par. a. p. de con». 

». 17* 


29l6 terza, conferenza 
sali nell’ infanzia. Il concilio di Trento , confor- 
memente a quel che è sempre stato creduto nella 
Chiesa , k definito il oonlrario , e à dichiaralo 
che la Cresima è uno dei sette Sacramenti isti- 
tuiti da G. C. ; che è propriamente un vero Sa- 
cramento e nou gik una pura ceremonia (n) . 

Dalla Scrittura e dalla tradizione (&) chiara- 
mente si ricava quest’ articolo della lede della 
Chiesa cattolica. S. Luca dice espressamente che 
gli Apostoli davano lo Spirito Santo ai nuovi bat- 
tezzati coll’ impor loro le mani : e san Paolo scri- 
vendo ai corinti parla anche dell’ unzione (c) , 
come nota Teodoreto , quando dice : Colui che 
ci con ferma con voi in G. C, e chi ci a uniti , 
è V istesso Iddio , e colui che ci à segnati col 
suo sigillo, e che per contrassegno ci a dato lo 
Spirilo Santo nei nostri cuori (d) . 

La tradizione c’ insegna la stessa veritk. Ma per 
brevità ci contenteremo d’ indicar -qui sotto le 
testimonianze degli antichi Padri (e) , che fanno 
vedere che la Chiesa h sempre creduto che i Ve- 
scovi in qualità di successori degli Apostoli , po- 
tevan dare lo Spirito Santo ai nuovi battezzati 
sia per l’ imposizione delle mani sia per l’unzion 
del santo Crisma sia per l’uno e per l’altro insieme. 

G. C. è 1 ’ autore di questo Sacramento come 
egli è di tutti gli altri della fede di grazia , con 
questa differenza però , dice s. Tommaso (J ~) , 
che G. C. non l’ k istituito che col prometterlo , e 
non col darlo; perchè era necessario che morisse, 

(a) C. Trid. srss. 7, can. 1. de sacr. in genere , 
et de conf can. 1. (b) Acl 3 , 16. c a Coi, 1,11. 

(1 d ) 'J'beodorei. ibid. (e) Tertull. kib. de Bapti'smo, 
cap. 7; et di; reaurrectione carnis , cap, 8. f) S. I h. 
3 , p q 7”) a 3 . ad 1 . S Cyprian. Spisi. 73, ad 
Jnbaiu S. Hieronim. Dialogu^ contra Lncifrrianuni, 
cap 4 S Chiysostonius , in cap 8, Actor. Apost. 
et in cap. 6, fcpist. ad Hebreo» S. Ambrosius , d* 
Sacramenti») eap. a. S. AugustA ib. 3 , de BaptUiuo, 
«, t6, eie. 
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che resuscitasse e che ascendesse al Cielo prima 
di dar la pienezza dello Spirito Santo in cui con- 
siste 1 effetto proprio di questo Sacramento. Ex- 
fedii vobis ut ego vadam , dice egli ai suoi di- 
scepoli (a) : si enim noti abiero , Paracletus non 
veniet ad vos ; si autem abiero , mittarn eurn 
ad vos. 

D. Non si può egli dire che l’ imposizion delle 
mani di cui parla la Scrittura per cui si dava lo 
Spirito Santo ai nuovi battezzati , non era che il 
tempo degli Apostoli e che dopo la lor morte à 
dovuto cessare ? 

R. Cosi credono i Calvinisti , ma la Chiesa cat- 
tolica che conosce i bisogni dei suoi figlj, li con- 
danna. Vero si è che dopo che la religione si è 
bene stabilita , noi non abbiamo più bisogno di 
quei suoi miracoli dello Spirito Santo si frequenti 
ira i primitivi Cristiani ; ma noi abbiamo sempre 
bisogno dei doni salutari per i quali lo Spirito 
Santo conferma la fede e la pietà dei fedeli. Si 
può anche conoscer da dei passi della Scrittura 
che questa imposizione delle mani non à dovuto 
finire dopo il tempo degli Apostoli ; perchè san 
Paolo dice formalmente nella sua Epistola agli 
ebrei (ò) , che questa imposizione di mani è di 
fondamento della fede : la pone nel numero dei 
dommi essenziali che tutti i cristiani riconoscono 
esser comuni a tutti i secoli della Chiesa ; vale a 
dire , la penitenza , la fede , il battesimo , la re- 
surrezione e il giudizio finale. Donde ne viene 
che la Cresima è un articolo fondamentale e che 
i pretesi Riformati nel cassarlo dalla Religione , 
knno tolto quel che lo Spirito Santo à dichiarato 
positivamente appartenere al fondamento della 
fede. Nell 5 islesso capitolo vi è un rapporto ai tre 
sacramenti Battesimo, Cresima ed Eucaristia che 
i primitivi cristiani avean per costumi di ricever 

(a) Joar. 16, 7. ( b ) Hcbr. 6, a. 
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Bell’ istesso tempo ; perchè vi si parla dei fedeli 
che sono stati illuminali e di quei che sono stati 
fatti partecipi dello Spirilo Santo , e di quei che 
lui gustato il dono celeste. 

Nè si dica che questo Sacramento era necessa- 
rio nei primi secoli della Chiesa che erau tempi 
di persecuzioni , e che oggi non lo è più perchè 
la Chiesa è in pace ; poiché noi possiatn asserire 
con s. Bernardo (a) che le persone di mondo in 
faccia alle quali bisogna sostenere le massime del 
Vangelo , che tanti empj e libertini in faccia 
a' quali non si deve arrossire di comparir Cri- 
stiano, sono infinitamente più da temersi di quel 
che lo erano i tiranni e i persecutori. La Chiesa 
si lagna che in un tempo di pace la sua afflizio- 
ne è amarissima : Lece in pace amaritudo 
me a amarissima (b) . Amarissima è stata la di 
lui afflizione , dice questo Padre , nella morte 
che i pagani àn fatto soffrire ai martiri : amara 
in nece martyrum . Più amava ancora ella è 
stata nei conflitti degli eretici : Amarior in con- 
Jlictu fiacre ticorum. Ma ora ella è amarissima 
nella cattiva condotta dei servi , vale a dire , dei 
cristiani sregolati che si beffano delle anime de- 
vote e mettono in burla la pietà : Amarissima 
nunc in maribus domesticorum. Ora , il mondo 
non è egli pieno di questa sorta ’di persecutori 
che son peggiori dei tiranni poiché essi non 
uccidono i corpi ma le anime che essi scanda- 
lizzano colla cattiva lor vita ? Dunque la Cresima 
non è meno necessaria in oggi che nei primi se- 
coli della Chiesa. 

D. Non abbiamo noi ricevuto lo Spirito Santo 
nel Battesimo ? Perchè dite voi che la Cresima ci 
è necessaria t 

R. Egli è vero che abbiamo di già ricevuto lo 
Spirito Santo nel Battesimo; ma nella Cresima 

(0) Serra. 33. io cani. (b) Isa. 38, 17, 
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ci vien dato sotto un nuovo segno e per mezzo 
d : un Sacramento a tal fine istituito. E per questo 
vediamo negli Atti che gli Apostoli riceverono lo 
Spirito Santo nel giorno della Pentecoste benché 
P avessero già in loro da del tempo avanti. Cosi 
ciascun fedele dee ricevere il Sacramento della 
Cresima che è la Pentecoste di ciascun Cri- 
stiano sebbene abbia ricevuto nel Battesimo lo 
Spirito Santo nou però nell’ istessa pienezza di 
grazia e per li stessi effetti. Perciò vediamo 
che gli Apostoli dopo la Pentecoste, furon degli 
uomini ben differenti «la quel che erano stati per 
F avanti , non temendo più la morte ma confes- 
sando francamente il nome di G. C. col periglio 
della lor vita : Produce ancora questo santo ardi- 
mento e coraggio la Cresima allorché si riceve 
come conviensi : In baptismo regeneramur ad 
vitam; post baptismum confirmamur ad pu- 
gnarti (a) . Donde dobbiam concludere che seb- 
bene questo Sacramento non sia assolutamene 
necessario per salvarsi , tuttavia peccherebbe co- 
lui che trascurasse di riceverlo o che fosse tanto 
disgraziato da disprezzarlo. Omnino periculosurn 
csset , si ab hac vita sinc coiifirmatione migrare 
contingeret, dice san Tommaso (b) , non quia 
damnaretur , nifi forte propter conternpturn ; 
sed quia detrimenlnm perfectionis palerelur. 
Sopra tutto si è obbligati di riceverlo quando 
siam perseguitali per la fede o che si è esposti a 
delle gravi tentazioni. Per questa ragione Euse- 
bio di Cesarea nota il sacerdote Novaziano che 
fu si opposto all’ eleziou del Papa s. Cornelio , e 
che inseguito cadde nell" eresia e nello scisma , 
avea trascuralo di ricever questo Sacramento . 
Non Juit signaculo Chrisrnatis consummatus , 
dice questo lstorico(c), unde nec Spiritual San- 

e 

(a) S Hil. Arel. H. in Peni, (i) 3. p. q ya, a 8j 
ad 4' (c) Euseb. 1. 6, Hut. Eccle» c. 33. 
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gtum potuit promereri. E dunque una negligen- 
za veramente condannabile, il non disporsi a ri- 
cever il sacramento della Cresima quando 1’ oc- 
casione si presenta. 

D. Qual’ è la materia della Cresima ? Cos’ è il 
Crisma ? dev’egli esser consacrato dal Vescovo ? 
Qual’ è la forma di questo Sacramento ? Chi ne è 
il ministro? 

R. È sentimento ordinario che l’imposizione 
delle mani e 1’ unzione del Crisma sono la ma- 
teria essenziale del sacramento della Cresima. 
La prova si deduce da questo che i Padri della 
Chiesa attribuiscono egualmente 1 effetto della 
Cresima all’ imposizion delle mani e all’unzione 
del santo Crisma. 11 santo Crisma è composto 
d’ olio d’ oliva e di balsamo mescolati insie me , e 
benedetti solennemente dal Vescovo ( a ) . L’olio 
ci denota !’ abbondanza della grazia dello Spirito 
Santo che addolcisce ciò che la legge di G. C. 
pare aver di penoso e ci di delle forze per os- 
servarla. Il balsamo significa che un Cristiano 
dev’ essere per la santità di sua vita , il buon odo- 
re di G. C. 

La l'orma di questo Sacramento secondo il de- 
creto d’ Eugenio IV. agli armeni , consiste in 
queste parole che il Vescovo pronunzia nel dar 
la Cresima: Signo te signo crucis, et con firmo 
te chrismale ■saluti s , in nomine Patris , et Fi~ 
Hi , et Spiritus Sancii. Vale a dire, io vi segno 
col segno della Croce , e vi confermo col crisma 
della salute in nome del Padre e del Figlio e del- 
lo Spirito Santo. Il Vescovo solo è il ministro or- 
dinario della Cresima , come è stato definito dal 
concilio di Trento (ò) , il quale pronunzia sco- 
munica contro quei che diranno, i semplici sacer- 
doti essere i ministri ordiuarj di questo Sacra- 

(a) Questa benedizione si fa tutti gii anni il Gio- 
vedì Santo, [b) C. Trid. sess* 7 , c. 3 de confimi. 
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mento. Questa l’unzione è stata particolarmente 
confidata ai Vescovi perchè era riservata agli A- 
postoli di cui sono essi i successori. Lo sappiamo 
non solo dal costume della Chiesa ma anche dal- 
la sacra Scrittura (n), la quale dice che gli Apo- 
stoli impegnaron s. Pietro e s. Giovanni a an- 
dare a cresimare gli abitanti della Samaria che 
erano stati battezzati dai discepoli. 

D. Come si amministra questo Sacramento ? 

R. Il Vescovo impone le mani su quelli che 
dee cresimare ; imposizione clic ci rappresenta 
che Io Spirito Santo discende e viene a posarsi 
sull’anima del fedele , come le mani del Vescovo 
si posano sul di lui capo. Rappresenta anche la 

{ *rotezion di Dio che riceve il cristiano come fra 
e sue mani per difenderlo contro i suoi nemici. 
2. Egli fa col suo pollice bagnato nel santo Cris- 
ma , un segno di croce sulla fronte di colui che 
cresima. Quest’unzione denota l'abbondanza della 
grazia che fortifica il cristiano come atleta di 
G. C. , e lo prepara* a combatter con coraggio 
contro i nemici della sua salute. Quest’ unzione 
si fa alla fronte che è la sede del pudore ; il 
che c’insegna a non arrossir giammai del Van- 
gelo di G. C. ma a conservarlo e fedelmente os- 
servarlo. 3. 11 Vescovo dà in seguito un piccolo 
schiaffo al cresimato , dicendo : la pace sia con 
voi. La Chiesa Vuole per questa cerimonia farci 
intendere che questo Sacramento deve darci la 
forza di soff rir generosamente per G. C. ogni sor- 
ta d’ affronti e di supplizj, e che in questo mondo 
non ci è pace solida per i cristiani in altro che 
nella pazienza. lu alcune Diogesi si prende un 
padrino o una madrina per presentare alla Chie- 
sa i cresimandi. Gli obblighi e gl’ impegni di 

a uesti padrini e madrine son li stessi che quelli 
i cui abbiam parlalo nel Battesimo, 

Act. 8, 14 . 
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D. Clii può ricevere il Sacramento della Cre- 
sima , e quali sono le disposizioni che bisogna por- 
tarvi ? 

R. Posson ricever questo Sacramento tutti 
quei clic sono stali battezzati e che non sono 
stati cresimati. Una volta la Chiesa dava la Cre- 
sima ai figlj anche di poco battezzati $ e quando 
un Vescovo battezzava , cresimava sempre quei 
che avea battezzalo. Quest’ uso sussiste ancora 
fra i greci , e la Chiesa romana non lo disappro- 
va benché non lo pratichi ; e ciò per delle buone 
ragioni ; perchè ricevendo questo Sacramento 
in cognizione , si è meno esposti a riceverlo 
due volte , vi si porta maggiori disposizioni e si 
riceve con maggior trullo. 

Le disposizioni poi che bisogna portarvi, ri- 
guardano il corpo e 1 : anima. Quelle che riguar- 
dano il corpo sono, 1 . esser digiuno se si può, 
sopralutto cresimandosi di mattina. Qui adulta 
ariate confirmali sunt . . admoneantur ut je- 
juni illud suscipiant, cunt nianc ministratur , 
dice il concilio d Aix ; del t585. 2 . Esser mode- 
sto negli abiti e in tutto il suo esteriore, ed es- 
ser puliti nel volto e specialmente sulla fronte 
in cui il Vescovo fa 1’ unzione. 3. Gli uomini e i 
fanciulli devono esser separati dalle donne e dal- 
le ragazze. Si deve stare in silenzio , non fare 
strepito , e prepararsi per la preghiera a ricever 
lo Spirito Santo. 

Le disposizioni dell’anima souo , ì. Essere 
stato battezzato ed esser giunto all’ età della ra- 
gione. Si deve almeno, dice il Catechismo ro- 
mano (a), se non si aspetta all’età di dodici anni, 
darlo non prima dei sette ; e san Carlo nel suo 
primo concilio provinciale di Milano , tenuto 
nel i5oO , proibisce espressamente di ammini- 
strarlo prima di quest età : Minori teptennio 

i«) De Sacr. Coufir. n. i5. 
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Conformationis Sacranientum nemini praebea - 
tur. 2 . Essere in stato di grazia; e' sarebbe un 
sacrilegio il riceverlo in peccato mortale. Biso- 
gna dunque prima cortfessarsi e confessarsi bene; 
e se non si può confessarsi , avere almeno una 
vera contrizione dei suoi peccati. Adulti debe - 
rent prius peccata confoteri , et postea confor- 
mavi} vcl saltem peccata quae adrniserunt do- 
leant , dice il Pontificale romano. 3. Essere i- 
struiti dei principali misteri della fede , in parti- 
colare del sacramento della Cresima , delle gra- 
zie che conferisce , e degli effetti che pro- 
duce. 

D. Quali sono gli effetti del sacramento della 
Cresima ? 

R. Questo Sacramento à ciò di comune con 
tutti gli altri Sacramenti della nuova legge; che 
conferisce a quei che lo ricevono degnamente , 
la grazia abituale e santificante. 

Essa à di proprio questo , che ci dà una grazia 
di forza per resistere agli attacchi esteriori ed in- 
teriori dei nemici di nostra salute. Essa ci fa 
disprezzar le persecuzioni , gli oltraggi * * tor " 
menti che i tiranni e gli eretici fanno soffrire ai 
cristiani per far vacillare la lor fede e la lor vir- 
tù. Essa ci dà il coraggio di confessare franca- 
mente la fede di G. C. col pericolo stesso di 
nostra vita. Essa ci aiuta a reprimere i moli di 
concupiscenza che in noi si risvegliano. Essa ci 
fa resistere alle tentazioni del Demonio e alle 
beffe dei* mondani , i quali vorrebbero impedirci 
di condurre una vita regolala e conforme al Cri- 
stianesimo : Ideo autem nos unxit Christus , 
quia luctatores cantra Diabolum fecit , dice s. 
Agostino ( a ) . 

2 . Nella Cresima , lo Spirito Santo comunica 
i suoi sette doni , che sono la sapienza , l’ inlcl» 

{*} Tr. 33 in Joan. 
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letto, il consiglio, la fortezza; la sapienza, la 
pietà e il timor di Dio. Questi doni sono delle 
abitudini soprannaturali che ornano e 'perfezio- 
nano la nostr’ anima, e la portano ad agire se- 
condo i moti dello Spirito Sauto. Il Vescovo li 
chiede a Dio nell’ orazione che dice su quei che 
Vuol cresimare (a) . 

3. La Cresima produce anche un altro effetto : 
imprime nell’ anima del battezzato un carattere 
ineffabile e indelebile, che fa si che non si può 
ricever due volte questo Sacramento. Questo ca- 
rattere è differente da quello del Battesimo, per- 
chè questo dà il carattere di figlio di Dio, e quel- 
lo il carattere di soldato di G. C. il quale fa si 
che combattiamo per lui. 

D. Come deve vivere un Cristiano dopo aver 
ricevuto il Sacramento della Cresima? 

R. 1 . Egli dee far le azioni di un perfetto Cri- 
stiano. Tutti i cresimati esser dovrebbero come 

3 uell* illustre martire di Vienna nel Delfinato , 
i cui si parla nell’ istoria dei martiri di Lio- 
ne (ò) . Egli era diacono e santo di nome c di 
fatti , perchè chiamavasi Santi e santamente vi- 
Veva.il tiranno avendogli dimandalo come si chia- 
mava e quel che era, egli contcntossi di rispon- 
dergli ì io son Cristiano. Donde siete voi ? lo 
son Cristiano. Qual’ è la vostra professione? lo 
son Cristiano. Ecco quel clic noi dovremmo fa- 
re ; esser Cristiani in tutto e nulla più ; vivere se- 
condo i lumi della fede e le massime del Van- 
gelo : parlar da Cristiani , lavorar da Cristiani , 
negoziar da Cristiani , far tutte le nostre azioni 
in vista di piacere a Dio e d’imitar Gesù Cristo : 
Frustra appellamur Christiani , si irnitatores 
non sumus Chrisli , dice s. Leone (c) . 

(a) Emine in eos sepiiformem Spiritual tuum Pa- 
racletum. bf Euseb. 1, 5, Hist. Eccl. (c) Situi. à, 
>a uativ. Doto. 
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2. Avere uno zelo ardente per la religione, 
sostener con coraggio le verità della fede e le 
massime del Vangelo contro gl’infedeli , gli ere- 
tici, gli empi e * libertini chele combattono con 
i loro discorsi c i loro cattivi esempi- Grande è 
il numero di questa sorta di persecutori che 
mettono in ridicolo la devozione, e allontana- 
no gli altri dal servizio di Dio; bisogna perciò op- 
porsi a loro con coraggio : Frontoni s esto, quan- 
do opprobrium aitdìs de CJiristo , dice s. Ago- 
stino (a): quid times fronti tuae quam signo 
crucis armasti ? 

3. Un Cresimato non deve lasciarsi dominare 
dal rispetto umano. Questo pensiero , che dirà 
il mondo ? arresta molte persone c le impedisce 
dal camminare nelle vie della perfezione. Dite 
pure a quella femmina : questo lusso nel vostro 
vestire nuoce alla vostra salute , attacca il cuor 
Vostro alle vanità, vi fa perderla miglior parte 
del vostro tempo, v’impedisce di pagare i vo- 
stri debiti o di far delle limosine : voi fareste 
bene di vestirvi più semplicemente. Io lo farei 
Volontieri , risponde essa, ma che si dirà mai? 
Frequenterei più spesso i Sacramenti , dice quel 
giovine; visiterei ì maiali, ma io ò rossore delle 

I tersone , e passerei per un bigotto. Io non amo 
e chiacchiere , sopra tutto in Chiesa , di^e quel- 
la zittella, non desidererei che di parlare a Dio; 
so bene che vi si va per questo ; ma non oso 
di rimandar senza prestar orecchie , quella mia 
vicina che viene a raccontarmi gli affari di sua 
famiglia, lo insegnerei volentieri i misteri alla 
mia servitù, dice quel padrone, ma io non mi 
arrischio perchè essi direbbero che io voglio 
far loro delle prediche. Eh , perchè , mio caro fi- 
glio ; perchè mia cara sorella, siete voi cresimati? 

(#) In Vè. 68. 
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Non sapete voi ciò che dice Gesù Cristo ne 
Vangelo: Chiunque mi confesseià e mi ricono- 
scerà davanti agli uomini , lo riconoscerò an- 
ch ? io medesimo davanti a mio Padre che è nei 
Cieli: ma chiunque mi rinuncierà davanti agli 
uomini , lo rinuncierò anche io medesimo da- 
vanti a mio Padre che è nei Cieli. Gettate gli 
occh] su quella innumerabile moltitudine di mar- 
tiri che àn confessato la fede e il nome di Gesù 
Cristo in mezzo a’ più crudeli tormenti , e im- 
parate da essi a confessar senza timore e sen- 
za svisamento ; affinchè dopo avere imitato il 
loro coraggio , abbiale parte un giorno alla loro 
corona. 
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Dell’ Eucarestia ; promessa ed istituzione 
dell Eucarestia ; presenza reale ; transustan- 
ziazione . 

^fcmoriam fecit mirabilium suorum misericors 
et miseralor Domirius ; escam dedii timenli- 
bus se . 

Salra. no. 


tal guisa parla il Re Profeta, della manna 
che il Signore fece cadere dal Cielo nel deserto 
per nutrire il popolo che lo adorava e lo temeva \ 
e nell’ istessa guisa lo Spirito Santo figurava sotto 
questo ammirabil cibo , quello del corpo di G. C. 
che è quella vivanda incorruttibile e il vero pane 
disceso dal Cielo che egli vuol darci senza che noi 
1 abbiam meritato, perchè egli è un Dio pieno di 
bontà e di misericordia a nostro riguardo . mise- 
ricors et miserator Dominus .Noi dobbiam ri- 
guardare questo mistero come un ricordo e un 
compendio di tutte le sue maraviglie : Memoriam 
fecit mirabilium suorum . Qual dovea esser il 
ricordo di tante grazie, dell’incarnazione, della 
vita e della morte di Gesù Cristo , dei suoi pati- 
menti , della nostra redenzione , della sua resur- 
rezione e di tutti gli altri Suoi bencfizj ? Qual do- 
vea essere , dico io, questo ricordo ? Non bisognava 
che egli fosse tanto eccellente quanto le grazie di 
cui era egli la figura ? Ora , non vi era che G. C. 
nell’ Eucarestìa che potesse essere un’immagine 
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0.38 QUARVTA CONFERENZA 
delle divine azioui e delle infinite grazie del- 
l’istesso Gesù Cristo. Questo è duuquc il gran 
capo d’ opera del suo amore e della sua sapienza . 
Poiché egli à voluto restar con noi sino alla con- 
sumazione dei secoli per essere il cibo di quei che 
lo temono, escam dedii timentibus se ; io dico di 
quei che lo temono, perchè sebbene l’Eucarestìa 
sia da tutti ricevuta, non nutrisce però e non vivifi- 
ca che quei che son ripieni del timor del Signore. 

Di questo augusto Sacramento vengo ora a par- 
larvi ; e per farlo con ordine spiegheremo prima 
quel che bisogna credere di questo mistero e in ^ 
seguito quali sono i doveri che da noi esige . 

D. Cos’ è F Eucaristìa ? à ella altri nomi? G. C. 
à egli promesso alla sua Chiesa l’ Eucaristia prima 
d’ istituirla ? 

R. L’ Eucaristìa è un Sacramento della nuova 
legge che contiene veramente e realmente sotto 
le specie del pane e del vino il corpo , il sangue, 
l’anima e la divinità di G. C. che l’à istituita per 
essere il nutrimento spirituale delle nostre anime. 

La parola Eucaristìa significa rendimento di gra- 
zie. Gesù Cristo nell’ istituirla, rese grazie a suo 
Padre; e noi pure nell offrirla o nel riceverla ren- 
diamo a Dio le grazie le più grate che render gli 
si possano. L’Eucaristìa à ancora altri tiomi : si 
chiama il santissimo Sacramento per eccellenza 
perchè è il più grande di tutti i Sacramenti , che 
contiene uon solo la grazia ma anche Gesù Cristo 
l’ autore e la sorgente di tù$te le grazie. Si chiama 
la Cena del Signore , Coeria Domini , perchè il 
Salvatore istituì questo Sacramento dopo aver ce- 
nato con i suoi Apostoli . La santa Mensa , per- 
chè è un banchetto spirituale a cui c’invita G. C. 
la Comunione, perchè- unisce tutti i fedeli fra loro 
e con G. C. loro Capo . 11 Viatico, perchè ci for- 
tifica nel pellegrinaggio di questa vita , e ci aiuta 
nel passaggio da questa terra al Cielo. 

Gesù Cristo promesse l’Eucaristìa alla sua Chiesa 
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prima destituirla; ciò che fece nel discorso ripor- 
tato al cap. 6. di san Giovanni (a), ove cosi parla: 
Io sono il Pone vivo disceso dal Cielo : se qual- 
cuno mangerà di questo- Pane vivrà in eterno: e il 
Pane che io darò , è la mia carne che io devo 
dar per la vita del mondo . Ecco la promessa 
dell’ Eucaristia . In verità , in verità , vi dico che 
se voi non mangierete la carne del Figlio dell’Uo- 
mo , e se non leverete il di lui sangue;non avrete 
in k*oì la vita .Ecco il comandamento che egli ci 
fa di accostarvici . La mia carne è. veramente, cibo, 
e il mio sangue è veramente bevanda . Ecco la 
realtà; e siccome il corpo di G. C. vien veramente 
ricevuto dalla bocca dei Cristiani , ecco ora gli 
effetti di questo Sacramento . Colui che mangia 
la mia carne e beve il mio sangue , resta in me , 
ed io in lui. Ecco l’unione stretta che ci fa avere 
con Gesù Cristo . Egli è il pane vivo disceso dal 
Cielo i non è simile a quello che mangiarono nel 
deserto i vostri padri che son morti : ma colui 
che mangia questo pane , vivrà eternamente. Ecco 
l’ultimo effetto di questo Sacramento che è Tesser 
per quei che lo ricevon degnamente , un pegno 
della vita eterna. 

Ma è egli ben certo che bisogna dare una spie- 
gazione a questo capitolo, rapportandolo all’Eu- 
caristia ? Si , la sola ragione ce ne convince . Senza 
ciò san Giov. non avrebbe parlato di questo gran 
mistero; ciò che gli altri tre Evangelisti ànno pio- 
curato di non obliare ; poiché senza ciò manche- 
rebbe una cosa importantissima alla parola di Dio, 
voglio dire un luogo ove fosse ragionato degli effetti 
dell’ Eucaristia . Finalmente senza ciò è impossi- 
bile , come notano gl’ Interpetri, di spiegar tutto 
quel che contiene questo Capitolo. Dallronde noi 
abbiamo l’autorità cfpgli antichi Padri della Chiesa 
che l’ ànno inteso dell’ Eucaristia (ò) . 

(a) Joan. 6, 5tetseq. (ò) S Iren. Lib. 4> cap 3$. 
Origen. Hom. 6, in IN uni'- S. Cyprian. Lib de Orat. 
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D- Dopo averci spiegato la promessa fatta da 
G. C. alla sua Chiesa dell’ Eucaristia, vorreste voi, 
Padre , dirci come 1’ istituì ? 

R. In quest’ azione bisogna considerare le cir- 
costanze che ànno accompagnato la consacrazion 
del pane, e quelle che anno accompagnato la 
consacrazion del vino, che son le materie di cui 
si servi Gesù Cristo nell’ istituzione di questo Sa- 
cramento 

La prima è quella del tempo . Egli l’ istituì la 
vigilia della sua Passione : In qua nocte tradeba- 
tur, dice san Paolo (a). Ciò fu dopo la come- 
stione dell’ Agnello pasquale e durante la cena: 
Coenantibus autem eis , dice san Matteo (£) , af- 
fine di far succedere in uno stesso convito la ve- 
rità alla figura .Egli volle finire anche per questo 
Sacramento il suo ultimo convito con i suoi disce- 

{ )oli onde imprimerlo più profondamente nella 
oro memoria, dice sant’ Agostino (c) . 

2 . Prese in mano del pane , rese grazie a suo 
Padre , lo bened! , e per questa benedizione effi- 
cace ed onnipotente egli cangiò quel pane nel 
suo corpo : lo spezzò e ne fece tredici parti quante 
erano le persone a tavola . Prese per se la prima : 
Ipse conviva et convivium ; ipse comedens et qui 
comeditur , dice s. Girolamo ( d) .Distribuì in se- 
guito le altre ai suoi Apostoli , dicendo : Prendete 
e mangiate ; questo è il mio corpo che è dato per 
voi : quod prò vobis dalur ; vale a dire , che vi è 
presentemente distribuito, o secondo san Paolo (e), 
che sarà dato alla morte per voi ; quod prò vobis 
tradetur. 

3. Ordinò ai suoi Apostoli di far la stessa cosa , 
e di rinnovare in seguito la memoria di quel che 

Dona. $ Cyrill Ilierosol. Lath.4- S. Ambros. Lib. 
de initiandis , cap 5. Ausasi. Traci 2 (ì. in Joan eie. 
(a) i . Cor. 1 1 , »3 i h) Manli. a6, ?6. 

Ì c) Ep 54, «d jaiiu. o. 8. (d) Ep ad H«dib. 

e) 1 . Cor 11 , 34 . 
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egli avea fatto : Hoc facile in meam commemo- 
rdtionem : il che si estende fino alla fine dei se- 
coli , secondochè nota san Paolo (a) , il quale 
c’ insegna che tutte le volte che noi mangeremo 
di questo pane e che bevercmo di questo calice , 
annunzieremo la morte del Signore finche egli 
non venga . Ed ecco la consacrazion del pane . 

La prima circostanza della consacrazion del 
vino, è che egli prese similmente dopo cena il 
calice, vale a dire, la coppa ove egli bevea . Si- 
■militer et calicem poslquam coenavit (ò) : cir- 
costanza che ci avverte che la Cena legale era 
finita, e che l’Eucaristia fu istituita in suo luogo . 
2. Egli ripetè il rendimento di grazie e la bene- 
dizione per far Vedere che per la virtù della sua 
onnipotenza andava a cangiare il vino nel suo 
sangue , come egli avea cangiato il pane nel suo 
corpo . 3 . Egli ne bevve il primo , e invitò i suoi 
Apostoli a beverne dopo, dicendo: Bevete tutti di 
questo: perchè questo è il mio sangue , il sangue 
della nuova alleanza che sarà sparso per voi e 
per molti in remissione dei peccati (c) . Il san- 
gue che Gesù Cristo dava ai suoi Apostoli , era 
l’ istcsso che davea essere sparso sulla Croce : Qui 
prò vobis fundetur: egli era per conseguenza il 
vero sangue del Salvatore, non in figura e in virtù 
solamente ma sostanzialmente e realmente . 

Tal’ è l’istoria dell’ istituzione dell’ Eucarestia 
riportata dagli Evangelisti e da san Paolo , in cui 
non vediamo alcuna difficoltà proposta per parte 
degli Apostoli , i quali ben compresero che era 

S pello ¥ effetto della promessa che G. C. avea loro 
atta , di dar loro la sua carne a mangiare e il suo 
sangue a bere . 

D. Si devon prendere alla lettera queste parole 

(a) t. Cor. 11,26. • (A) Lue, aa, 20. 

(c, Matth. 26, 27, 28. 

Tom. 111. 1 1 
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che Gesù Cristo disse nell’ istituir l’Eucaristia: 
Questo è il mio corpo , questo è il mio sangue ? 

R. Si 5 eccone delle convincenti prove . ì.I tre 
Evangelisti san Matteo r san Marco , san Luca, e 
san Paolo nella sua prima Epistola ai corinti, cap.i . 
che knno parlato dell’ islituzion dell’ Eucaristia , 
riportano unanimemente che Gesù Cristo k detto 
del pane : Questo è il mio corpo ; e del calice : 
Questo è il mio sangue ; e sono uniformi sull isti- 
tuzione dell’Eucaristia. In lutti si riscontra l’ istessa 
fedellk sulle parole di corpo e di sangue , e ninno 
di essi spiega diversamente le parole dell’istitu- 
zione. Si devon dunque prendere alla lettera: in- 
tenderle diversamente, sarebbe un dare alla Scrit- 
tura un senso sforzato e contrario alla parola di 
Dio . 

a. Gesù Cristo faceva allora il suo Testamento 
«ome notano i santi Padri : Haereditarium rnu- 
nus novi Testamenti , dice san Gaudenzio , ve- 
scovo di Bresse (a) . Egli stabiliva il più augusto 
di tutti i Sacramenti , e quello che era particolar- 
mente destinato a mantener l’unione nella Chiesa . 
Ora , un saggio e prudente Testatore che ama i 
suoi eredi , si spiega non in termini oscuri e figu- 
rati , ma in termini chiari per non dar luogo a 
dispute . Questo appunto à fatto Gesù Cristo ; 
poiché polea egli spiegarsi più chiaramente che 
dicendo del pane : Questo è il mio corpo , e del 
vino: Questo è il mio sangue ? Dunque il senso 
letterale che è il senso dei Cattolici , è il vero senso 
di queste parole . 

Gli Apostoli vedendo che Nostro Signore avea 
lor detto nel convito che precedè l’ istituzione 
dell’ Eucaristia , seguitando H rapporto che ne fa 
san Luca il quale k scritto le azioni di Gesù Cri- 
- . sto coll’ istess’ ordine in cui son seguite : Io non 
berò più del frutto della mia vigna finché io lo 

( b ) Tr. a. ia Ex. 
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beva di nuovo con voi nel regno di mio Padre (a), 
conobbero sensibilmente che il loro Maestro es- 
sendosi rimesso a tavola per bere e mangiar con 
loro elicendo: Questo è il mio sangue ; conob- 
bero, dico io , che quello era veramente il di lui 
sangue poiché gli avea assicurali che non berebbe 
più del frutto della vigna . Essi non ne dubitaron 
nient’ affatto sapendo che egli era l’eterna verità, 
incapace di menzogna e d’ inganno . Cosi furon 
essi confermati in questa verità, allorché G. C. 
essendo entrato nel regno di suo Padre per la sua 
gloriosa resurrezione , veddero che egli adempì 
ciò che avea loro promesso prima dell’ istituzione ; 
ch’egli bevve, dico, con essi del frutto della vi- 
gna , il quale era veramente nuovo a suo riguardo 
per lo stato divino e soprannaturale in cui era egli 
entrato . 

Finalmente ciò che dee finir di convincere uno 
spirito ragionevole, si è che la Chiesa in tutti i 
secoli à sempre inteso queste parole alla lettera 
come può vedersi dalle testimonianze dei santi 
Padri riportate a lungo dai nostri Controversisti . 

D. Non si potrebbe dare a queste parole , Que- 
sto è il mio corpo , un senso figurato , e dire che 
significhino : questo è la figura il segno o la rap- 
presentazione del mio corpo? 

R. 1 capi dei pretesi Riformati che si son se- 
parati dalla Chiesa circa dngento anni fa, volendo 
abolire la Messa e 1’ adorazione di G. C. nell’ Eu- 
caristia , ànno negato che vi fosse realmente pre- 
sente: e per combattere che fosse stata sempre cre- 
duta dalla Chiesa per quindici secoli si son cre- 
duti di dare alle parole di Gesù Cristo s\ chiare e 
si formali : Questo è il mio corpo , un senso alle- 
gorico , dicendo che esse significano ; questo è il 
segno o la figura del mio corpo , o il mio corpo 
in rappresentazione . Spiegazione sforzata e con- 


fa) Lue. 13 , (8. Matth. a6. 39. 
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traria alla sacra Scrittura , alla fede , ai sentimenti 
dei santi Padri e alla stessa ragione : ciò che vi 
vado mostrando in poche parole . 

I Protestanti fanno professione di non credere, 
dicono essi , che quel che è nella santa Scrittura ; 
ma, si soslien loro che non troveranno in alcuna 
parte della Scrittura questa spiegazione: questo è 
il segno o la figura del mio corpo : che anzi tutte 
le volte che vi si parla dell’ Eucaristia , sia al cap. 
6. di s. Giovanni , sia negli Evangelisti e in san 
Paolo, vi si parla sempre d’una presenza e d’una 
comesione corporale ; dunque la loro spiegazione 
i contraria alla santa Scrittura. 


Ella è opposta alla Fede e distruggé il mistero 
della Redenzione degli uomini che quei Signori 
fau professione di creder come noi. Perchè se 
quando G. C. à detto : Questo è il mio corpo che 
sarà dato per voi : questo è il mio sangue che 
sarà sparso per voi , si devon prender queste 
parole in un senso figurato , ne segue necessaria- 
mente che G. C. non è morto che in figura , e 


«he non k sparso il suo sangue che in figura} em- 
pia e bestemmiatrice dottrina dei Manichei in 
cui li getta la loro spiegazione. I santi Padri non 
solo non autorizzano questa spiegazione , ma 1 ! e- 


scludono espressamente. Non si dee promettere , 
dice s. Agostino , ai Cattolici che vivon male , la 


vita eterna per aver mangiato il corpo di G. C. , 
non solamente in segno ma realmente e in veri- 
tà . Quia non solo Sacramento, sed re ipsa man- 
dile a runt corpus Christi (a) . 

Il Signore, dice san Gio. Damasceno irei suo 


quarto libro della Fede ortodossa, ci assicura po- 
sitivamente che nell’ Eucaristia egli ci k dato il 
•uo corpo, e non la figura del suo corpo; il suo 
sangue, e non la figura del sno sangue. Dominus 
dixit , non corporis signum , sed corpus ; nec 


*(«) De eivit. Dei, l, ti, c. 19 et io. 
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sanguinis signum , sed sanguis (a). Teofilalto, 
arcivescovo d Acri in Bulgaria che fioriva nel 
1’ undecimo secolo dice nel cap. 26. del suo com- 
mentario su s. Matteo, G. C. per queste parole , 
questo è il mio corpo , à fatto vedere che il 
pane che è consacrato sulF altare, è il corpo stes- 
so del Signore , e non un aulitipo o un" immagi- 
ne di quel corpo. Egli non à detto: questo è la 
figura del mio corpo, ma questo è il mio corpo: 
questo pane essendo cangiato per un’ opera inef- 
fabile , benché ci sembri del pane : Aon dixil ; 
Hoc est figura, sed hoc est corpus mentri : inef- 
fabili enim operationc trasj'ormatur (ò) . La 
spiegazione dei Calvinisti non è rigettata sola- 
mente dai santi Padri , ma ella è anche contra- 
ria al buon senso ed alla ragione : perchè il dir 
queste parole: questo è il mio corpo, significhino 
semplicemente : questo è la figura o il segno del 
mio corpo , è un volere che il pane sia il segno 
del corpo ; clic è un parlare contro il buon sen- 
so, perchè sebbene il segno porli qualche volta 
il nome della cosa significata , ciò è solamente 
quando quei ai quali si parla , ne sono antece- 
dentemente avvertiti; ora, gli Apostoli non erano 
siati mai avvertiti che il pane cjie G. C. teneva 
fra le sue mani, fosse destinato ad essere il segno 
del suo corpo ; dunque il senso dei Calvinisti è 
un senso ridicolo, falso, fallace ed interamente 
indegno di essere attribuito a G. C. Ecco l’ abisso 
di accecamento in cui strascina Y eresia e lo 
scisma , senza che 1’ uomo che vi si è precipitalo, 
apra gli occhj per conoscere il deplorabile stato 
in cui egli è. 

D. Si può egli fai; credere per gli usi e la pra- 
tica della primitiva Chiesa , che si credeva allora 
la presenza reale di G. C. nell’ Eucaristia come la 
crediamo oggi ? (*) 

(*) L. 4 - ort fid- c. 14 [b) Theop. in Matih. aS. 
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R. Si. Senza ripoti aie i passi formali degli an- 
tichi Padri , si può far vedere colla pratica della 
primitiva Chiesa che la fede dei primitivi Cri- 
stiani riguardante ,1 Eucaristia, era 1’ istessa di 
quella che i Cattolici anno in oggi. Sentiamo s. 
Cirillo di Gerusalemme che viveva nel quarto se- 
colo sotto T iuaperator Costanzio istruendo i nuo- 
vi Cristiani dei misteri della Religione. Egli in- 
segna loro ciò che noi diciamo tutti i giorni ai 
primi comunicanti , che devon credere lermissi- 
mamcnte che sotto le specie del pane e del vino 
si riceve veramente il corpo c il sangue di no- 
stro Signore G. C Omni cuni certiludine corpus 
et sanguine ni elitisti sumamus; nani sub specie 
panis datur libi corpus ; et sub specie vini datur 
sangui s; ut suniplo corpore Chris ti , efjiciaris 
ei comparticeps corporis et sanguinis (<z) . Egli 
disse loro ciò che noi vi diciamo si spesso, che 
non bisogna giudicar di questo mistero secondo 
la testimonianza dei sensi , ma secondo quella 
della fede : Ne ex gestu rem judices , quia po~ 
tius hnbeas prò certissimo , ita ut nulla subeat 
dubitatio ; esse libi donata corpus et sanguinerà. 
Egli insegna loro come bisogna comunicarsi e 
tener le mani seguitando l'uso dei quei tempi 
che era di ricever r Eucaristia sulla mano destra, 
prima di accostarla alla bocca , e gli avverte di 
badar bene di non lasciar cader la più piccola 
particella : Accedens autem ad comunionem , 
non expansis marnami volis accede , ncque cum 
disjunctis digitis accede ; sed sinistrata Selliti 
sedem quamdam subjicias dextrae , qua tantum 
Jlegem susceplura est; et concava rnanu suscipe 
corpus C liristi , dicens : Amen. Sanctijìcalis ergo 
diligenter oculis , tam sancii corporis contactu , 
communica. Cave autem ne quid inde excidat 
tibi ( b ) . 

(a' Cyril. Hierog. catech. mystag. 4' (b) Ibid. 3-, 

«uh liutai, 
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Quei primitivi Cristiani adoravano come noi 
G. C. nell Eucaristia come lo attcsta l istesso s. 
Cirillo (a). Essi credevan come noi che il mede- 
simo G. C., che era stato nella greppia di Betlein, 
era su i nostri altari. Tu cero non in praesepe , 
sed in altari vides , diceva il Grisostomo al suo 
popolo (ò). Essi credevan come noi che l’ istesso 
sangue che si è versato dal costato di G. C. , si 
trova nel calice , e che noi lo riceviamo nella 
santa comunione : Quod est in calice. , id est 
quod a latere fluit , et illius sumus parlicipes , 
dice anche l’ istesso Santo (c). Essi aveau come 
noi una devozione tutta particolare per il santo 
Sacrifizio de’ nostri altari , come s. Agostino lo 
riporta di santa Monaca sua madre (a). Essi e- 
stendevano come noi il loro rispetto su tutto ciò 
che k rapporto ai santi misteri come sono le 
Chiese , gli altari, i vasi sacri e le suppellettili. 
Donde viene che santo Otlato, vescovo di Milesia 
in Ndmidia che vivea nel quarto secolo , accusa 
1 Donatisti di un orribil sacrilegio per aver de- 
molito gli altari e rotto i calici : Quia tam sacri- 
legum guani altaria Dei in quibus aliquando 

et i'os obtulistis , frangere Fregistis etiam 

calicès Christi sanguinis portitores. lo scongiuro 
quei della Religione pretesa riformala , di dire 
di buona fede, quale delle due religioni la loro » 
la nostra segue gli usi della primitiva Chiesa. Essi 
non posson dubitar nulla delle pratiche che noi 
abbiamo riportato dietro le pedate dei Padri dei 
quattro primi secoli in cui coiifessano che la cre- 
denza della Chiesa era allora tutta pura. Io di- 
mando dunque a loro ove sono fra di essi quegli 
altari su i quali, seguitando s. Otlato, s. Agostino 
e s. Gio. Grisostomo , si offra il santo sacrifizio e 
in cui risieda il corpo di nostro Siguor G. C. ? 

N 

(a) Ibid. (b) U. sj. io a, ad Coriuth. \c) Ibid. 

(ii) Aug ì y . Conf.,c. i3. 
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Dove sono quei calici contenenti il di lui saligne, 
e gli altri vasi sacri ? Non ami eglino abolito 

) nesso loro tutti quegli antichi monumenti del- 
a religione dacché si son separati dalla Chie- 
sa ? Bisognerebb’ egli di più per impegnarli ad 
abbandonare questa nuova setta che è divenuta 
come quella degli ebrei senz’altare e senza sacri- 
fizio ? 

D. Quando G. C. è nell’Eucaristia, nonv’è egli 
più nè pane nè vino? 

R. I Luterani che credono la presenza reale di 
G. C. nell’ Eucaristia , almeno nell’uso e al tem- 
po della comestioue , sostengono che il pane e il 
vino restano in questo Sacramento: questo è un 
errore condannato dalla Chiesa $ la quale c’inse- 
gna che per le parole della consacrazione che 
son le parole stesse di G. C. che in di lui nome 
proferisce il Sacerdote , la sostanza del pane vieti 
cangiata nella sostanza del corpo di G. C. ; c la 
sostanza del vino , in quella del saugue di G. C. , 
e che del pane e del vino non resta che le spe- 
cie o l’apparenza ; vale a dire , il colore , la fi- 
gura e il sapore. Questo cangiamento è da lei 
chiamato transustanziazione , cioè, cangiamento 
di sostanza. La dottrina della Chiesa su questo 
articolo è di tradizione apostolica c fondata sulle 
parole di G. C. perchè quando il Salvatore disse 
ai suoi discepoli: Prendete e mangiate , questo è 
il mio corpo , egli è chiaro che quel che loro 
presentava, era suo corpo. Sulla qual cosa cos\ 
ragionano i Cattolici. Ciò che fu dal Salvatore 
presentato agli Apostoli , era il corpo di G. C. : 
dunque non era pane , non potendo un’ istessa 
cosa esser pane e carne nel tempo stesso. Di più, 
quando G. C. disse ai suoi discepoli : Questo è 
mio corpo , k parlato secondo le regole ordinarie 
del linguaggio : ora , parlando in tal guisa , que- 
ste parole ; Questo è il mio corpo, non potevan 
>iguificar# , il mio corpo è in questo pane : per- 
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che il pane non è ordinariamente destinato a 
contenere il corpo di G. C. ; dunque queste pa- 
role significano semplicemente che quel che G. 
C. teneva allora fra le sue mani , era unicamente 
il suo corpo. 

Quando non avessimo riguardo che alla sola 
lettera della Scrittura , egli è evidente che la no- 
stra spiegazione è meglio fondata , ma ciò che 
dimostra che essa è la sola vera , si è, 

1 . Che ella è adottata da tutte le nazioni cri- 
stiane dell’universo anche da quelle che un anti- 
chissimo scisma à da noi separato. S\ , tutte que- 
ste società di qualunque comunione possano es- 
sere se si eccettuino i Protestanti , credono come 
noi la presenza reale e la transustanziazione. Noi 
ne abbiamo delle testimonianze autentiche e in 
grandissimo numero 5 nè si posson mettere in 
dubbio perchè sono state date in pubblico (a) . 

2. Che la nostra credenza su questo articolo 
è interamente conforme alla credenza dei primi 
secoli della Chiesa. Per il che non ci bisogna al- 
tre prove che quel che dice s. Cirillo di Gerusa- 
lemme nelle sue Catechesi da noi di sopra citate. 
Pur troppo dite bene che in queste sorta di opere 
si usa particolarmente molta attenzione a parlar 
con precisione ed esattezza per non dir nulla che 
non sia conforme alla dottrina universale ricevuta 
dalla Chiesa: «Poiché G. C., dice questo Padre (ò), 
» à dichiarato parlando del pane, che era suo cor- 
» po, chi oserà rivocarlo in dubbio? c poiché egli 
» assicura parlando del vino , che era suo sangue, 
« chi potrà dubitarne? egli cangiò una volta 
» l’acqua in vino a cena in Galilea per la sola 
» sua volontà $ ed egli non meriterà di esser cre- 
» duto quando cangia il vino in suo sangue? Se 
» essendo invitato a delle nozze temporali , egli 

Ì ») Vedasi il fine del primo c del terzo volume 
la perpetuili della Fede, ec. ^ b ) Calceli, ui/sl. 4 * 
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» à fatto questo •strepitoso miracolo , a più forte 
« ragione dobbiatn credere che egli ne faccia al- 
® tri egualmente grandi quando ammette i fìgtj 
» dello Sposo al sacro banchetto che à loro pre- 
» parato. Riceviamo dunque con intera certezza 
« il corpo ed il sangue di G. C. ; perchè sotto le 
» speciedel pane vi vien dato il suo corpo; e sot- 
*> to le specie del vino , vi vien dato il suo san- 
*> gue , affinchè essendo fatti partecipi del corpo 
jj e dei sangue di G. C., non facciate che un istesso 
» corpo e un istesso sangue con lui » . Questo Pa- 
dre potea egli spiegarsi in un modo a noi più 
favorevole? Si troverà nella Chiesa romana qual- 
che catechismo o libro di pietà che insegni il 
domma della transustanziazione con più chiarez- 
za e precisione ? Che diranno a questo i signori 
Protestanti? Non dovranno ceder le armi e con- 
venire dell’ingiustizia di accusar noi di rinno- 
vazione , poiché il domma che essi pretendono 
esser nuovo, si trova sV perfettamente stabilito fin 
dalla metà del quarto secolo che è stato giudica- 
lo necessario di farne delle lezioni ai Catecu- 
meni ? 

D. Qual frutto devon ritrarre i Cattolici da que-* 
sta Conferenza? 

R. Quello d’ avere per il mistero dell’ Eucari- 
stia una fede piena di timore , di modestia e di 
rispetto , affine di rendere a G. C. l’onore che 
quei che son fuori della Chiesa, tolgono ai suoi al- 
tari. L’infedeltà e il disprezzo degli estranei de- 
vono aggiunger un nuovo fervore alla venerazio- 
ne e alla pietà dei fedeli i quali sono , come dice 
l’Apostolo, i servi di Dio e obbligati in questa 
qualità di sostener la gloria del divin loro Mae- 
stro. Nonostante accade tutto l’ opposto. Perchè 
noi passiamo una parte della nostra vita alla pro- 
senza di G. C. , e dappresso alla di lui divina 
persona , poiché la nostra religione ci obbliga di 
portarci spesso nelle nostre cinese ov# crediamo 
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che egli è sempre presente , e tuttavia come vi si 
sta ? Non voglio dirlo io stesso . ma farò parlare 
quella bocca d’ oro di s. Gio. Grisostomo (a) il 
quale riprendendo l’ empietà dei suoi tempi, à 
latto come una pittura e una descrizione* del no- 
stro. E una cosa compassionevole, dice egli , di 
vedere quanto poco rispetto rendono i cristiani 
ai nostri santi misteri , e le irriverenze che com- 
mettono fino ai piedi degli altari. Vi si parla 
come in casa ; vi si trattano gli affari come al 
mercato ; vi si ciarla come al ballo; vi si ride 
come alla commedia. Dove credete voi di essere, 

0 cristiani ? Vi immaginate voi che i nostri altari 
sieno dei teatri ? Prendete voi i nostri misteri per 
delle fàvole , e G. C. per un Re da commedia : 
Nunquid theatrica sunt ista ? Vedete la condizioa 
di colui che su un teatro fa il personaggio di Re: 
gli si rendono degli omagg; finché dura la com- 
media; ma subito finita, non si riguarda più che 
come un uomo comune. 

Inorridisco , mio Salvatore , di applicare a glo- 
ria vostra si ingiuriosa espressione. Bisogna pur 
nonostante confessarlo , r empietà di tanti cri- 
stiani fa quest’ orribile scempio dei vostri santi 
misteri. Quando il Sacerdote fa alla messa l’ele- 
vazione dell’ostia santa, ciascuno si inginocchia, 
si china e l’ adora ; ma subito dopo, e nel restan- 
te della vostra permanenza su i nostri altari, non 
si vede, che irriverenza ed immodestia . Non è 
egli questo , o mio Salvatore , un trattarvi come 
un Re di teatro ? Nunquid theatrica sunt ista ? 
Ah, cristiani indevoti, ove è la vostra fede? Che 
penseranno mai gli eretici nel veder la vostra 
dissipazione? Non ànn’ eglino motivo di dubitar 
della nostra Religione? Eh che, dicono essi , se 

1 Cattolici credessero , come lo dicono, che G. 
C. è realmente presente nell’ Eucaristia k lo trat- 

(a) Hooi. 36. in i. ad Cor. 
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terebhon’ eglino in tal guisa? Ah, miseri fratelli, 
emendiamoci ; facciamo tacere per via della no- 
stra pietà le bestemmie degli eretici; mostriamo 
la nostra fede per via delle opere, e non cessiamo 
d’ adorare e di glorificare nelle nostre Chiese co- 
lui che è benedetto in lutti i secoli. 


QUINTA CONFERENZA 


Della Comunione. 

Sicut misit me vivens Pater, et ego vivo pro- 
pler Patrem ; et qui manducai me et ipie 
vivet pròptcr me. 

S. Giov. cap. 6. 

P arde son queste consolanti ed istruttive che 
c’insegnano che l'Eucaristia è un Sacramento di 
vita ; che G. C. vi è vivente e che fa vivere per 
«e stesso tutti quelli che di essa partecipano degna- 
mente: et qui manducai me , et ipse vivet pro- 
pter me. Nella persona del Salvatore noi possia- 
mo notare due vite differenti $ una vita sensibile 
e pubblica che à condotto una volta sulla terra 
ed una vita privala ed invisibile che conduce oggi 
nel santo Sacramento. La prima non à durato 
che trentatre anni; l’altra dee durar fino alla 
consumazione dei secoli. Quella è passata nelle 
città e nelle provincie della Palestina; questa 
passa tutti i giorni su i nostri altari e nel cuore 
4ei cristiani. Vita ammirabile che à del rapporto 
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a quella che egli ricevè da suo Padre ? perchè e- 
gualmenle che egli vive per suo Padre , egli (a 
viver noi a lui e per lui in questo augusto Sacra- 
mento : et qui manducat me , et ipse vivet pro- 
pter tue. Noi siam tutti interessati alla cognizioni 
di questa vita spirituale che egli pretende ave-r 
nelle nostre anime per la santa Comunione; poi- 
ché ella è interamente consacrata a nostro van- 
taggio , procuriamo dunque di istruirci su di 
essa. 

D. Siamo noi obbligati di ricever l’Eucaristia 
e quando siamo noi particolarmente obbligati di 
riceverla ? 

R. Noi siamo obbligati di ricever l’Eucaristia: 
per il precetto divino e per il precetto ecclesia- 
stico. Bisogna però notare con s. Tommaso (a) , 
che vi son due maniere di riceverla, 1’ una spiri- 
tuale , sacramentale l’altra. La spirituale consiste 
nell’ unirsi a G. C. , e la sacramentale nel ricever 
il Sacramento che lo contiene. Allorché si giun- 
ge all’ età della discrezione si deve riceverla nel- 
1 uno e nell’ altro modo; cioè a dire che se qual- 
che infermità corporale non ci permette di co- 
municarsi realmente , noi dobbiamo farlo spiri- 
tualmente ; perchè niuno può salvarsi se non è 
unito a G. C. che è il capo di tutti i predestinati. 
Ma se noi non abbiamo alcun incomodo che c’im- 
pedisca di comunicarsi, vi siamo tenuti , ». per 
il precetto divino , avendo detto G. C. espressa- 
mente : In verità , in verità vi dichiaro che se 
non mangierete la carne del Figlio dell’uomo, s 
non beverete il di lui sangue non avrete vita in 
voi (ò). Onde ciò non è una cosa indifferente edj 
semplice consiglio, ma un comandamento espres- 
so che obbliga particolarmente quando si è in 
pericolo di morte. Un malato che si trova in que- 
sto stato benché siasi comunicato qualche volta 

(a) 3, p. q. 8o, 4 > »• (ò) Joan. 6, 5}. 
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fra l’anno, è obbligato di procurarsi se "può que- 
sto Sacramento ; perchè non v’ è tempo nella vita 
in cui egli sia più necessario che nella malattia. 
2. Noi ci siamo obbligati per il precetto della 
Chiesa secondo il quale doveasi un tempo comu- 
nicarsi tre volte l’ anno , a Natale , a Pasqua e 
alla Pentecoste : ma il rilassamento dei cristiani 
essendo cresciuto, il concilio generale di Lale- 
rano tenuto sotto innoceuzio Ili. 1’ anno 121 5. k 
ridotto quest’ obbligazione alla Pasqua j ciò che 
è stato confermato aqche dal concilio di Tren- 
to (a). Dimodoché chiunque manca di adem- 
pirlo , dee esser riguardalo come uno scomunica- 
to che merita di esser privo dell’ ingresso della 
Chiesa per tutta la sua vita, e della sepoltura ec- 
clesiastica morendo in tale stato. Non appartiene 
che al Vescovo di dar esecuzione a queste pe- 
nali j e perciò devono i Parrochi procurare di 
mandargli i nomi dei contraventori, di atten- 
dere i di lui ordini e di eseguirli con puntua- 
lità. Comrnunicanlium , dice il concilio di To- 
losa dell’anno 1590. pagina 2. cap. 5. In Pa- 
schatc Paroclù nomina describent , quos com- 
munioni defuisse perceperint , notatos ad Epi- 
scopum dej'erent ; quasque defoctus rationes 
extra confessionevi cognoverinl signijicabunt. 

La comunione pasquale dee farsi nella Chie- 
sa parrocchiale degli abitanti , e non altrove , 
secondochè l’ iugiugne il Rituale romano. 

D. I fedeli son obbligati di comunicarsi sotto 
le due specie? Qual era uua volta luso della Chiesa? 
A’ ella potuto levare ai laici il calice ? 

R. I Luterani ed i Calvinisti ad esempio di Gio- 
vanni Hus , pretendono che vi sia un precetto di- 
vino che obblighi tutti i fedeli a comunicarsi sotto 
leduespecie.il concilio di Trento (ò) à pro- 
nunzialo anatema contro quest’errore. Quello di 

(*) S«*s. i3, «. 3. ( b ) S*s». 91. can. 1. 
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Costanza (a) , avea prima dichiarato non esserci 
alcun comandamento che obblighi lutti i fedeli a 
comunicarsi sotto le due specie . Ciò non è però 
dell’essenza del Sacramento, perchè il corpo e il 
sangue di Gesù Cristo sono egualmente sotto cia- 
scuna specie . Gesù Cristo è nell’ Eucaristia vivo 
ed immortale ; perchè come dice s. Paolo (ò) , 
dacché egli è resuscitato non può più esser sepa- 
rato dal suo sangue, onde comunicandosi sotto 
una specie si riceve il suo«corpo ed il suo sangue, 
e Gesù Cristo tutto intero, come comunicandosi 
sotto ambedue le specie . Cosi ad eccezione dei 
Sacerdoti che sono obbligati di comunicarsi sotto 
le due specie quando -celebran la Messa secondo 
la presente disciplina della Chiesa (c), non dob- 
biamo comunicarsi che sotto le specie del pane . 
Disciplina che non va esente però da eccezione . 
Poiché vi sono anche in oggi delle Chiese ove oltre 
i Sacerdoti si comunicano anche altri sotto le due 
specie in certi tempi e in certe ceremonie. A Roma 
il Diacono e il Suddiacono che servono all’altare 
e alla Messa del Papa, si comunicano sotto le due 
specie . L’ istesso si pratica all’ abbazia di Cluni , 
e a quella di san Dionisio in Francia , dai diaconi 
e dai suddiaconi che servono all’altare le dome- 
niche e le feste ; da tutti i religiosi di Cluni , il 
z giorno dell’ apertura dèi Capitolo generale del loro 
Ordine ; dai re di Francia , nel giorno della loro 
consacrazione ec. 

Quanto all’uso antico rispondo che i fedeli si 
comunicavano sotto le due specie e qualche volta 
sotto di una sola. S.Luca non fa menzione che delle 
specie del pane , negli atti ove parla della vita 
, dei primi fedeli. Essi perseveravano, dice egli (d), 
nella dottrina degli Apostoli , nella comunione 
della frazione del pane e nella preghiera. S. Pao- 

(c'i Seti. i 3 . (d) Rem. 6, 9. (c) Cono. TridenU 

lococit. cap, *. fjì) Act. 2, 43- 
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256 QUINTA CONFERENZA 
lo nella sua prima ai corinti in cui parla dell' in- 
degna comunione, dice (n) , che basta d’aver ri- 
cevuto il corpo o il sangue del Signore , serven- 
dosi della disgiunzione o e non della copulativa et . 
Noi dunque abbiamo luogo di credere che in quel 
tempo si facesse la comunione qualche volta sotto 
d’ una specie : ma una prova certa che la Chiesa 
non à mai creduto che per sodisfare al precetto 
della comunione bisognasse necessariamente ri- 
cever le due specie, si è che fin dai primi secoli 
essa permetteva la comunione sotto d’ una sola " 
specie in più occasioni . Quando si comunicavano 
i malati , non si dava loro F Eucaristia .che sotto 
le specie del pane come lo sappiamo dall istoria 
ecclesiastica (ò). E cosi appunto Onorato, vescovo 
di Vercelli, comunicò sant’ Ambrogio nella sua 
malattia (c) .Nel tempo di persecuzione , i fedeli 
poetavano F Eucaristia nelle loro case sotto le spe- 
cie del pane solamente : i solitari la portavano 
parimente nei loro deserti ove in mancanza di 
Sacerdoti , si comunicavano da loro stessi (z/) . 
Questi fatti riportati dagli antichi Padri (e), fanno 
vedere che la Chiesa non à giammai riguardato Ja 
comunione sotto le due specie come un precetto 
di Gesù Cristo, se non per i Sacerdoti che dicon 
la Messa . Fuori del qual caso , ella F k riguardata 
e la riguarda come un pùnto di disciplina che 
può esser cangiato . 

Quanto alla comunione dei malati che ordina- 
riamente non si faceva che sotto una specie, la 
difficoltà d’aver del vino in certi paesi, il disgu- 
sto che molte persone anno perii vinó, il pericolo 
di versar per terra il sangue di Gesù Cristo nel 
distribuirlo ai fedeli , fecero si che si tolse F uso 

(f) i. Cor. ii, 37. 

\i>) Euseb, Hislor. Eccl. 1.6, c 36 . 

{c) P.iulin. io vita S. Ambr. 

(d Tert. 1 2 ad uxor. c. 5 Cyprian. d« lap* . 

{e} Basii. Ep. 289} ad Caesanam . 
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del Calice . In tale stalo eran le cose , e senza al- 
cun decreto della Chiesa nel dodicesimo secolo 
come apparisce dalle testimonianze d ! Alessandro 
d Arles e di san Tommaso (a) , e i fedeli istruiti 
die la comunioné sotto una o due specie era egual- 
mente alile e conteneva in se Gesù Cristo lutto 
intero, non trovaron biasimevol questa resecazione 
quando Pietro di Dresia e Giovanni llus eceitaron 
su ciò dei torbidi nella Boemia , pretendendo che 
1 ' uso del calice fosse assolutamente necessario . Il 
concilio di Costanza cominciato l’anno 1 1 1 4 si 
oppose a questo errore ; ed esaminate matura- 
mente tutte le cose , ordinò che se ne starebbero 
all’ uso che allora era stabilito , di non comuni- 
care che sotto una specie . Il concilio di Trento 
à seguitato questo savio decreto , ed à pronunziato 
anatema a quei che oserebbero dire che la Chiesa, 
non avea avuto dei giusti motivi nè delle buone 
ragioni per togliere il calice del sangue di G. 
C. ai laici e ai cherici che non celebravano (Ji) . 

D. Si dev’egli ammetter indifferentemente ogni 
sorta di persona alla comunione ? A chi se de- 
V 5 ella negare ? 

R. Dar la comunione indifferentemente a tutte 
le persone, sarebbe un agir contro il precetto di 
Gesù Cristo che ci proibisce di dar le cose sante 
alle persone indegne :Nolite dare sanctum cani 
bus (c) . E per questo non deesi ammettere alla 
santa Mensa, ì. i pubblici peccatori , secondoche 
V insegna s. Tommaso ( d ) . Questo santo Dottore 
chiama peccator pubblico colui che è riconosciuto 
per tale per la notorietà del fatto , o dichiarato 
tale per la sentenza del giudice ecclesiastico .Ma 
siccome non si riconosce in Francia altra notorietà 
che quella la quale risulta da una sentenza pronun- 
• . . • . 1 

(a) Th. 3 . p q. 8o , a i». 

(b) C. Tr. Seta ai, C. a, et 3 . (e) Manli. 7, 6. 

(d ) Sì- Th 3 p q. 80, a 6. 
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i5B QUINTA CONFERENZA 
ziala contro un colpevole , perciò un Parroco deve 
in simil caso informare il suo Vescovo e fare ciò 
che gli presciverà . San Carlo (n) ordina che si 
neghi la comuni one, non solo agli eretici, scisma- 
tici, scomunicati e interdetti , ma ancora a tutti 
i peccatori pubblici come sono i concubinarj , gli 
usuraj, stregoni , bestemmiatori, comici, finche 
non si sieno corretti, c non abbiati dato una giusta 
sodisfazione per rimediare allo scandalo che essi 
anno cagionato ; quando anche , aggiunge questo 
Santo (£) , producessero un certificato di confes- 
sione . i. L’ istesso Santo dice che si dee negare 
alle donne e alle fanciulle che osano presentarsi 
alla sacra Mensa col viso scoperto e con altri segni 
scandalosi di mondanità . A quei il di cui pec- 
cato non è pubblicamente conosciuto, non dee 
negarsi la comunione quando la chiedono pub- 
blicamente , e che non può negarsi senza scan- 
dalo ; che se la dimandano in privalo, il Sacer- 
dote può loro negarla, quando egli è assicurato 
della loro indegnità per altra via che per quella 
della confessione ; o avvertirli, come dice s. Tom- 
maso (c), di non presentarvi. 3. Non dee darsi 
la comunione agl insensati e ai frenetici, amme- 
noché non abbiano dei lucidi intervalli , duranti 
i quali attestino di desiderarla : allora se non evvi 
rischio di irriverenza , si può loro accordare. 

4- Non si deve comunicare i fanciulli , secon- 
do la presente disciplina della Chiesa , che non 
sono giunti all’ età della discrezione e che non 
sieno bastantemente istruiti $ ciò che non accade 
mai secondo san Tommaso (d) , avanti 1’ età di 
dieci o dodici anni. 

D. Si dev’ egli comunicarsi spesso ? Quali re- 
fa) S. Carol. inst. de Sac. commitit. Qui f. corti. 
• dmillnedi ? 

0 b ) lbid. (c) s. Tboa« . ibid. (d) In 4. disi. 6, q. 

1 . quaest. 4- 
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g >lc si può <larc ai fedeli almeno in generale sul 
soggetto della frequenza della comunione? 

R. Niente di meglio, niente di più utile per 
nostra santificazione che il comunicarsi sovente 
purché si faccia degnamente. L'accostarsi spesso 
alia sacra Mensa non è una temerità, dice il Gri- 
soslomo; ma è bensì 1' accostatisi indegnamen- 
te sebbene ciò non accada che una sola volta : 
Non est audaciae saepius accedere in domini- 
cani mensam; scd indigne accedere, etiamsi semel 
tantum quispiam tato vitae. tempore acce dal (a). 
Noi vi esortiamo dunque, miei fratelli, coni santi 
Padri a viver si santamente che possiate comuni- 
carvi spesso. Questa è 1 ! intenzione della Chiesa 
la quale desidererebbe, come lo attesta il conci- 
lio di Trento (ò) , che fossimo in stato d'imitare 
su tal punto il fervore dei primitivi cristiani , e 
di comunicarsi tutte le volte che noi assistiamo 
alla santa Messa. Ma per dire qualche cosa di più 
preciso, bisogna considerare con s. Tommaso (c) 
1’ Eucaristia in se stessa e per rapporto alle dispo- 
sizioni di quei che la ricevono. A considerarla in 
so stessa , ella racchiude tante grazie c ci è si u- 
tile che sarebbe da desiderarsi che potessimo ri- 
ceverla tutti i giorni ; ma se noi la consideriamo 
per rapporto allo stato in cui si ritrova la mag- 
gior parte dei cristiani , non conviene di ricever- 
la si spesso. Bisogna adunque proporre ai fedeli 
perchè possono comunicarsi spesso , alcune regole 
di condotta. 

La prima che ci danno i santi Padri , è di aver 
condotto una vita veramente cristiana: e se per 
disgrazia si è caduti in qualche disordine , biso- 
gna essersene ritirati per una solida e sincera pe- 
nitenza. G. C. nell’ Eucaristia è nostra vita, dice 
sant’ Ambrogio j ma per ricever la vita, bisogna 

( (a) Chry». Hum. 5, in Ep. i, ed Tim. (A' Con». 
Triti. .Vm. a, c à 3. p. q. So, c. io. 
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'.'.fio QUINTA CON FE RENZI 
cangiar vita : Mulet vitam qui vult accipere ti- 
tani («)• Colui può ben comunicarsi spesso , dice 
sant’ Isidoro di Siviglia, che à cessato di pec- 
care. Qui peccare jam quievit , comunicare non 
desinai (ò) 

La seconda regola per non ingannarsi nella 
frequenza dell’ Eucaristia , s’ è di seguire l’ avviso 
di un savio Direttore il quale conoscendo il fon- 
do di nostra coscienza, ci prescriva quel che 
giudicherà più convenevole. Ecco quel che il Pre- 
te Avila dice in generale in una lettera da lui 
scritta a un Direttore (c) . Basterà per il popolo 
di comunicarsi tre o quattro volte 1’ anno : le a- 
nime che sono avanzate potranno farlo nove o 
dieci volte 1’ anno : le persone maritate che vi- 
vono in una grati pietà , posson comunicarsi una 
volta ogni tre settimane o tutti i mesi : le perso- 
ne libere ogni quindici giorni , e quelle che son 
veramente toccate da Dio , e che traggono un 
„ran vantaggio da questo nutrimento dei forti , 
una volta ogni otto giorni. Stimo però che pochi 
se ne trovino ai quali convenga accostarsi più 
spesso; e s. Bonaventura ilice che, se si eccettuino 
i frati e i religiosi i quali per la santità della 
loro professione devono essere in stato di cele- 
brare spesso la Messa, si troveranno appena delle 
persone si virtuose a cui non basti d' ordinario 
di comunicarsi una volta la settimana. S. Fran- 
cesco di Sales nella sua Filotèa ( d ) è dell’ istesso 
sentimento, e cita sotto il nome di s. Agostino, 
queste parole dell’ Autore dei dorami ecclesiasti- 
ci : Io consiglio ed esorto i fedeli a comunicarsi 
tutte le domeniche , perchè almeno abbiano 1’ a- 
nima libera da ogni affetto al peccato: Omnibus 
Dominici* diebus communicanduni suadeo et 

fa) Amb Semi. 4> Advent. (b Isid. 1. i, ol. 

(c) i, pari. Ep 64 . (d- a. p. eh. a*. 
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hortor , si t amen mens sine affèctu peccarteli 
sii (a) . 

Finalmente una terza regola che non può es- 
ser meno sicura delle altre , è di aver riguardo ai 
frutti che si ricava dalla santa Comunione; perchè 
egli è un abuso il credere chela frequente Comu- 
nione sia compatibile con una vita affatto pagana 
e sregolata come spesso ci s’immagina nel mon- 
do. Da ciò prese motivo Innocenzio XI. di con- 
dannare con un suo Decreto del due marzo 1679. 
questa proposizione: Frequens confessio et com- 
munio , edam in his qui gentiliter vivunt , est 
nota praedestinationis. Non basta dunque di co- 
municarsi spesso; bisogna anche portarvi le dis- 
posizioni che da noi esige un si gran Sacra- 
mento. 

D. Quali sono le disposizioni che bisogna por- 
tare alla santa Comunione? 

R. Queste disposizioni riguardano il corpo e 
1 ’ anima. Quelle del corpo posson ridursi a tre, 
cioè il digiuno , la purità e la modestia. 

1. Bisogna esser digiuni dalla mezza notte del 
giorno in cui si vuol comunicarsi; vale a dire , 
che non bisogna aver preso alcun nutrimento, 
neppure una goccia d f acqua , ammenoché si 
sia malati ; perchè i malati che si comunicano 
per modo di viatico, posson comunicarsi do- 
po anche aver bevuto e mangiato ; ma fuori 
di questo caso non si dee ricever 1’ i ucaristia 
che in perfetto digiuno : Firmine adhuc saliva , 
dice Tertulliano (ò) . Egli è un precetto della 
Chiesa fondato sul rispetto che dobbiamo avere 
per il santissimo Sacramento , sul pericolo del 
vomito o di qualche altra irriverenza , o in fine 
su questo che l’Eucaristia essendo nostro primo e 
principale nutrimento, noi possiamo, al dir di 

(a) Gennad. 1. de eccl. dog. c. i3. 

{k) L. a, ad U*. «• 5. 
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». Tommaso (a), ricercarla prima di luti’ altro. 
Deesi per l’ istesse ragioni guardarsi dal man- 
giar troppo tardi la vigilia della sua comunione. 
Si può tuttavia secondo questo santo Dottoro, co- 
municarsi benché siasi inghiottito per inavver- 
tenza qualche frammento di cibo della precedente 
sera restato fra i denti. L' istesso bisogna dire se 
sciaguattandosi la bocca con dell’ acqua e del vi- 
no, se ne sia inghiottita qualche piccola goccia 
senza pensarvi. Per quei che assaggiano il brodo 
o qualche altra salsa , benché possano comuni- 
carsi (ò) allorché son certi di non averne buttato 
giù punto, nonostante egli è decente dice s. An- 
tonino , che se ne astengano (c) . A più forte ra- 
gione dee dirsi ristessa cosa di quei che prendon 
del tabacco da masticare o da fumo. 

a. La purità del corpo esige che ci si astenga 
d'accostarsi alla santa Mensa ( d ), quando nella 
notte si è caduti in delle polluzioni volontarie in 
»e stesse o nelle loro cause j ma se queste pollu- 
zioni sono innocenti o cagionate da qualche illu- 
sione del Demonio, e che si sieno rigettale, que- 
ste non devono impedire di comunicarsi. S. Carlo 
e il Catechismo del concilio di Trento (e) inse- 
gnano che conviene alle persone coniugate con- 
servar la continenza alcuni giorni avanti di acco- 
starsi alla comunione. 

3. La modestia richiede che tanto gli uomini 
che le donne ricevano l’ Eucaristia in ginocchio , 
a mani scoperte e a occhj bassi $ gli uomini senza 
armi ; e le donne modestamente vestite. Bisogna 
ancora essere esente da ogn* indisposizione che 
impedisca d’ inghiottire le specie consacrate e di 
consumarle come la tosse violenta o il frequente 

fa') 3. p. q 8o, a. 8. (b) In sim- 3, p. tit i3, 

«. •), § 8. (c) Silvius in 3, p. S. Th. q. 8o, a 8. 

(ci S. Th. ibid. a 7 . (e) Catecù, ad Par. pag. », 
». tu. 
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vomito. Bisogna evitar di sputare immediatamen- 
te dopo la comunione e non sortir dalla Chiesa 
che dopo aver fatto il suo ringraziamento. 

D. Qkiali sono le disposizioni dell’ anima coll* 
quali bisogna comunicarsi ? 

Si posson ridurre anche a tre , che sono l’ istru- 
zione , la purità di coscienza e la pratica delle 
cristiane virtù. 

i. Bisogna essere istruiti dei misteri della fede, 
particolarmente di quello dell’Eucaristia ; del che 
se ne era tanto persuasi sulla primitiva Chiesa 
che san Giustino nella seconda Apologia dice 
espressamente che non si dava 1’ Eucaristia che a 
quei che facevan professione della dottrina di 
G. C. Nulli alii pavticipare licilum est , quarti 
verarn esse doctrinam nostram credenti (a) . E 
per questo anche oggi non si dà la comunione 
ai ragazzi non bene istruiti , e che non ànno ab- 
bastanza di discernimento e di devozione per 
meritarla. 

a. Bisogna la purità di coscienza ; vale a dire , 
bisogna essere eseute dal peccato almeno dal mor- 
tale ; e se ci si sente colpevoli , si dee ricorrere 
al sacramento della Penitenza ; cosi à definito il 
concilio di Trento (ù) . Ecclesiastica consuetudo 
dcclarat ettm probationem necessariam esse , ut 
nullus sibi conscius peccati mortalis , quan- 
tumvis sibi contritus videatur . absque praemis- 
sa sacramentali confessione ad sacram Eucha- 
ristiam accedere debeat. Questo Concilio non à 
confermato che quel che i santi Padri ànno inse- 
gnato. Nemo cibum accipit C liristi , dice s. Am- 
brogio (c), nisi fuerit ante sanatus. Il Grisosto- 
mo riportapdo la pratica del suo tempo c’insegna 
che il Diacono, alzando la voce avvertiva cosi 
quei che volean comunicarsi , Sancta Sanctis j 

• -0 

(a) Justìn. Apoi. a. in fine, (b) Set*. i3, •• 7- 

(«) Ami. I. in Lac. 
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le cose sante son per i santi. Cioè come se di- 
cesse , aggiunge questo Padre : che chi non è 
santo , non si accosti a questa tavola: Siquis non 
est sanctus , non accedat (a) . 

3. Alla purità di coscienza bisogna unir la pra- 
tica delle, buone opere e delle cristiane virtù 
( Sanctum enim non facit solutn liberatio a pec- 
cati s , continua il Crisostomo ( b ) , sed edam 
praesentia Spiritus et bonorum operum copia ) : 
una fede viva sulla presenza reale di G. C. nel- 
1’ Eucaristia j una ferma speranza nei di lei me- 
riti infiniti che vi ci vengon comunicati , un J ar- 
dente carità , una profonda umiltà , un santo de- 
siderio dt unirci a G. C. , ed un* attuai devozione 
scevra di tiepidezza e di negligenza. Nerno , dice 
il Crisostomo (c) accedat cum nausea , nerno 
resolulus, omnes accensi , omnes ferventes et 
excitati. 

D. Quali sono gli effetti che produce l’Eucari- 
stìa in quei che la ricevon degnamente? 

R. i. Aumenta e fortifica la carità e la vita 
della grazia che abbiam ricevuto nel Battesimo e 
negli altri Sacramenti: Qui manducatine, et 
ipse vivet propter me , dice G. C. in s. Giovanni, 
cap. 6. 

2 . Ci unisce strettamente a G. C., di modochè 

egli resta in noi e noi in lui: In me manet et 
ego in eo ; e per quest’ ammirabile unione noi 
siam come trasformati in lui, secondo s. Leone : 
Non aiiud agit participatio corporis et sangui- 
nis Christi , quam ut in id quod sumimus tran - 
ieamuf (dy. , 

3. JS Eucaristìa ci vien data non solo per es- 
sere il nutrimento spirituale delle nostre anime; 
ma anche come un antidoto che ci libera dai 

(a) Chrys. H. 17, in Ep. ad Hebr- ( b't Ibid. 

(c) Ejusd. Hom. 50, ad popul. ( d ) Sema. >4 de 

Passiona Dom. 
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peccati giornalieri e ci preserva dai mortali : An- 
tiquorum quo liberamur a culpis quotidiani, 
et a peccatis mortalibus praeservamur , dice il 
concilio di Trento (a ) . 

4- Reprime l’ardor della concupiscenza , inde- 
bolisce la violenza delle passioni, e ci dk della 
forza per progredire nella cristiana perfezione 
Christus in nobis existens , dice san Cirillo d’A- 
lessandria (b ) , sopit in nostris membris car- 
ni legcm , et pietatem in Deum excitat , per- 
turbationes mortificai , delieta in quibus su- 
mus nobis non imputans, sed potius ut aegrotos 
sanans. 

5. Ci fortifica contro i nemici di nostra salute, 
e ci assicura nei perigli in cui siamo esposti in 
questa vita : Idoneus non potcst esse ad martj- 
rium , qui ab Ecclesia non armatur ad prae- 
liuni ; et mens deficit , quam non recepta Eu- 
charistia erigit et accendit , dice san Cipria- 
no (c). 

6. Finalmente ella è per noi un pegno della 
vita eterna , e ci dk diritto alla gloriosa resurre- 
zione. Colui che mangia la mia carne e beve 
il mio sangue , dice il Salvatore (di ) , à la vita 
eterna ed io lo resusciterò nell’ ultimo giorno. 
Ponderate bene queste parole , miei fratelli , 
habet vitam aeternam. Il diritto che l’Eucari- 
stia ci dk alla gloria , è si certo che quando G. C. 
ne parla, si spiega come se noi già ne godessi- 
mo. Si , miei cari fratelli ; si , mie care sorelle , 
se voi vi comunicate degnamente , riceverete il 
sigillo dell’ immortali tk , il germe della resurre- 
zione gloriosa , gli alberi della vita eterna : ha- 
bet , ec. Che dico io ? voi possedete il vostro Dio 
e siete già beati innanzi tempo : Habet , ec. Qual 

Ì d) Sess. i3, eap. a. ( b ) L. 4* in Joan. 
c) Ep. 54 . (d) Joan. 6, 5. 

Tomo llf. ìa 
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motivo è questo per impegnarvi a ben comuni- 
carvi ! Cosi appunto dopo essere stali uniti a G. 
C. sulla terra , meriterete di essere a lui eterna- 
mente uniti nel Cielo. 


SESTA CONFERENZA 


Adorazione di Gesù Cristo nel santissimo 
Sacramento. 

Sedente in throno , et Agno , benedictio , et ho- 
nor , et gloria , et potestas in saecula saecu- 
lorum. 

Apoc. cap. 5. 

Gesù Cristo à due troni ove riceve le adorazio- 
ni degli angeli e degli uomini : uno nel Cielo 
ove egli è adorato insiem con Dio suo Padre dalli 
«piriti beati e dai santi dei quali egli fa la beati- 
tudine e la felicità : l’ altro sulla terra , ove egli 
è nell’ Eucaristia l’oggetto di nostra fede e di 
nostra religione. Gli Angeli, i Santi non cessan 
mai di adorarlo nel soggiorno di sua gloria , e 
obbediscon perfettamente a quest’ ordine che h 
dato loro: Adorate eum , omnes Angeli ejus(a) 9 
EgU è ben giusto che lo adorino gli uomini an- 
che sulla terra , e che gli rendano nelle nostre 
Chiese quegli omaggj che gli son dovuti. Ado- 
rate Dominum in atrio sanelo ejus (A). Ah , 
giacché le nostre Chiese possedono un Dio che 

(«) Ps. 96, 7. (t) Ps. 95, 9. 
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H cielo e la terra non posson contenere , adu- 
niamoci , cristiani , in questi luoghi santi come 
tante aquile , per servirmi dell’espressione di s. 
Gio. Grisostomo (c), intorno a questo corpo a» 
dorabile che ci à lasciato nell’ Eucaristia. Ubi- 
cuni q uè fuerit corpus , illìc congregabuntur et 
aquilae ( d ) . Per noi egli risiede sugli altari : 
per noi egli riposa nei nostri tabernacoli : Hi il 
di lui infinito amore ci chiama tutti affine di farci 
sentire gli effetti di sua magnificenza e di sua li- 
beralità. Accostiamoci con confidenza a questo 
trono di grazia affine di ricevervi quei soccorsi 
di cui abbisognatilo. Prestiamo all’ Agnello che è 
stato immolato, e che ancora s’immola tutti i 
giorni per noi , tutto quell’ onore che noi gli dob- 
biamo ; e poiché questa è una delle più grandi 
obbligazioni facciamone il soggetto di questa 
Conferenza. 

D. E egli permesso di conservar la santa Eu- 
caristia nelle Chiese, e perchè vi si cónserv’ella? 

R. L’ uso di conservar 1 ’ Eucaristia nelle nostre 
Chiese dopo la celebrazione dei santi misteri , è 
di tradizione apostolica ; è stato sempre praticato 
e si pratica ancora in tutte le Chiese del mondo. 
E la ragione si è par poterla portare a tutte l'ore 
ai malati , e per dar la consolazione ai fedeli di 
venire a adorar G. C. che è realmente preseute in 
quest’ augusto Sacramento, non d’una presenza 
semplicemente passeggierà , come dicono i Lu- 
terani , ma d’ una presenza permanente che dura 
fino a tanto che sussistono i simboli e le specie 
sotto le quali l’ adoriamo. 

Noi diciamo che quest’ uso è di tradizione apo- 
stolica; e ciò apparisce chiaro dalla pratica la 
più prossima al tempo degli Apostoli. S. Giustino 
che morì non meno d’ una sessantina d’ anni 
dopo l’ Apostolo s. Giovanni ci nota nella secon- 

(«*) Hom, in ad Hor. ( b ) Matth. 2$, 28. 
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da apologia che egli k fatto della Rcligion cri- 
stiana (a), che a suo tempo si mandava per dei 
diaconi 1 ’ Eucaristia a quei che per delle buone 
ragioni non avean potuto assistere alla celebra- 
zion dei santi misteri. S. Ireneo il quale ventanni 
dopo la morte di san Giustino già governava la 
Chiesa di Lione , c’insegna aneli’ esso nella sua 
lettera al papa Vittorio , riportata da Eusebio , 
esservi allora 1’ uso di mandar l’ Eucaristia ai Ve- 
scovi assenti , in segno di pace e di comunione 
ecclesiastica. Tertulliano contemporaneo di s. Ire- 
neo c’ insegna (ò) che i cristiani portavano a 
casa loro il pane consacrato nel tempo delle per- 
secuzioni , per avere onde fortificarsi , e che essi 
si facevan fin d’ allora una legge inviolabile di 
non prenderlo che la mattina e prima d’ogn’ altro 
nutrimento. S. Dionisio, vesc. d Alessandria morto 
nel 266. c’ insegna che si conservava il pane con- 
sacrato per i malati : cosicché ad un certo Sera- 
pione giunto agli ultimi periodi di sua vita , glie 
ne fu mandata una porzione che essendo un poco 
dura per il lungo tempo che si conservava, fu ba- 
gnata nell’ acqua affinchè egli potesse facilmente 
inghiottirla. S. Basilio riporta (c) che gli Anaco- 
reti troppo lontani dalle Chiese per poter fre- 

3 uentarle, portavan seco loro la comunione affine 
’ avere con che sodisfare la lor devozione nel 
deserto. S. Gregorio Nazianzeno dice di santa 
Gorgonia sua sorella (d) che una notte si ritirò 
nella Chiesa , e che essendosi prostrata davanti il 
santo Sacramento con viva fede , fu liberata da 
una pericolosa malattia. S. Ambrogio racconta 
del suo fratello Satiro (e) , che fu garantito dal 
naufragio per mezzo della santissima Eucaristia 

(à) Apoi. a p. 97, edit. Col. (4) Tenui, ad Ux. 
I. a, c. 5 {«1 Énseb. Hist. 1. 6, c. 4- 

(d) basii, in Ep. ad Cowariam. (e) Greg. Naz. da 
obilu Gorg. 
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che egli si legò al collo con tanto di rispetto che 
di confidenza. 

Tutti questi fatti dell’ antichità fanno vedere 
che si conservava l’ Eucaristia dopo la celebra- 
zione dei santi misteri , e che non si credeva che 
la presenza reale di G. C. in questo Sacramento 
fosse fissata al momento e all" uso della comestio- 
ne , come lo pretendono i Luterani i quali vo- 
gliono che l’ Eucaristia cessi di essere Eucaristia 
dacché la cena è finita. 

D. Si dev’ egli adorare G. C. nell 5 Eucaristia ? 
Sono le specie o il segno sensibile che si adora ? 

E. Subito che noi crediamo che G. C. è reai- , 
mente presente nell’Eucaristia , è per noi un do- 
vere indispensabile di adorarvelo , perchè si deve 
adorar G. C. ovunque egli è (c) . La santa Vergi- 
ne , s. Giuseppe, i Magi ed i Pastori l’anno ado- 
rato nella greppia di Betlem ove nacque ( d ). 
Gli Apostoli l’anno adorato sul monte OliVeto, 
donde sali al Cielo. I Beati l’adorano nel sog- 
giorno di sua gloria (e), e confessano eh’ egli è 
degno in questo stato di ricever con suo Padre 
ogni sorta di lodi e di benedizioni. I fedeli che 
sono sulla terra devon dunque adorarlo nell’ Eu- 
caristia ove la Fede insegna loro che egli è real- 
mente presente. Il raziocinio dei Protestanti che 
insistono su ciò che non è mai stato detto del- 

f Eucaristia che G. C. sia nell’ Eucaristìa per es- 
servi adorato, è qualche cosa di ben meschino ; 
ma bast’egli infatti che egli vi sia presente per 
esiger la nostra adorazione e il nostro rispetto ? 
La sua presenza non reca ella 1’ obbligo di ado- 
rarlo senza che sia necessario farcene un coman- 
damento espresso ? Noi adoriamo G. C. nel Cielo 
ove l' adoran tutti i Santi benché noi non abbia- 
mo lassù alcun ordin particolare perchè la fede 

(zìi Ambr. de oxcessu Satiri , t. a, «dii. Parm - 
114 J. (b' Manli. s. ( c ) Lue. a4j 5a. 
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ci assicura che egli n’è presente, e che per que- 
sta presenza vi si fa sentire in un modo glorio- 
sissimo : noi dobbiamo parimente adorarlo nel- 
l’ Enea ristia, senza che sia necessario che ce ne 
venga fatto un comandamento espresso perchè la 
lede c’ insegna che vi è presente , e che per 
un effetto di sua bontà e di sua onnipotenza egli 
ci dà un mezzo facile d’ accostarsi alla sua infi- 
nita grandezza. Egli è dunque fuor di dubbio che 
i fedeli devono adorare G. C. nell’Eucaristia , 
secondochè l’insegna e lo pratica la Chiesa cat- 
tolica. 

Quanto alla dimanda che si aggiunge se egli è 
il segno sensibile o le specie eucaristiche che si 
adora, rispondo con tutti i dottori cattolici; che 
adoriamo G. C. nascosto sotto le specie e sotto il 
segno sensibile dell’ Eucaristia. Quando G. C. era 
sulla terra, non si adoravano i di lui abili, ma 
G. C. rivestito dei suoi abiti. 

D. Potreste voi farci vedere che è prati- 
ca antichissima l’ adorar Gesù Cristo nell' Euca- 
ristia ? 

R. SI; questo è sempre stato 1* uso costante della 
Chiesa d’adorar G. C. nel santissimo Sacramen- 
to, non solo quando si era sul punto di rice- 
verlo ma anche su i nostri altari ove si conser- 
vava delle ostie consacrate per esser portate ai 
malati , come 1’ abbiamo accennato di sopra. 1 
santi Padri ànno esortato i Cristiani a questo 
rispetto e a quest’ adorazione , presupponendo 
nei loro discorsi che fosse il costume ordinario 
della Chiesa. Jdora et comunica, dice il Cri- 
sostomo predicando al popolo d’ Antiochia (a) , 
Adorate primieramente questo Sacramento , e ri- 
cevetelo poi in voi stessi per la comunione. Che 
vi è egli di più positivo su questo soggetto che 

<a ' H fii. ad pop. Antioch. et H. de Sacr. et di- 
vina mtusa 
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ciò che dicono s. Ambrogio e s. Agostino (ò) 9 
Noi adoriamo aneli’ oggi la carne del nostro Re- 
dentore , dice il santo Vescovo di Milano, e noi 
l’ adoriamo nei misteri da lui istesso istituiti , e 
che noi celebriamo su i nostri altari. Questa car- 
ne è stata formala dalla terra come la nostra , e 
la terra vien chiamata nella Scrittura lo sgabello 
dei piedi di Dio: sgabello però che conside- 
rato nella persona del Salvatore e nel Sacramento 
di sua carne è più venerabile dei troni dei re , c 
perciò noi l’ adoriamo. Itaque per scabellum 
Terra intelligitur ; per Terram autem, caro 
Christi (jiiarn hodie quoque in mjsteriis ado- 
ramus. lo non comprendeva, dice s. Agostino (c), 
quel che dice il Signore per bocca del suo Pro- 
feta , quando ci ordina d’adorar lo scabello dei 
suoi piedi : Adorare scabellum cjus ; ma ne ò 
trovalo il segreto e il mistero nel sacramento di 
G. C. ; perchè ciò facciamo ogni giorno allorché 
mangiamo la di lui carne , e che prima di man- 
giarla noi l’adoriamo non solo senza superstizione 
tua con tutto il merito della fede ; perchè questa 
carne essendo un alimento di salute benché ella 
sia di terra e lo scabello stesso dei piedi di Dio , 
bisogna adorarla : e ben lungi che. pecchiamo in 
adorarla , noi peccheremmo al contrario in non 
adorarla. Notate bene , se vi piace , che non si 
tratta solamente del sentimento di s. Agostino e 
di s. Ambrogio, non della pratica universale del 
loro tempo di cui rendono essi testimonianza : 
Nemo cameni illam manducai , nifi prius ado~ 
raverit. Notale in secondo luogo che s. Agostino 
non dice solamente che è buona e lodevol cosa 
d’ adorar G. C. nell’ Eucaristia , ma che egli ne 
parla come di un dovere di cui uon si può dispen- 
sarsi : Non solum non peccamus adorando , sed 

( a ) Ambr. I. 6, de Spirilu Sanelo , c. ia. 

[b) Aug. iit Ps. 98, n. 9. 
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peccamus non adorando. Che di più.chiaro? bi- 
sogna dunque convenire che i Cattolici nell’ a- 
dorar G. C. nell’ Eucaristia non fanno altro che 

3 uel che ànno praticato i fìglj della Chiesa fin 
alla sua nascita , e dacché fu loro permesso di 
avere dei tempj e degli altari. 

D. Si troverebb’ egli nel vecchio Testamen- 
to qualche figura per portare i fedeli alla vi- 
sita e all’adorazione del santissimo Sacramento? 

R. S'i ; noi abbiamo l’Arca dell’ alleanza che 
era l’ oggetto della pietà dei giudei : essi la con- 
sideravano come la cosa la più preziosa che essi 
avevano. E la stessa Scrittura la chiama la gloria 
d’ Israello e la forza del popolo di Dio. Ciò fu 
principalmente per collocarla con onore, che il 
Signore ordinò a Mose di costruire il tabernacolo. 
Oltre un gran uuraero di Leviti che erano stati 
«celti per guardarla giorno e notte , e clic per 
quest’ effetto eran nutriti a spese del Pubblico , 
ai vedeva una gran quantità di persone che con- 
tinuamente vegliavano intorno quest’ Arca. Que- 
sto sentimento di pietà non era una devozion par- 
ticolare al semplice popolo ; poiché i re ed i prin- 
cipi le facevano l’ istesso onore , e nulla intra- 
prendevano d’ importante senza consultarvi lo 
spirito di Dio. Volete voi sapere con qual fervore 
lo facevano ? Si prosternavano davanti l’Arca, dice 
la Scrittura, colla faccia in terra , non di passag- 
gio e per pochi momenti ma per delle ore in- 
tiere. Josue pronus ceeidit in terroni coram arca 
Domini usque ad vesperam , tam ipse guani 
omnes sene $ Israel (a) . Ecco ciò che si dice 
di Giosuè e dei seniori del popolo . Frattan- 
to quest’ Arca si onorata nel vecchio Testa- 
mento non era che la figura dell’ Eucaristia . 
Qual dovrebb’ esser dunque il nostro rispetto 
verso la verità mentre gli israeliti ne unno avu- 

(o) Josuè 7, 6. 
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l© tanto per ciò che non era che l’ ombra e !• 
figura ? 

Ali cristiani molli e indevoti riguardo ai nostri 
santi misteri , siate pure ricoperti di vergogna e 
di confusione. Idolo della vanità e della monda- 
na follia, nulla vi sembrano due o tre ore quando 
si tratta di assettare un corpo e un capo che fra 
pochi giorni serviranno d’ alimento ai vermi , e 
una mezz’ ora davanti al santissimo Sacramento 
vi annoia e vi incomoda. Voi non vi stancate già 
di passar delle intere giornale con delle compa- 
gnie di piacere , e poi vi defatiga quella del vo- 
stro Dio. Uomo di piacere e di gioco , voi vi sen- 
tite assai forte per passar dei giorni e delle notti 
a bere, a mangiare, a maneggiar delle carte e 
dei dadi; e voi adducete un* incomodità per dis- 
pensarvi dal venire a rendere i vostri rispetti al 
Re dei re. Voi passate al ballo , alla danza e alli 
spettacoli delle intere notti senza dormire; e non 
potete poi vegliare un’ ora presso a G- C. Solius 
Dei impatientes ,' come parla Tertulliano. Dov’ è 
la vostra fede e la vostra* pietà? Il Signore uon à 
egli ben ragione di dire a Voi ciò che rimpro- 
verava uu giorno a dei giudei increduli che se 1» 
meritava» meno di voi : O generatio incredula 
et perversa, quousque ero vobiscum? usquequo 
patiar vos (a) ? Siamo dunque più esatti a ren- 
dere i nostri doveri a G. C. nel SS. Sacramento. 

D. Ma io ò degli affari e degl’ impicci che mi 
occupano ; io sono incomodato , lontan dalla 
Chiesa ; non posso andarvi sì spesso come deside- 
rerei , ec. 

R. A quei che dicono, ò troppi affari per 
andar sì spesso in Chiesa, potrei risponder lo- 
ro che non ne anno alcuno tanto importan- 
te che non debbano sacrificare alla fortu- 
na di tener compagnia a Gesù Cristo che 

(«) Maii. 17, 16. 

* i a 
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appunto à voluto istituire 1’ augusto Sacramento 
dei nostri altari per conversar con noi , e darci 
luogo di trattar con lui del grande affare della 
aalute. Ma voglio però starmene alle ragioni che 
voi mi allegate ; e dico che il gran mezzo per 
mitigare il giogo dei vostri affari e dei vostri im- 
picci, è quello di frequentare spesso le nostre 
t hiese. 

Un gran Re (è s. Luigi ) non trovava nulla che 
meglio disponesse il suo spirilo ai grandi affari 
e ai mezzi di riuscirvi che il venire a consultare 
G. C. nell’Eucaristia. Io sono incomodalo, voi 
dite; le mie infermità non mi permettono d’ an- 
dare in Chiesa. Se non potete venirci personal- 
mente , veniteci almeno col cuore e collo spirito: 
imitate quei buoni israeliti di cui parla la Scrit- 
tura , i quali si voltavano in qualunque luogo fos- 
sero , verso il tempio di Gerusalemme pet far la 
loro preghiera. E cosi ancora Daniello (a), schia- 
vo in Babilonia non volendo piegar le ginocchia 
davanti la statua di Naboccodonosor , apriva le 
finestre di sua camera e si voltava tre volte al 
giorno dalla parte del tempio per pregare il vero 
Dio che vi era adorato. Eppure questo tempio 
non era che la figura delle nostre Chiese ; e il 
Signore non vi abitava corporalmente; spesso si 
era molto distanti , nè si sapeva precisamente in 
qual luogo era egli situato , e da qual parte biso- 
gnava voltarsi ; dovecchè in qualunque luogo 
noi siamo , abbiamo difaccia qualche Chiesa ove 
è il centro della nostra sorte. Cosi essendo , non 
dovremmo noi portarvi il nostro cuore , i nostri 
pensieri e i nostri affetti? 

Son maravigliato di leggere nei Salmi le pie 
sollecitudini di Davidde (o ) , il quale nei santi 
trasporli del suo zelo, diceva d’aver fatto questo 
volo al Dio di Giacobbe, di non entrar mai negli 

(«) Daniel. 6. [l>: Pf. l3l j 3 «t seq. 
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appartamenti del suo Palazzo , di non dormire 
nel suo letto, di non permettere ai suoi occhj di 
chiudersi , nè alla sua testa di riposarsi, finch'egli 
entrasse nella casa del Signore per ivi adorarlo. 
Che non avrebb 1 egli detto , che non avrcbb’egli 
fatto, se essendo nato sotto la legge del Vange- 
lo , egli avesse appreso che questo Dio si era ri- 
vestilo di nostra carne, e che per darci una prova 
del suo amore, avea voluto in mancanza arnia 
pi esc n za visibile , sostituirne una invisibile nel- 
T augusto Sacramento dei nostri altari ! Qual ar- 
dore non dobbiamo noi avere per questo adora- 
bil mistero , noi che abbiam ricevuto i lumi del 
Vangelo? Non alleghiamo scuse, perchè non ve 
ue è alcuna che possa dispensarci dal rendergli i 
nostri doveri . Diciamogli : Si , mio Salvatore e 
mio Dio quando io tossi in tondo di un deserto e 
nella più orrida solitudine, io mi porterei col 
cuore e coll’ affetto nel vostro santuario per ado- 
rarvi: In terra deserta et ineia et inai] uosa sic 
in sancto apparili tibi (a) . 

D. Donde viene che tanti cristiani mancano 
di devozione e di rispetto verso il santissimo Sa- 
cramento? 

R. Ciò dipende dalla'poca loro fede e dalla poca 
premura che Unno , d’ istruirsi di questo adorabil 
mistero. Noi leggiamo negli atti degli Apostoli ( b ) 
che san Paolo entrando nelf Areopago d’ Alene, 
cominciò cosi il suo discorso : Permettete, Signori , 
che io vi rappresenti che voi siete stati supersti- 
ziosi fino all' eccesso ; perchè nell’ entrar nella vo- 
stra citili e nel passare avendo riguardato le sta- 
tue dei vostri dèi , io ò trovato un altare su cui evvi 
scritto: al Dio incognito, ignoto Deo . Io vengo 
ad annunziarvi questo Dio che voi adorate senza 
conoscere : Quod ergo ignorantes colitis , hoc 
ego annuntio vobis . Soffrite , miei cari fratelli , 

fu) P*. 6a, 3 , (A, Act. 17. 
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che io indirizzi queste parole non a tutti ina a 
molti fra voi. Quando si osserva come son trattali 
i nostri santi misteri , che si celebra con delle to- 
vaglie lorde e con delle suppellettili tutte rotte, 
che si sente la Messa senza modestia e senza pietà , 
non si può egli rimproverarvi che noi sacrifichia- 
mo a un Dio incognito? ignoto Deo . Quando si 
vede l’ immondezza di certe Chiese e anche degli 
altari, non si à ragione di chiamare i nostri 
altari, altari di un Dio iucoguito, e di dire a questi 

{ iretesi adoratori che non son punto istruiti della 
oro Religione , e che non sanno quelche sì ado- 
rano . Quod ergo ignorantes colitis , hoc ego an- 
nuntio vobis ? 

Se conosceste la grandezza e la santità dei no- 
stri misteri , quale zelo non avreste voi per la casa 
del Signore ? Lungi dal farci costringere a procu- 
rar le suppellettili ed i vasi sacri nccessarj per il 
divino servizio, voi vi informereste se tutto è in 
buon ordine nelle Chiese delle parrocchie in cui 
y siete a decima; ma la vostra indifferenza o piut- 
tosto la vostra durezza a questo riguardo fa ben 
Vedere che non conoscete il Dio che adorate , 
ignorantes colitis , 

Che se voi lo conosceste questo Dio nascosto 
nell’ Eucaristia , non intraprendereste nulla d’ im- 
portanza sena’ averlo consultato. Vi lagnate che i 
vostri affari vanno male, che siete messi in mezzo, 
che i vostri figlj son mal collocati e che tutta la vo- 
stra famiglia è in disordine; io non ne son punto 
sorpreso , perchè voi non consultate mai Gesù 
Cristo , la sapienza c 1* oracolo del Padre Eterno ; 
ma vi conducete come quegl’ israeliti cho furon - 
ingannati dai Gabaouiti per aver trascurato di 
consultare il Signore davanti 1’ arca : Os Domini 
non inlerrogaverunt (a ) . 

Se foste istruiti del rispetto dovuto a questo au- 

(«) Jo*ué, 9 , »4. 
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gusto Sacramento, lo ricevereste voi come fate 
senza preparazione con una coscienza impura e 
piena di delitti ? lascereste voi si facilmente di 
sentir la Messa ? la sentireste voi con uno spirito 
si dissipato, non facendo altro che girar di qua e 
di là la testa, gnardar qua e là, ridere, scherzare , 
chiacchierare e commettere cento altre immode- 
stie che scandalizzano gli astanti e danno luogo 
agli eretici di dire , o che non credete ponto la 
presenza reale nel santo Sacramento o che voi non 
venite nelle Chiese che per insultarlo ? Vi dico 
adunque , miei fratelli , che se fino adora avete 
obliato i vostri doveri verso G. C. nell’Eucaristia, 
dovete mostrare ormai la vostra fede per le opere: 
Quod ergo ignorantes colitis , hoc ego annunlio 
vohis . 

D. Qual avviso si può egli dare a quei che Unno 
mancato di devozione e di rispetto verso del san- 
tissimo Sacramento affine d’ impegnarli a correg- 
gersi ì 

R. i. D’ esser ben Convinti che G. C, il quale 
vengono ad adorare nell’ Eucaristia , vede la dis- 
sipazione eie immodestie che si commettono nelle 
Chiese ; che sente i discorsi profani che vi si ten- 
gono , e che osserva le cattive disposizioni colle 
quali ci si presenta a lui davanti . Vidi ognuni 
stanlern tamquam occisum habentem oculos se- 
pteni, dice san Giovanni nella sua Apocalisse (a): 
Io ò veijuto Gesù Cristo, l’Agnello di Dio, la vit- 
tima d’ espiazione di tutto il genere umano; io l’ò 
veduto in piedi davanti a suo Padre che interce- 
deva per noi ; io l’ò veduto nel tempo stesso come 
morto e avendo sette occhi. Ecco lo stalo in cui 
comparisce su i nostri altari . Egli è una vittima 
che s’ immola per noi sotto le specie eucaristiche 
che servon di velo alla di lui grandezza . Che se 
Ja sua pazienza ce lo fa riguardar come morto , 

(fi) Apoc. 5, 6. 
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tamquam occisum, la sua presenza reale dee farci 
risowenive che egli è vivo, e che per la sua scienza 
infinita egli vede tutto quelche accade nelle no- 
stre Chiese ; habentem oculos septem . Se la sua 
collera non scoppia adesso contro gli empi profa- 
natori del suo tempio e de’ suoi divini mister], verrà 
un giorno che egli li punirà rigorosissimamente . 

2 . Bisogna considerar che le irriverenze che si 
commettono davanti al santo Sacramento, non 
son delle colpe leggieri . Quei che disonorano G. 
C. nelle nostre Chiese , sono in un senso più de- 
littuosi che i carnefici che l'ànno crocifisso; per- 
chè essi aggiungono delle nuove ingiurie a quelle 
che egli à sofferto sulla croce , e nel tempo stesso 
che questo adorabil Salvatore applica ai fedeli i 
frutti della sua passione e della sua morte . Questa 
è la lagnanza che egli ne fa per il suo Profeta ; Su- 
per dolorcm vulnerum meorum addiderunt (a). 

3. Finalmente bisogna prendere una buona ri- 
soluzione di riparar le colpe passate commesse 
verso il santissimo Sacramento; farne una specie 
d’ammenda onorevole tutte le volte che si viene 
alla Chiesa ; visitare spesso il santo Sacramento ; 
contribuire alla decorazione delle Chiese ; assistere 
con pietà e devozione alla Messa e agli ulficj di 
parrocchia . Ecco , miei fratelli, alcuni mezzi di 
riaccendere nei vostri cuori il fuoco della pietà , 
che le vostre dissipazioni vi aveano spento . Il Si- 
gnore vi faccia la grazia di metterle in pratica 
affinchè dopo avergli reso sulla terra le adorazioni 
e il rispetto che egli dimanda da voi, meritiate di 
possederlo eternamente nel Cielo . 

(«) Fi. 68, 37 . 
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Sul Santo Sacrifizio della Messa . 

Hoc facile in meam conwicmorationem . 

S. Lue. cap. n. 

G'esù Cristo non h solamente istituito l’Euca- 
ristia come Sacramento, ne ò fatto ancora il sa- 
crifizio perpetuo della sua Chiesa, nell* indirizzare 
ai suoi Apostoli e a tutti quei che ne’ futuri secoli 
doveano essere a parte del loro sacerdozio, queste 
parole: Fate questo in commemorazione di me . 
Egli dette loro il potere di offrire l’ istesso Sacri- 
fizio che egli andava a consumare sulla croce per 
i peccati del mondo . Pronto a immolarsi per noi 
alla giustizia del Padre suo, volle lasciare alla sua 
Chiesa un Sacrifizio invisibile il quale sebbene 
non sanguinolento ma in effetto realissimo rap- 
presentasse quello che andava invisibilmente a 
offrir sulla croce per l’ effusione del suo sangue ; 
perchè il suo sacerdozio non dovea essere spento 
colla sua morte , come parla il concilio di Tren- 
to (a), egli procurò che a noi restasse la memoria 
fino alla fine dei secoli . 

Dopo aver mangiato con i suoi Apostoli la vec- 
chia Pasqua che tutto Israello celebrava in memo- 
ria della sortita dall’Egitto, egli istituì questa 


(o) Se»*. ii. «. j. 
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nuova Pasqua, come un memoriale perpetuo della 
nostra fortunata liberazione dalla schiavitù del 
Demonio . Come Sacerdote eterno secondo l’or- 
dine di Melchisedecco , egli offri il Sacrifizio del 
suo corpo e del suo sangue sotto le specie del pane 
e del vino ; e perchè egli stabiliva i suoi Apostoli 
per Ministri del nuovo Testamento , ordinò loro 
di far la stessa cosa in di lui memoria : Hoc facile 
in mearn commemorationem . Di questo augusto 
Sacrifizio parleremo in quest’ oggi; e dopo avervi 
rappresentato la santa Eucaristia come il gran Sa- 
cramento deli’ amor di un Dio verso gli uomini , 
bisogna farvela ammirare come il più perfetto 
Sacrifizio che possiamo offrire a Dio per attestar- 
gli la riconoscenza che gli dobbiamo per tutti i 
suoi benefizj • Questo farà il soggetto della pre- 
sente Conferenza. 

D. Qual’ è il sacrifizio della nuova legge, come 
si chiam’egli ? 

R. Il sacrifizio della nupva legge è quello del- 
l’ Eucaristia . Gesù Cristo nell’ istituir f Eucaristia 
come Sacramento, l’ istituì nel tempo stesso come 
sacrifizio . Dicendo del pane; Questo è il mio cor- 
po ; e del vino : Questo è il mio sangue , ci à in- 
segnato, dice saut’ireneo, che quello era il sacri- 
fizio della nuova legge ; sacrifizio che la Chiesa la 
quale F à ricevuto dagli Apostoli, offre a Dio in 
tutto F universo : Dicens : Hoc est corpus meum, 
novi Testamenti novam docuil oblationem, quarti 
Ecclesia ab Apostolis accipiens in universo mun- 
do offerì Deo (a). Cosi parlava nel secondo secolo 
questo santo Vescovo di Lione . Gesù Cristo non 
à aspettato le maui dei giudei per fare il suo sa- 
crifizio , dice s. Gregorio di Nizza ; egli à preve- 
nuto col suo amore la violenza dei carnefici , of- 
frendosi da se stesso in qualità di vittima , e fa- 
cendo nel tempo stesso F ufizio di Sacerdote che 

(«) S. Jrea. 1. 4- eap. 3a. 
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immola , e cV agnello die è immolalo : Praeoccu- 
pnns imperiurn Judoéorum , seipsurn vidimata, 
offerì: idem simul sacerdos et agnus («). Se voi 
mi dimandate, continua questo Santo, come G.C. 
à anticipato il Sacrifizio della croce, io vi rispondo 
che ciò è accaduto quando egli k dato a mangiare 
il suo corpo ai suoi discepoli: Quando hoc acci- 
dit ? cum suum corpus ad comedendumjamilia- 
ribus praebuit. Il Signore , dicendo : Fate questo 
in mia memoria , dice s. Gaudenzio , vescovo di 
Bresse , k ordinato a’ suoi discepoli clic à stabilito 
per primi sacerdoti della sua Chiesa , di celebrar 
senza interruzione questi misteri della vita eterna, 
che devon esser celeb rati da tulli i sacerdoti di tutte 
le Chiese del mondo fino all ultimo avvenimento : 
Et ideo fidelibus discipulis mandai , quos pri- 
rnos Ecclesiae suae conslituit Sacerdotes , ut in- 
de sinenter ista vitae aeternae mjrsteria exerce- 
rent, qnae necesse est a cunctis Sacerdotibus 
per singulns tofius orbis Ecclesias celebrari , 
usquequo Chris tu s de coelis adreniat (/;) . Noi 
potremmo allegare più altri passi $ ma questi ba- 
stano per farci vedere che la Chiesa cattolica à 
sempre inteso d' un verò sacrifizio queste parole 
di G. C. Hoc facile in meam commernoratio~ 
netti, come nota il concilio di Trento (c) . 

Molti nomi si danno a questo Sacrifizio , ma i 
più celebri son quei di Liturgia e di Messa. I greci 
lo chiamano Liturgia , parola che significa ogni 
sorta di funzioni pubbliche, e che dai Cristiani fu 
consacrata per significare il sacrifizio Eucaristico . 
Quella di Messa è da lungo tempo il più comune 
fra i latini . S. Ambrogio se ne serve nella sua 
epistola a Marcelli na sua sorella: Missani facere 
caepi : e allora, qui juxla Ecclesiarn est , et sine 
gravi impedimento potest, quotidie andini mis- 

[a) S. Grog. Tfis. or. de resur. 

S. Gaud. ir. a, (c; Sess aa. de refor. c. 1. 
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satn (a) . Sant’ Agostino parimente se ne serve 
come di un termine antichissimo comune e co- 
gnito a tutta la Chiesa ; ciò che fa vedere che i 
Calvinisti anno ben torto di biasimarlo. Molti 
credono che questa parola venga dal latino missu 
o missio che vuol dire missione , spedizione : per- 
chè anticamente si rimandava i catecumeni e i 
penitenti dopo le preghiere solenni e il discorso 
prima di cominciar 1 : azione del sacrifizio; e si . 
rimandava i fedeli quaudo il sacrifizio era finito, 
come si fa auch’oggi per queste paiole : Ite, Missa 
est . Questa doppia missione rende ordinario que- 
sto modo di dire; e in questa guisa la parola di 
Messa è stata consacrata dall’uso per significare il 
santo sacrifizio dell’ Altare . 

D. Che s’ i ntend’egli per la parola di Sa- 
crifizio? Qual è quello della Messa , e qual è 
la differenza di questo sacrifizio da quello della 
croce ? 

R. La parola Sacrifizio presa in un senso gene- 
rale , significa ogni sorta di buone opere che si 
fanno per onorare Dio ed unirsi a lui : Verum sa- 
crificium , dice sant’ Agostino (ò), est omne opus 
quod agilttr ut sancta societate inhaereamus Dea. 
Ma in un senso proprio il Sacrifizio è un’ offerta 
esteriore d’una cosa sensibile che fa a Dio solo un 
Ministro legittimo (c) , il quale , nel consacrare 
la cflsa offerta per via di . ceremonic misteriose , 
la distrugge ola cangia per riconoscere il supremo 
potere di Dio , per rendere a sua maestà gli o- 
maggj che le son dovuti dalle creature ragione- 
voli. La vera Religione non è mai stata senza sa- 
crifizio : nella legge di natura come nella legge 
scritta , vi sono stali dei sacrifìzj esteriori: G.C. 
à istituito anche nella nuova legge un sacrifizio 
vero ; questo è il sacrifizio predetto dal profeta 

(a) S. Ambr. Ep. 33 ad Marceli. 

' L. 10 , de civit. Dei , cap. 6 (tf) Aog. 1 bici. 
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Malachia in questi termini: In omrd loco .sacri- 
Jìc.atur, et offertile nomini meo oblatio mun- 
ita (a) . Quest’ offerta tutta pura che si offre in 
ogni luogo , è la Messa ; vale a dire , la consacra- 
zione e T offerta del corpo e del sangue di G. C. 
sotto le specie del pane e del vino che si offre a 
Dio su i nostri altari per rappresentar la passione 
e morte di G. C. 

Per comprender la natura di questo sacrifizio , 
notate, 1 . che la vittima del sacrifizio è il corpo 
e il sangue di G. C. , quell’ istesso corpo che fu 
attaccato alla croce •, quell’ istesso sangue che è 
stato sparso sul Calvario: in una parola quello 
stesso G. C. che è stato crocifisso per noi , è 1’ i- 
stesso che noi offriamo su i nostri altari : Eum- 
dem semper o/Jèrimus , dice il Grisostomo (A). 
2 . Che il sacrifizio della Messa è offerto a Dio so- 
lo per riconoscer la sua suprema grandezza e la 
nostra dipendenza. Vero è che alla Messa si l‘a 
memoria dei Santi , ma non si offre loro il sacri- 
fizio. Si dice pure qualche volta la Messa in me- 
moria della santa Vergine e dei Santi , ma sem- 
pre a Dio a cui è dovuto il supremo culto , ci s’in- 
dirizza per ringraziarlo delle grazie che egli à 
latto a questi Santi , e affinchè questi Santi ci 
sieuo intercessori presso di G. C. Ut illi prò no- 
bis intercedere dignentur in coelis, dice la Chie- 
sa, quorum memoriam agimus in terris. 3. 11 
sacrifizio della Messa è offerto su i nostri altari 
dal ministero de’ sacerdoti che nella loro ordina- 
zione ànuo ricevuto il potere d’ offrirlo. G. C. ne 
è il principale offerente ; egli è che cangia il pa- 
ne e il vino nel suo corpo e nel suo sangue ; egli 
è che si offre a Dio suo Padre per le mani dei sa- 
cerdoti : Per hoc , dice s. Agostino (e) . Sacerdos 
est ipse ojjèrens et oblatio. Anche la Chiesa ir la 

fa' Mdac. j, u. b' H. in E(>, ad Hebr, 

(ej L. io de eh. Dei, c. io. 
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sorte di offrirlo: Cujus rei Sacramentum, ag- 
giugne sant’ Agostino, quoti di anum esse voluif 
Ecclesiae Sacrifìcium , qaae cum ipsius capiti s 
corpus sit , se ip sani per ipsum discit ojjerre. 
4 - Questo sacrifizio ci rappresenta quello della 
passione e della morte di G. C.; perchè consiste 
in questo che in virtù delle parole sacramentali il 
corpo di G. C. vien messo sotto le specie del pane, 
e il suo sangue sotto le specie del vino. Ora, que- 
sta separazione del pane consacrato dal vino con- 
sacrato ci rappresenta la separazione del corpo di 
G. C. dal di lui sangue, fatta sul Calvario. Cosi il 
sacrifizio della Messa è una perfetta espressione 
del sacrifizio della croce. Il Salvatore k ptìr detto 
separatameute $ Questo è il mio corpo : Questo 
è il mio sangue ; perchè sebbene questo corpo e 
questo sangue una volta separati nella sua pas- 
sione , sieno riuniti per sempre dopo la sua resur- 
rezione , egli volle che questa separazione fatta 
effettivamente sul Calvario, non cessasse giammai 
di comparir su i nostri altari , e che il sacrifizio 
dell’Eucaristia fosse un’immagine continua di 
quello della croce. Per questa ragione disse san 
Paolo che tutte le volte che noi celebreremo que- 
sto m istero , annunzielremo la morte di Gesù Cri- 
sto (a) . 

Da tutto ciò che abbiamo detto fin qui , si ve- 
de bene che il sacrifizio della Messa è in sostanza 
l’ istesso che quello della croce : e noi non rico- 
nosciamo che una sola oblazione, che un sol sa- 
crifizio per cui il Salvator del mondo si c immo- 
lato ed è morto per noi una volta, e che egli sof- 
fre attualmente nel Ciclo , mentre che noi sulla 
terra continuiamo ad offrirlo per il ministero dei 
sacerdoti , perchè si nell’uno che nell’altro sa- 
crifizio egli è la stessa vittima offerta e l’ istesso 
sacrificatore principale , non vi essendo altra dif- (*) 

(*) 1 . Cor. 11, 36. 
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ferenza che quanto al modo con cui si fa 1* offerta. 
G. C. si è offerto sulla croce in una maniera san- 
guinolenta, come una vittima mortale capace di 
soffrire senza risparmio e nella forma della sua 
figura umana ; in vece che nel sacrifizio dell’ Al- 
tare egli si serve del ministero dei sacerdoti per 
render sensibile quest’ oblazione ; e benché egli 
comparisca mortale e sotto le specie visibili del 
pane e del vino, egli è tuttavia vivo ed immor- 
tale , ed è offerto come immortale. Una enim ea- 
demque in ho stia , dice il concilio di Trento: 
idem nunc qffbrens Sacerdotum ministerio , qui 
seipsum fune in cruce oblulit , sola ojjerendi ra- 
tione diversa. 

D. Per chi può egli offrirsi il santo sacrifizio 
della Messa ? si può egli offrire per i morti ? 

R. Il santo sacrifizio della Messa si offre per 
tutti gli uomini viventi. Tal’ è la pratica della 
Chiesa fondata su quel che disse s. Paolo al suo 
discepolo Timoteo (a ) . « Che si faccia delle sop- 
ii pliche , delle preghiere , dei voti e dei ringra- 
» ziamenti per tutti gli uomini , per i re e per 
» quelli che sono inalzati a dignità affinchè con- 
» duciamo una vita pacifica e tranquilla in ogni 
» sorta di pietà e di onestà: perchè questo è buo- 
» no e gradito a Dio nostro Salvatore il quale 
» vuole che tutti gli uomini si salvino , e che 
» Vengano alle cognizion della verità « . Vedia- 
mo inoltre dalla lettera di sant’ Agostino a Vi- 
tale (ò) , che si pregava all’ altare per gl’infedeli 
affinchè Dio li convertisse alla fede ; per i cate- 
cumeni affinchè Dio ispirasse loro un ardente de- 
siderio del Battesimo $ per i fedeli affinchè perse- 
verassero nella pratica del Vangelo. Si pregava 
ancora per gli eretici e gli scismatici come si fa 
anch’oggi di nell’ufizio del Venerdì santo. 

Non solo si prega alla santa Messa per i vivi 

■ ■ Nl\ . . .. 

(a) i, Ti m. i et se q. (b) Ep. 317, «dii: a. 4 * 
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ma anche per i morti. Ed è tradizione costante 
nella Chiesa latina come nella greca che si può 
offrire il santo sacrifizio per i fedeli che son morti 
nella comunione della Chiesa. S. Gio. Crisosto- 
mo nell’ Omelia terza stili’ epistola ai filippe- 
si (a) , assicura che la pratica di pregare per i 
morti nella celebrazione dei tremendi misteri è 
emanata dalla tradizione ; che è stata confermata 
dal costume e che la fede la fa osservare (ò) : 
Oblationes prò defuncti*, prò notalitiìs, annua 
dié^acimus .... Harurn et aliarum ejusmodi 
disciplinnrum si legern expostules Scriptura- 
rum , nullam invenies; traditio libi praetende- 
tur auctrix , consuetudo confìrmatrix , et fi - 
des observatrix . Noi vediamo chiaramente questo 
uso nelle Liturgie di tutti i secoli, le quali tutte 
fanno menzione della preghiera per i morti. Che 
se i Protestanti desiderano anche delle prove di 
quest’uso, leggano di grazia ciò che dice s. A- 
goslino nel nono libro delle sue Confessioni (c) , 
di santa Monaca sua madre la quale vedendosi 
vicina al suo fine, non attestò di desiderare altro 
che si sovvenissero di lei all’ altare. Leggano an- 
cora quel che egli dice nel libro stesso ( d ) , che 
dopo la morte di questa Santa si offri per lei il 
sacrifizio di nostra redenzione, essendo presente 
il corpo , come si pràtica anch’ oggi fra i Cat- 
tolici. 

Ecco perchè si offre il sacrifizio della Messa ; 
si offre per i vivi ; e si dimanda a Dio la conver- 
sion dei peccatori , la perseveranza dei giusti e 
la salute di tutti. Si offre anche per i morti ; non 
però per i daunati poiché le lor pene essendo e- 
terne non possouo essere nè diminuite nè abbre- 
viate ; ma per i morti che sono nel Purgatorio , 

*■ t . » . , * 

(c) H 3. in Ep. ad Philip. 

(a L. a, de cor. mil. c. 3. [b) Aug. Conf. i. Q, II. 

(c) lbid- c- ra. 
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Che possono essere sollevati dalle nostre preghie- 
re secondochè l’à sempre ereduto la Chiesa. 

D. Quando si è obbligali d’assistere al santo 
sacrifizio della Messa ? Non vi è scusa legittima 
che ce ne dispensi ? 

R. Si è obbligati per il precetto della Chiesa , 
di sentir la Messa i giorni di domenica e delle 
altre feste comandate. E questo precetto obbliga 
ogni cristiano che è in stato di sentirla. Che se 
vi manca per sua colpa , per un puro effetto di 
sua negligenza o di sua indevozione , egli pecca 
mortalmente come insegnano tutti i Teologi. Per 
adempir questo precetto non basta gii il sentire 
una parte della Messa , ma bisogna sentirla tutta 
intera ; Missas die Dominico a saecularibus to- 
tas audivi speciali ordinatione pvaecipimus : ita 
ut ante benedictionem Sacerdotis egredi popu- 
lus non praesumah qui fecerint , ab Episco- 
po publice confundantur , dice il concilio di 
Agda (a) tenuto nel 5o6. Non basta neppure di 
sentire una parte della Messa di un sacerdo- 
te ed un’ altra d’ un altro , ma bisogna assi- 
stere interamente àll’istesso sacrifizio. Quando 
si dice interamente , non si deve prender questa 

S arola . dice s. Antonino (£) . con tanto rigore 
a riguardar come colpevole della trasgressione 
del precetto , colui che non avesse mancato che 
all’introito della Messa, ma soltanto . colui che 
ne omette una parte considerabile^ come sarebbe 
di non assistervi che dopo il Vangelo. Frattanto 
la negligenza di venir tardi alla Messa non è sen- 
za peccato; ed ecco perchè per non aver nulla da 
rimproverarsi bisogna procurare di venirci da 
principio. Quanto poi alle scuse che dispensano i 
fedeli dall’ assistere alla Messa le domeniche e le 
feste; eccovene alcune che possono legittima- 
;.v v •’ - . * ' l X . ' 

(a) Can. 47 . (4) Pars z, soni. Th ti». 9* $ *• 

cap. io 
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mente dispensare t secondo 1’ istesso s. Antonino? 
i malati e quei ehe li servono quando non pos- 
sono lasciarli senza pericolo; le madri eie nu- 
trici che non possono abbandonare i loro figlj 
senza esporli a degli inconvenienti. 

D. Come bisogn’ egli sentir la santa Messa ? 

R. Due disposizioni son par ticolar incute neces- 
sarie per ben sentir la Messa; la modestia del 
corpo e la devozione del cuore. 

La modestia del corpo consiste secondo i Santi, 
nel venire alla Chiesa con degli abiti decenti , 
evitando le assettature e gli abbigliamenti che 
possono scandalizzare il prossimojche tenere duran- 
te la Messa un profondo silenzio , non parlandovi 
giammai senza necessità ; nel non trastullarsi a 
guardare in (jua e in là, e nello starvi in ginoc- 
chio fuori dei due Evangeli; o almeno se si è in- 
comodato, nello starvi in una positura conve- 
niente ad una persona che è obbligata di prega- 
re : In Ecclesiam venire oportet virum et mulic- 
rem honesle indutos , dice s. Clemente d’ Ales- 
sandria (a), silentium amplectentes , charitalem 
non jìclam possidentes , castos corpore , casto* 
mente , ad Deum rogandum aptos, 

La devozione richiede che si senta la Messa - 
con fede, con attenzione e pietà. La Messa è il 
sacrifizio del popolo siccome ancora quello del 
sacerdote ; onde si dee avere nell’ assistervi l’Ji- 
atessa mira che il sacerdote che l’ offre. Ora , per 
quattro oggetti la Chiesa offre il santo sacrifizio': 
i . per adorare Dio e rendergli il culto supremo 
che gli dobbiamo: 2 . per ringraziarlo dei suoi 
benefizj : 3. per dimandargli perdono di tutti i 
nostri peccati : f\. per chiedergli tutte le grazie 
necessarie ai fedeli vivi e morti. La Chiesa della 
terra allora si unisce a quella del Cielo per far 
tutte queste cose con G. C. e per G. C. Quelli 

(«) Gleni, Alesanti. Paedag. 1. 3. 
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•Iie assistono alla Messa devono aver tutte queste 
intenzioni , e conformarsi allo spirito della Chie- 
sa. Se non posson tener dietro al Sacerdote in 
tntte le azioni e le preghiere che fa, devono al- 
meno dimandare a Dio per mezzo di G. C. in 
' generale tutto ciò clic il Sacerdote dimanda al- 
l’ Altare. Avete voi sentito la Messa cosi ? Oh 
quanti cristiani vi sono simili a quelli israeliti a 
cui rimprovera il Profeta che ànno obliato Dio 
die gli à salvali! Obliti situi Deum qui salsa- 
vit eos (ti) . Si , voi obliate il vostro Dio alla santa 
Messa; voi non pensale punto a adorarlo, a rin- 
graziarlo , a calmar la sua collera : voi non ci fate 
alcuna preghiera , ma vi contentate d’avere una 
corona tra le mani : mentrechè G C. si offre a 
Dio suo Padre per voi, qual premura avete voi 
di offrirvi a lui ? Oblili siint Deum qui salvavit 
- eos , etc. 

D. Quei che s’ addormentano , che sondistratti 
o anche quei che si confessano nel tempo del- 
la Messa , sodisfann’ eglino al precetto della 
Chiesa ? 

R. Dormire durante una parte considerabile 
della Messa , questo non è sentirla. Poiché la 
Chiesa vuole che quei che son presenti al santo 
•Sacrifizio , faccian conoscere per il loro contegno 
esteriore che son presenti non solo col corpo ma 
anche con lo spirito per via d’una santa atten- 
zione : queste sono le parole del concilio di Tren- 
to (b) . Ora , quei che dormono nel tempo della 
Messa, non posson dire clic vi sieno presenti con 
una santa attenzione : che anzi sono dei negli- 
genti che meritano l’ istesso rimprovero che Gesù 
Cristo fece ai suoi Apostoli i quali si erano ad- 
, dormenlati nel giardino degli Ulivi , nel tempo 

(a) P» ie5, ai. ( b ) Se»», as, decr. de o»»erv. el 
«viiand. in celebr. mi»». 

Tom. 111. x3 


Digitized by Google 


59® SETTIMA CONFERENZA 

«tesso che questo adorabil Salvatole si preparava 
alla sua passione e alla sua morie : Non potuistis 
una hora vigilare mecum («) . 

Per quei che son distratti durante la Mes- 
sa, se le distrazioni che ànno , non fanno per- 
der loro il frutto delle loro preghiere , sodis- 
fanno al precetto della Chiesa : ma se que- 
ste distrazioni son volontarie c che se ue occu- 

} >ano per una parte notabile della Messa , egli è 
uor di dubbio che non la sentono come ve li 
obbliga la Chiesa ; perchè pregando con delle 
distrazioni volontarie , non pregano nient’ affatto, 
non onorano Dio che a fior di labbra , come lo 
rimproverò G. C. ai giudei: Populus liic labiis 
me honorat : cor autem eorum longe est a 
me (ò) . Quanto a quei che si confessano nel tem- 
po della Messa , non sodisfanno al precetto. La 
ragione si è che l’attenzione particolare che aver 
si dee a fare una confessione, è ben differente 
da quella che si ricerca per sentir Messa mentre 
questa deve esser per modo di preghiera , e 
quella consiste nel dichiarare il numero , la spe- 
cie e le altre circostanze dei peccati che si è 
commesso j nel cercare di farli intendere al Sa- 
cerdote ; nel risponder alle dimande che egli 

! pudica a proposito di fare } nel profittare dei di 
ui avvertimenti} nell’ ascoltare e tenere a mente la 
penitenza che egli impone : ciò che è molto dif- 
ferente , come nota Cabassuzio (c) , dallo spi- 
rito di preghiera con cui si deve assistere alla 
Messa. 

D. Qual frutto si ritrae dalla santa Messa , 
quando si sente come si deve ? 

R. Una Messa ben sentita spande su noi ogni 
sorta di benedizioni : Calix benedictionis. Be- 
nedizioni su i beni temporali , sulle terre , sul 

(a) Mntth. a 6 , 4- (i) Matth. 16 , 8 . 

(c) Jur. can. tkeoria et prax. i. a, e. 3i, v. 4- 
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negozio, ec. Nella Scrittura si dice che il Si- 
gnore benedi Ohededom e tutto qnel che gli 
apparteneva percliè avea ricevuto 1 arca nella 
sua casa : Benedixit Dominus Ohededom , et 
omnia ejus , propter arcani Dei (a) . Che non 
farà egli a favole di un Cristiano penetrato dai 
senti menti di religione a riguardo dei nostri 
santi misteri di cui 1 ! arca d’ alleanza non era 
che una figura ? Benedizioni su i nostri corpi, 
sulle nostre intraprese e su i nostri disegni. Se 
siamo devoti alla santa Messa come dobbiamo 
esserlo , noi vi troveremo la sanità per trava- 
gliarvi , l’alleviamento di cui abbisognando fra i 
differenti avvenimenti che si frequentemente ac- 
cadono in vita , 1’ addolcimento e la consola- 
zione nelle nostre infermità e nei nostri lan- 
guori , la forza e il coraggio* per portar con pa- 
zienza le nostre croci. Benedizioni sulle nostre 
anime. I peccatori vi riceveranno lo spirito di 
penitenza e di compunzione ; i giusti , un nuovo 
fervore nel servizio di Dio. Questa è la sorgente 
dello zelo degli Apostoli , della forza dei Martiri, 
del lume dei Dottori , della santità dei Confesso- 
ri, della purità delle Vergini. Questa è la santifica- 
zione delle anime cristiane , la felicità e la glo- 
ria della Chiesa in una parola , essa è il tesoro 
della bontà di Dio , come la chiama il Crisosto- 
mo : Benignitatis Dei thesaurus (£>) : tesoro da 
cui spande su noi le ricchezze di sua misericor- 
dia. Assistiamoci dunque sovente e tutti i giorni 
finché ci sarà possibile; ma assistiamoci con tan- 
ta fede , modestia e pietà che meritiamo dopo 
morte di raccoglier P ultimo frutto di questo 
sacrifizio nel possedimento della gloria che Gesù 
Cristo il quale si è offerto per noi , ci à me- 
ritato. 


(«) a, fleg. 6, ia. 


(4) Hom. 3, »d Eph. 
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Della Contrizione. 

Deus nunc annuntiat bominibus, ut omnes ubi- 
que poenitentiam agoni. 


Àtt. cap. 19. 

N on posso cominciare le istruzioni che devo 
farsi sulla penitenzà con dei termini più propri 
ed efficaci onde persuadervcne la necessità, che 
quei di cui ti servì s. Paolo in mezzo all’ Areo- 
pago d’ Atene per fare intendere a quel popolo 
che egli era compreso come tutti gli altri in que- 
ito precetto universale che fa Dio a tutti gli uo- 
mini , di convertirsi a lui e di far penitenza. 
Deus : Iddio stesso è quegli che à fatto questo 
comandamento : e G. C. ce ne insegna l’indispen- 
tabil necessità quando diee nel Vangelo (a): Se 
voi non farete penitenza, perirete tutti. Nunc : 
Questo precetto non soffre indugio; bisogna a- 
dempirlo al più presto. Differir fino alla morte a 
fare penitenza, è un esporsi a non farne punta e 
a morire nel suo peccato. Il soggetto di cui trat- 
tasi, è dell’ultima importanza; bisogna perciò 
«he tutto il mondo ne sia avvertito affinchè tutti 
i popoli della terra in qualunque luogo essi sieno, 
vi si uniformino: ut omnes abique poenitentiam. 
ttgant. Noi dunque dobbiamo , mici fratelli , uni- 
formarvisi come gli altri. Perchè questo precetto 

(a) Lu«. 1 3, 3. 
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ci riguarda tutti nobili e plebei , cittadini , mer- 
canti , artigiani, uomini e donne , preti c reli- 
giosi; in una parola niuno ne è dispensato. Per 
quanto buona opinione io abbia di voi tutti, miei 
cari fratelli , io oso nonostante dirvi che voi non 
avete sempre conservato 1’ innocenza del vostro 
battesimo , e che questa innocenza non polendo 
essere riparala che per la penitenza, voi avete par- 
te a questo discorso : Deus nunc annuntiat , etc. 

Per entrar subito in materia bisogna notare 
che si può considerar la penitenza come virtù e 
Come Sacramento. Noi abbiam parlato altro- 
ve (a) della necessità di far penitenza ; qui par- 
leremo della penitenza come Sacramento, di cui 
l’ effetto è di rimettere i peccati commessi dopo 
il battesimo. G. C. istituì questo Sacramento do- 
po la sua resurrezione quando disse agli Apostoli: 
Ricevete lo Spirilo Santo; i peccati saranno ri- 
messi a quei a cui li rimetterete , e saranno ri- 
tenuti a quei a cui voi li riterrete ( ’L ) . Questo 
Sacramento consiste nella contiizione, nella con- 
fessione e nella sodislazione del penitente, e nel- 
1 assoluzione del sacerdote. Cominceremo dalla 
contrizione che è il primo allo del penitente. 

D. Qual 5 è la prima cosa che dee lare un pec- 
catore che desidera di ricevere il perdono di sue 
colpe nel sacramento della Penitenza? 

R. Egli dee avere una sincera contrizione dei 
suoi peccali. Questa contrizione, dice il concilio 
di Trento (c) , è un dolore dell' anima e una de- 
testazione dei peccati commessi, con risoluzione 
di non più peccare per l avvenire. Ella è si ne- 
cessaria che senza di essa il peccatore non può 
nè convertirsi , nè ottenere il perdono dei suoi 
peccali : Fuit quovis tempore , ail impelrandani 
veniani peccatorum , hic contrilionis motus ne- 

( a ) Diin. de PAvent. (i) 3. Joan. ao, ZÌ- 
(, Cj Se»» 1 4 > cn P' 4* 
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cessatili!,, aggiunge questo santo Concilio. Que- 
sta contrizione riguarda il passalo e l’avvenire 
nel tempo stesso. Per il .passato , ella ci fa conce- 
pire un Vero dispiacere d’avere offeso Dio; e per 
f avvenire , uu buon proposito di uon più offen- 
derlo. Far penitenza , dicono i Santi , non è altro 
che piangere i suoi peccati passati , e non com- 
metterne più per l’avvenire che meritino di es- 
ser pianti : Poenitentia est mala praeterita pian- 
gere , et plangenda iterimi non committere ( a ) . 
Ecco il primo passo che dee fare un peccatore 
che desidera di riconciliarsi con Dio. Ed c que- 
sto anche il vero mezzo che dette s. Pietro ai giu- 
dei per ottenere il perdono dell’ enorme delitto 
che avean commesso , facendo morir G. C. Fate 
penitenza , disse loro, e convertitevi affinchè sie- 
no scancellati i vostri peccati: Poenitemini et 
convertimini ut deleantur peccata vestra (ò) .. 
Sappiate , peccatori che mi ascoltate , che per 
voi uon vi è altra risorsa che questa. Bisogna de- 
testare i disordini di vostra vita pacata, con far 
penitenza e correggervi. Poenitemini et conver- 
timini. 

D. Tutti quei che pronunziano degli atti di 
contrizione , che si battono il petto, e dicono : 
mio Dio , io vi dimando perdono , ìmn’ egìin sem- 
pre una vera contrizione ? 

R. Nò: molli fanno questo senza esser toccati 
da un vero dolore dei loro peccati. La contrizio- 
ne per esser vera dee avere secondo lutti i Teo- 
logi , quattro qualità. Deve essere interiore , su- 
prema , soprannaturale ed universale. 

Interiore : vale a dire , che non basta di reci- 
tare a fior di labbra un atto di contrizione , ma 
bisogna averla nel cuore : Scindite corda vestra , 
et non vestimenta vestra , diceva ai giudei il 
profeta Gioele (c). lo voglio che leggiate i più 

(o) Greg. M. H. 34, in Evang. [b, Act. 3 , ag. 

Jo«l, », r3. 
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begli atti di contrizione che pronunzi la vostra 
bocca ; ma se il vostro cuore non vi li alcuna par- 
te , il vostro pentimento non è sincero nè vera la 
vostra conversione : Vera conversio in ore non 
accipitur , sed in corde, dice s. Gregorio Ma- 
gno (o) . 

Suprema : vale a dire , che deve essere il più 
grande di lutti i dolori poiché il peccato è il più 
grande di tutti i mali : Peccatimi summu m ma- 
lum , dice il concilio di Trento (4), ita ut pec- 
cati summum odium nos capiat necesse sii . 
Quando si dice che la contrizione dev’ esser il 
più grande di tutti i dolori , non vuol dirsi che 
ella dev’ essere la più sensibile. Le lacrime son 
qualche volta buone; nonostante non dobbiatn 
giudicar la contrizione nè dalle lacrime nè dalla 
sensibilità , ma dalla disposizione del penitente 
che preferisce Dio a tutto il resto , e che è più 
spiacente di aver perduto la di lui grazia , che 
tutto ciò che ci è di più caro al mondo : vale a 
dire, che questo dolore dev* essere , per servirmi 
dei termini della Teologia , apprcziativamente il 
più grande. 

Soprannaturale : cioè che ella dev’ esser cagio- 
nata su dei motivi di fede, e non su dei motivi 
umani : perchè ella deve detestare il peccato co- 
me un’offesa commessa contro Dio. Che se non 
si avesse del dolore d’aver peccato che a motivo 
della vergogna o dei gaslighi che si temono agli 
occlij degli uomini o a cagione dei mali tempo- 
rali , questo dolore non meriterebbe il perdono 
dei peccali. Ed è per questo che la penitenza d : Au- 
tioco non gli servi a nulla, perchè egli si pentiva 
dei suoi delitti unicamente a motivo delle malat- 
tie corporali che soffriva , e le quali ben cono- 
sceva esser la pena della sua empietà. Il profeta 
Geremia ci denota chiaramente che la contrizione 

(a) L a in i Heg. a»p I. v 4) a. p. u. 35. 
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è un dono di Dio, quando dice: Convertiteci a 
Voi . o Signore , e noi ci couverliremo : Converte 
nos , Domine ad te. , et converlemur (a) , e il 
concilio di Trento insegna in termini espressi ( ’b ) 
che non si può pentirsi come conviene senza l’is- 
pirazione e il soccorso dello Spirito Santo. 

Universale: bisogna detestare universalmente 
i peccati mortali commessi senza eccettuarne 
neppure uno. Che se si conserva ancora qualche 
attaccamento dominante per qualche peccato , il 
nostro ritorno a Dio non è sincero nè tale che 
Dio lo chieda da noi: Peccatimi quod diligitur , 
dice s. Gregorio Magno (c), confitendo minime 
dcletur. Quando noi diciamo che bisogna dete- 
stare i peccati mortali commessi, non intendia- 
mo che bisogni assolutamente far tanti atti di 
contrizione, quanti peccati mortali si son com- 
messi, ma basta concepire il dolore di lutti, e 
formarla risoluzione di non più commetterli: il 
che può farsi per un atto di contrizione , sccon- 
dochè lo nota s. Tommaso ( d ) . Ecco quali sono 
le condizioni che dee aver la contrizione. Pregale 
Dio quando voi vi accosterete al sacramento della 
Penitenza , che vi dia un dolore dei vostri pec- 
cati che abbia tutte queste qualità. Agite poeni- 
tentiam pienoni, dolentisi, acclamanti s animi 
probate maestitiam (e) . 

D. Non vi è egli due sorti di contrizione , la 
perfetta e l’imperfetta? Ce le spieghereste voi , 
con dirci qual’ è quella che basta per ottenere il 
perdono dei peccati nel sacramento della Peni- 
tenza? 

R. L’uomo potendo concepire del dolore dei 
*uoi peccati o per il timore dei gastighi di Dio 
o per un vero amore di Dio , ciò fa che i Teologi 

',«) Thren. 5, ai. (6) Sess. 5, Ciò. 3. ( c ) Grog. 
IVI. in 1 . Keg. t5. <d) In suppl. q. a, a (ì, «l ia re*p. 
ad 3. (e) Cypt, da iapsi». 
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distinguano due sorti di contrizione , l’ una per- 
fetta che chiamano semplicemente contrizione ; 
1’ altra imperfetta che chiamano attrizione : di- 
stinzione approvata dal concilio di Trento (a) . 

La contrizione perfetta e un dolore d’ avere 
offeso Dio, cagionato dal moto d’ un perfetto a- 
more che si k per lui , e accompagnato da una 
volontà sincera di non più commettere peccati , 
e da un desiderio effettivo di espiar quei com- 
messi. Questa contrizione dev’essere unita alla 
volontà di far tutte le cose necessarie per ricevere 
il sacramento della Penitenza : perchè sebbene 
qualche volta accada che questa contrizione sia si 
perfetta che riconcili l'uomo con Dio , prima che 
riceva attualmente il sacramento della Peniten- 
za , tuttavia questa riconciliazione non dev’essere 
attribuita alla contrizione indipendentemente 
dalla volontà di ricevere il Sacramento : ma in 
quanto che ella racchiude in se il voto , vale a 
dire , la volontà di riceverlo, tosi parla il conci- 
lio di Trento. 

La contrizione imperfetta che comunemente si 
elriama attrizione , è un dolore d’avere offeso Dio, 
il quale è d’ ordinario cagionato dalla considera- 
zione della bruttezza del peccato o dal timore 
dell’ Inferno e' delle pene eterne . L’ istesso Con- 
cilio insegna che se questa contrizione esclude la 
volontà di peccare , ed è accompagnata dalla spe- 
ranza del perdono, ella non rende l’uomo ipocrita, 
nè più gran peccatore ; ma che ella è un dono di 
Dio ed un impulso dello Spirito Santo che non 
abita ancora nell’ anima , e che solo l’ eccita e la 
porla al bene . Egli aggiunge (è) , che sebbene 
questa contrizione non possa senza il sacramento 
condurre per se stessa il peccatore alla giustifica- 
zione , lo dispone nonostante a ottener la grazia 
di Dio nel sacramento della Penitenza . 

* >* v *. . . ’H *• \\ si •/; ' 

(«) Seti. >4, «. 4* (*) lhid. 

* lì 
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Si dimanda se questa contrizione dev’ essere 
aecompagnata da un principio d’amor di Dio. 
La Chiesa non l’ à deciso : e per questo uoi aggiun- 
geremo colla più gran parte dei Teologi , che il 
penitente deve almeno cominciare a amare Dio . 
Questa è la disposizione che il Concilio pone al- 
trove fra gli atti che devon preparare i peccatori 
alla giustificazione : Deum tamqaam onmis ju- 
stiliae J’ontem diligere incipiunt (a) . Non si odia 
il peccato che a proporzione che si ama la giu- 
stizia che è Dio stesso , dice sant’ Agostino nella 
sua lettera ad Anastasio ( b ): e altrove dice, che 
1" odio del peccato e l'amore che abbiamo per Id- 
dio è quelche rende certa la nostra penitenza : 
Poenitentiam cerlam non facit , nisi odiu ni pec- 
cati et amor Dei (c) . Quando dunque si trova 
un peccatore che è unicamente colpito dal timor 
dell Inferno, bisogna portarlo insensibilmente ad 
amare Dio , facendogli considerare i beni eterni 
che egli à promesso a quei che lo amano . 

D. Siam noi obbligati di far un alto di contri- 
zione subitochè si cade in un peccalo mortale ? 
ed una persona che restasse per più mesi in questo 
stato , pecclierebb’ ella tulle le volte che pensando 
alla sua colpa , mancasse di produrre un atto di 
contrizione ? 

R. Egli è certo che quando si è avuto la disgra- 
zia di cadere nel peccato mortale , non deesi dif- 
ferire di convertirsi e di riconciliarsi con Dio; ce 
lo dice espressamente la Scrittura : Non tardes 
conoerti ad Dominum , et ne dijjèras de die in 
diem ; subito enim veniet ira illius , et in tempore 
vindictae disperdei te (d). Difatti , come dice san 
Gregorio papa. Iddio che k promesso il perdono 
a quei che son veramente penitenti , non k pro- 
messo loro il giorno dipoi per far penitenza . E 

(«' Sts» 6 . cap.fi, de jnstif. (b Ep. 145. alias 

(c; Elusa. Svrw. 7, de rcinp. ; d J Eccl». 5 , S et g. 
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perciò come noi dobbiamo sempre temere che 
giunga il nostro ultimo giorno, c che non possiamo 
prevederlo , cosi noi dobbiam sempre riguardare 
il giorno presente come quello che Iddio ci dà per 
per convertirci : Qui poenitenti veniani spopondit 
peccati , diem crastinum non promisi t semper 
ergo extremum diem debemus metuere q tieni 
nunquam possumus praevidere, a ) . 

Questo raziocinio che è frequente nei santi Pa- 
dri , ci fa vedere che egli è importantissimo a un 
peccatore di fare un atto di contrizione subilochè 
egli à avuto la disgrazia di cadere in qualche pec- 
cato mortale : ma non ue segue che egli vi sia 
tenuto sotto pena di un nuovo peccato mortale 
per quel precetto che obbliga alla contrizione . La 
ragione di ciò è che questo precetto è atfermali- 
vo; ma un precetto affermativo non obbliga sem- 
pre per sempre , ma solamente in certo tempo e 
in certo luogo. Donde noi concludiamo che non 
si è obbligati di fare un atto di contrizione dal 
momento che si è peccato; altrimenti ciò molti- 
plicherebbe i peccati, poiché dacché un uomo 
avesse commesso un peccato mortale di cui non 
si pentisse subito , egli sarebbe colpevole di due 
peccati mortali :ed è per questo che nientedimeno 
i Confessori i più illuminati e i più esatti non in- 
terrogai! punto i loro penitenti ; e di cui i peni- 
tenti i più scrupolosi non pensati punto ad accu- 
sarsi , come nota Silvio (ò), nel suo Commentario 
a s. Tommaso . 

D. In quali casi siamo noi particolarmente ob- 
bligati di produrre degli atti di contrizione ? 

R. Eccovi tre casi in cui siamo particolarmente 
obbligali di detestare il peccato mortale sotto pena 
di rendersi colpevoli di un nuovo peccato mortale. 
i. Quando ci si trova in un pericolo evidente di 

(a) Greg. H. la, in Evang. 

(bj Sj\\. in sup. S. Th. q 4) *• a > quaest. i et a. 


Digitized by Google 


300 OTTAVA CONFERENZA 
morte perchè dopo morte a colui che è morto nel 
peccato mortale ,non resta alcun mezzo di ricon- 
ciliarsi con Dio uè di far penitenza c che per con- 
seguenza il peccatore si esporrebbe volontaria- 
mente alla perdita eterna dell’anima sua , se in 
tal caso omettesse di ricorrere alla misericordia 
di Dio per la detestazione del suo peccato; e non 
potendo avere un Confessore egli deve in questo 
caso eccitare in se la contrizione la più perfetta . 
2 . Vi si è obbligati , quando colui che si ritrova 
in quello stato disgraziato va a ricevere o ad am- 
ministrare alcuni Sacramenti , non per il precetto 
stesso della contrizione ma per quello che Dio ci 
à fatto , di trattare santamente le cose sante : San- 
cii estote , quia ego Sanctus sum («) . 3. Vi si è 
obbligati quando ci si trova oppressi da una pub- 
blica calamitk , qual è il flagello della peste o 
qualche altra simile, per cui egli è evidente che 
Dio vuol gasligare il suo popolo ; ciascun parti- 
colare è allora obbligato per l' amore che dee 
avere per il pubblico bene e per la sua salute , di 
sforzarsi di calmar la collera di Dio per mezzo della 
penitenza . 

Oltre il qual caso in cui siamo indispensabil- 
mente obbligati alla contrizione, egli è da notarsi 
che il far sovente degli atti di contrizione è pra- 
tica utilissima per conservarci nei sentimenti di 
nostra miseria e del bisogno estremo che abbiamo, 
della misericordia divina , ad esempio del Pub- 
blicano : Propitius esto mihi peccatori (7>) . 

D. Colui che non si confessa che di peccati 
Veniali di cui non k punta contrizione o che aven- 
done qualche poca , non fa un buon proposito di 
non più commetterli, ricev’ egli il perdono delle 
sue colpe in virtù del sacramento della Penitenza ? 

li. Questa dimanda contien due difficollk . La 
prima, di sapere se colui che non si confessa che 

(a) Levit. n, 44‘ (fr) Lnc. ìS, i3. 


Digìtized by Google 



SOPRA I SACRAMENTI 3oi 

dei peccati veniali di cui non k contrizione , ne 
riceva il perdono in virtù del sacramento della Pe- 
nitenza : al clic noi rispondiamo che chi si confessa 
senza contrizione nè attrizione de’ suoi peccati, non 
ne riceve il perdono nel sacramento della Peni- 
tenza: onde la sua confessione è nulla, infruttuosa 
e ordinariamente sacrilega per il cattivo uso che 
egli fa di questo Sacramento. La contrizione es- 
sendo l’essenza del sacramento della Penitenza, 
niun peccato per quanto leggiero sia non può esser 
rimesso in virtù ai questo Sacramento se non si k 
una contrizione almeno virtuale ed implicita. Tal 
è la dottrina di san Tommaso (a) . 

Si dimanda se queste persone di pietk che con- 
fessano i loro peccati veniali senza contrizione , 
fanno delle confessioni formalmente sacrileghe . 
Si può rispondere con alcuni Teologi che queste 
persone ricevon senza frutto il Sacramento, ma che 
non commetlon sempre per questo un sacrilegio; 
come si può confermare coll’ autorità di san Bona- 
ventura (ò), il quale dopo aver detto essere un sa- 
crilegio il profanare un Sacramento, aggiunge che 
il renderlo infruttuoso o anche nullo per qualche 
leggiera negligenza non è profanarlo . Ne allega 
per esempio quei che si comunicano senza una 
sufficiente preparazione benché credano d’ averla 
portata . Questi sebbene non ricevano alcuna gra- 
zia , non peccano però nel comunicarsi : Tali s 
quamvif non recipiat gratiam , non tamen incur- 
rit ojfènsam . Ve ne sono parimente di quei che 
si accusano dei peccati veniali senza un sufficiente 
dolore , e che credono nonostante d’ averlo ; que- 
sti pure ricevono il Sacramento senza frutto ; ma 
non son pertanto colpevoli d’un sacrilegio formale, 
non peccano mortalmente e non son obbligati a 
rinnovar la loro confessione. Di quegli appunto 
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dice altrove l’ istesso sauto Dottore : Evadimi nf~ 
Jensam, quamvis non acquirant gloriam (a) . 

Quanto alla seconda difficoltà di sapere se colui 
die confessandosi dei suoi peccati veniali , non f* 
un buon proposito di non più commetterli, riceve 
il perdono delle sue colpe invirtù del sacramento 
della Penitenza ; rispondiamo non esser necessario 
che il buon proposito si estenda su tutti i suoi pec- 
cati veniali espressamente per ottener la remis- 
sione di quei di cui ci si è confessati ; basta d’averlo 
riguardo a quelli di cui ci si è accusali. E ciò per- 
chè vi è della differenza fra la contrizione che si 
dee aver dei peccati mortali e quella che non ri- 
guarda che i veniali .Quella che si concepisce dei 
peccali mortali, deve necessariamente racchiudere 
una forte risoluzione di non più commetterne al- 
cuno perchè è in nostro potere col soccorso della 
grazia di non più ricadérvi , e clic senza questo 
buon proposito non si potrebbe ricever la grazia 
giustificante , alla infusion della quale il peccato 
mortale è un ostacolo certo . Ma non è l’ istessa 
cosa rapporto ai peccati veniali $ perchè basta di 
sentir dispiacere d’ averli commessi , e d’ esser 
nella volontà di evitarli tanto quanto si potrà , 
senza esser necessariamente obbligati d'avere una 
risoluzione di non più commetterne alcuuo , es- 
sendo impossibile all'uomo di evitarli tutti. Questo 
è ciò che c’insegna san Tommaso ( a ) . 

D. Per quali molivi un penitente può egli ecci- 
tarsi alla contrizione? 

R. 1 .Egli dev’esser persuaso della necessità della 
contrizione senza di cui egli non può ottenere il 
perdono delle sue colpe. Perchè la contrizione può 
supplire a lutto, ma niente può supplire alia contri- 
zione. Non vi è nè indulgenza, nè digiuno,nè limo- 
sina, uè preghiera che possano riconciliarci con Dio 

(a) Idem disi. 17, p. 1, a 1, q. 4, ad j. 

(b la. 4, disi. 16, q. a, a 2, quaest. 2, ad a. 
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se non abbiamo un vero dolor d’aver lo offeso. 2 .Sic- 
come vi sou differenti penitenti, vi son anche dif- 
ferenti motivi da proporre . Quei che non ànno 
che dei peccati veniali da confessare , devoti con- 
siderare che ogni peccato dispiace a Dio; che non 
è facile il discernere fra il peccato mortale e il 
Veniale; che vi son dei peccati veniali che si com- 
mettono di proposito deliberato e per malizia che 
posson condurre al peccalo mortale quando si tra- 
scura di correggersene : Qui spernit modica pau- 
Latim decidet (a). Quando non si fosse caduti che 
in delle imperfezioni e debolezze in cui 1’ umana 
infermità à più parte che la volontà, bisogna sem- 
pre umiliarsi davanti a Dio; e se si giudica a pro- 
posito di dimandarne T assoluzione , bisogna accu- 
sarsi di qualche peccato della sua vita passata di 
cui si abbia un vero pentimento; pratica utilissi- 
ma che ci eccita alla contrizione , e che serve se- 
condo san Tommaso, a diminuir la pena dovuta 
ai nostri peccati : Quanto aliquis pluries de 
cisdem peccatis confitetu r , tanto magis poena 
ditninuilur Q>) . 3. Quei che son caduti nel pec- 
cato mortale , devon rappresentarsi la bruttezza 
di quel peccato , il supplizio dell’ Inferno che àa 
meritato, gli effetti funesti che produce nell’anima 
il peccato. Che fa perder la grazia , la carità , il 
fruito e il merito delle buone opere ; la priva del- 
T amicizia di Dio e del diritto al regno del Cielo ; 
le cagiona dei cocenti rimorsi, la rende schiava 
del Demonio e l’ impegna nei mali eterni ed in- 
finiti . 4- Quei che sono nell’ abitudine o nell’ oc- 
casione di cader nel peccato mortale devon riflet- 
ter sull’abuso die fanno dei sacramenti , e sul 
pericolo in cui sono , di morire nel lor peccato se 
non si convertono presto . Deus conversis ad se 
peccata donai , non conversis non donai (c'j, 

(a) Eccli. 9 . ( 6 ) Io. 4i disi. 17 , q. 3, ia aol«V» 

quaesl. a, a 5 ia fine . (c) Aug. ia l‘s. 3a, 
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dice s. Agostino. Spesso devon pensare ai pati- 
menti di Gesù Cristo . Il peccato è quegli clic 1' k 
ridotto all’ agonia nel giardino degli Ulivi, che gli 
k fatto sudar sangue , che l’k caricato di colpi nel 
pretorio di Pilato . 11 peccato è quegli che l à co- 
ronato di spine, che l à appeso alla croce e ve lo 
à fatto morire ; e tutte le volle che il peccatore lo 
commette, rinnuova la passione del Salvatore, 
e lo crocifigge di nuovo per quanto è in lui : Rur- 
wnicruoifigent'es slbimetipsis Filium Dei et osten- 
tili haòenles (a) . Ecco dei motivi capaci di muo- 
vere un penitente alla contrizione ; ma il princi- 
pale sarà quello di dimandare istantemente a Dio. 
Ah Signore , accordateci se vi piace questo gran 
dóno della contrizione s‘i raro e si necessario ; ispi- 
rateci un vivo dolore dei nostri peccati e una fer- 
ma risoliizione di non più offendervi . Vi diman- 
diamo , o mio Dio, col Re penitente questo cuore 
contrito ed umiliato che è un sacrifizio degno di 
voi . Fate che piangiamo adesso i nostri peccali , 
affinchè meritiamo che un giorno voi asciugate 
le nostre lacrime con farci entrar nella gioia de IV 
deli vostri servi . 

(a'. H«br. 6, 6, 
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Sulla Confessione e 1’ esame di Coscienza. 

Quorum remiseritis peccata , remittuntur eis ; 
et quorum relinuerilis , retenta sunt. 

S. Giov. cap. 20 . 

P arde son queste molto consolanti per tutti i 
peccatori veramente contriti d’avere offeso Dio. 
Trovano essi nella Chiesa la remissione de’ loro 
peccati per quanto enormi essi sicno. G. C. h dato 
ai suoi Apostoli c a tutti i loro successori nel mi- 
nistero, il potere di rimettere i peccati, con pro- 
messa che tutto ciò che essi scioglieranno sulla 
terra, sarà sciolto nel Cielo. Ecco chi deve ispi- 
rare ai peccatori la confidenza di venire ai piedi 
dei ministri della Chiesa, fare un’umile e sincera 
confessione de’ lor delitti. Si umilieranno davanti 
a Dio, voi mi direte : non bast’egli di confessarsi 
colpevoli agli occhi di colui che vede il fondo 
dei cuori , e di dirgli come il Re penitente: Tibi 
soli peccavi , et malum corata te feci (a) ? 
Quest’ umiliazione è lodevolissima : ma per quan- 
to vantaggiosa sia tal confessione di cuore , ella 
non ci dispensa dall’ obbligo che abbiamo di di- 
ligerci ai sacerdoti a cui G. G. ci à sottomessi 
col dar loro il potere di rimettere e di ritenere i 
peccati. Cosi colui che nella nuova Legge vuol 

(a) P». 5o, 6. 
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fare una confessione che lo riconcili con Dio, 
deve cercare dice s. Agostino , un Sacerdote che 
sappia legare e sciogliere; nè state a dirmi , ag- 
giugne questo Padre, che voi fate penitenza in 
segreto davanti a Dio che vede ciò che segue in 
voi ; bisogna farla come la si fa nella Chiesa , e 
come l’ ordina la Chiesa : Agite poenitentiam 
qualiter fìt in Ecclesia (<z) . Ora , la penitenza 
che si fa nella Chiesa racchiude una sincera di- 
chiarazicne de’ peccati di cui ci si accusa ai suoi 
ministri , ai quali è necessario di confessarli ; al- 
trimenti invano G. C. avrebbe lor dato il potere 
di assolvervi , e confidato le chiavi alla sua Chie- 
sa : Ergo sine causa dicium est : Quae solver tis 
in Terra , solata erunt in Coelo ; ergo sine cau- 
sa sunt claves datae Ecclesiae Dei. Questa è la 
confessione a cui G. C. ci à obbligati nell’ isti- 
tuire il sacramento di Penitenza della cui parle- 
remo in quest’ oggi. 

D. Che cos’ è la confessione sacramentale? È 
ella necessaria per ottenere il perdono de’peccali 
commessi dopo il Battesimo? E ella sempre stata 
in uso nella Chiesa? 

R. i. La confessione che è la seconda parte 
del sacramento della Penitenza, è un’accusa che 
il peccatore fa lui stesso de' suoi peccati a un sa- 
cerdote approvalo per riceverne la penitenza e 
l’ assoluzione. Dico che è un’ accusa , perchè il 
penitente dee accusarsi da se stesso e comparire 
davanti al suo Confessore come un delinquente 
davanti al suo Giudice, con spirito d’umiltà e di 
compunzione. E un accusa che il peccatore fa lui 
stesse*} onde egli dee confessarsi a viva voce e 
non per lettera ; da se stesso e non per mezzo di 
altri. La Chiesa non permette di confessarsi per 
interprete che in un' assoluta necessità ; come 
quando il penitente non sa la lingua del paese ; 

(«) Aug, Ser. .tgi Alias /j9i inter H. 5o. 
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e in questo caso l’ iul ei'p.ete è obbligalo al se- 
greto come il Con esso re. E un’ accusa de’ pec- 
cati commessi. La materia della Confessióne sono 
i peccati. I mortali ne son la matesia necessaria ; 
e bisogna confessarli tutti quaud’ anche si dubita 
se son mortali o veniali. 1 veniali ne son la ma- 
teria sufficiente ; ed è buona ed util cosa il con- 
fessarli, ma non è necessario il farlo (a) , perchè 
si possono espiare con altri mezzi che per il Sa- 
cramento della Penitenza. La confessione deve 
farsi a un sacerdote approvato ; poiché sebbene 
tutti i sacerdoti abbian ricevuto nella loro ordi- 
nazione il potere di rimettere i peccati, non ànno 
però quello di giurisdizione, ammenoché non ven- 
ga dato loro dagli Ordinar} dei luoghi che sono 
il Vescovo o di lui Vicarj. Finalmente la confes- 
sion sacramentale è stabilita per r.cever la peni- 
tenza e 1’ assoluzione dal sacerdote a cui si è fatta 
la confessione. 

2 . La confessione è di essenza del sacramento 
della Penitenza ; ed ella è necessaria di diritto 
divino a tutti quei che dopo il Battesimo son 
caduti nel peccato mortale , per ottenerne il per- 
dono : ciò che facilmente si comprenderà se si 
consideri cou i santi Padri (£) , che G. C. nel da- 
re ai sacerdoti il potere di legare e di sciogliere, 
di rimettere o di ritenere i peccati , à istituito il 
sacramento della Penitenza per modo di giudizio, 
ed à stabilito i sacerdoti come giudici e medici. 
Come giudici , devono pronunziare una sentenza 
con prudenza ed equità : ciò che non può fausi 
senza cognizione di causa. Come medici , devon 
conoscere le malattie delle anime ; perchè la 
. medicina non guarisce i mali che non conosce : 
Quod ignorat Medicina non curat, dice il Gii- 

A 

(a) C. Triti. *e«*. ìij, c. 5. ( b ) S. Ghrji. 1. 3, de 
Sacerd, r. 5. Arali. 1. t, de poeu. a. a. Aug 1. »o. 
de Cirit, Dei, c. 9 . 
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sostomo ( a ) . Ora, come i sacerdoti conosceranno 
eglino i peccati su cui devoti dare il loro giudi- 
zio, e le disposizioni de’ peccatori che dimanda- 
no il rimedio della penitenza, se quei su cui eser- 
citar devono il lor potere , non scoprono i lor 
peccati e lo stato della lor anima ? Gli eretici 
malgrado che ne abbiano , son dunque obbligati 
di convenire che secondo l’istituzione del sacra- 
mento della Penitenza , quei che knno peccato 
dopo il lor Battesimo , devon confessarci loro 
peccati ai Sacerdoti se vogliono ottenerne la re- 
missione : Necessario iis peccata aperiri dchcnt, 
(juibus eredita est dispensatio mjrsteriorum Dei, 
dice s. Basilio (ò) . L' uso della confession sacra- 
mentale che è stato ricevuto uclla Chiesa in tutti 
i secoli , e che non è mai stato interrotto , è una 
prova che la Chiesa à sempre riguardato l’obbli- 
go di confessare i suoi peccati ai sacerdoti, come 
un seguilo delle parole per le quali G. C, à dato 
loro il potere di rimettere i peccati come 1 11 notalo 
il concilio di Trento (c): Ex institutione Sacra- 
menti poenitentìae universa Ecclesia scraper 
intcllcxit institutam etiam esse a Domino in- 
tegravi peccatorum confessiontm , et omnibus 
potest baptismurn lapsis jure divino necessa- 
ri uni existere. Noi abbiamo appreso questo Co- 
mandamento da una tradizione apostolica, e può 
dirsi con s. Agostino ( d ), clic di tutte le tradizioni 
apostoliche non ve ne è alcuna che sia più sen- 
sibile nè più evidente di quella che riguarda la 
necessità della confessione dei peccati anche i 
più occulti. Se ne vede di già una prova negli atti 
degli Apostoli , ove leggiamo che s. Paolo predi- 
cando in Efeso, molti di quei che avean creduto, 
venivano a confessare e a dichiarare ciò che avean 

(a) In io, Eccle, ( ’b ! S. Basii in Reg. breri» 
rctp. ad intorrog. a88. (c) Se*s 4 , «ap. 5. {d) Aug. 
1 . 4, «ont. Donai. 
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fatto di male : Multi credentium veniebant con- 
fidentcs et annuntiantes actus suos. Si à dunque 
ragione di far risalire fino ai tempi apostolici l'o- 
rigine della confessione sacramentale: al che bi- 
sogna aggiungere che i Padri i quali son succe- 
duti poco dopo quel tempo , ci fan conoscere 
«he la confessione era in pratici nei loro se- 
coli (a) . 

D. Quando siam noi obbligati di confessarsi ? 
R. Alcuni Dottori àn creduto che quando si 
era caduti nel peccato mortale , si era subito ob- 
bligali di confessarlo sotto pena di nuovo pecca- 
to , supposta l’occasione e la. comodità di farlo. 
Tal è stato il sentimento di Guglielmo di Pari- 
gi (é) , che s. Bonaventura e Ugo di s. Vittore 
inno seguitato; ma benché questo sentimento sia 
il più sicuro, non è il più seguito. Si conviene 
che non si può marcir nello stato di peccato 
senza esporre la sua salute : Non tardes converti 
ad Dominum, ci dice la Scrittura (c) , et ne dif- 
Jeras de die in diem. Ma non si crede di esser 
obbligati di confessarsi subito che si è caduti nel 
peccato mortale : tal è l’ avviso di s. Tommaso e 
del comune de’ Teologi (d) . E la ragion si è che» 
il precetto della Confessione è semplicemente af- 
fermativo e non obbliga sempre ma in certo tem- 
po ed in certa occasione. Quando per esempio si 
vuole accostarsi all’ Eucaristia , ricevere o ammi- 
nistrare qualche altro sacramento ; quando si è' 
in qualche pericolo di morte come son le perso- 
ne malate , i soldati che vanno alla battaglia o 
all’ assalto , le donne incinte , ec. in casi simili si 
dee confessarsi anche per precetto divino. 

a. Si è obbligati per precetto della Chiesa di 
confessarsi una volta 1’ anno , giunti che siamo (*) 

(*) Iren. I. 4) c. q. Termi). ). de poen. c. 8. et 

io Orig H. i. !n Lev. Cypr. de Japg etc. 

(b) (lui!. P. Tr. de poenit. c. jq, (c) Eccli. 3, 8. 

(d) Quoti, lib. i. • ia corp. et ia «upp. q. 6, c. 5. 
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all’ età della discrezione: omnis utriusque sexns, 
di ce il quarto concilio di Laterano , poslquani 
sul annos discrelionis pervenerit , omnia sua 
peccata saltem semel in anno Jìdeliler con. 
Jiteatur. Benché questo Concilio non abbia de- 
terminato qual sia questa età di discrezione 
perchè in effet^p non è F islessa in tutti i fanciulli, 
nonostante si può dire d’ accordo colla glossa su 
questo Canone , che un fanciullo è giunto a que- 
st’ età subitoehè è capace di dolo c di peccalo : 
id est cum doli capax est, quia lune potest pec- 
care (<i). La Chiesa non k determinato neppure 
il tempo in cui dobbiarn fare la confessione an- 
nuale : ma siccome ella ordina di comunicarsi nel 
tempo di Pasqua , allora è appunto che noi dob- 
biamo adempirlo. Vi si è obbligati non solo quan- 
do si è colpevoli ma anche quando non s’ avesse 
commesso che dei peccati veniali. Non propter 
peccati veniali s inorbum , dice san Bonaventu- 
ra (ò) , sed propter ecclesiasticum statutum. Ol- 
tre il tempo di Pasqua si dee spesso confessarsi 
nell’ anno ; soprattutto quando si manca di me- 
moria e che si teme d’obliar de’ peccati, dice il 
Catechismo del concilio di Trento (c) . 

D. Come bisogn’ egli confessarsi ; e quali son 
le condizioni da cui la confessione dev’ essere ac- 
compagnata ? 

R. Alcuni autori danno alla confessione fino a 
sedici condizioni comprese in questi versi : 

SU simplex , humilis confessio , pura , fidelis. 

Atque frequens , nuda , discreta , libens , ve- 
reconda, 

Integra , secreta et lacrj-mabilis , accelerata, 

Fortis et accusans, et sii parere parata. 

Noi ci fermeremo semplicemente alle princi- 
pali e alle più necessarie. 1. Bisogna che la con- 

(a) Gloss. in c. Omnis la, de poen. et remi», ver- 
bo Discrelionis. (b , i S. Bonaveut, in 4 ) di*t, 17, p. 
5 , e. a, ia citrp. (c; P. a, n. 69. 
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fessione sia semplice , coita, chiara ed intelligi- 
bile; dimodoché il Confessore comprenda lo sia- 
to del penitente. Quelle confessioni che sono si 
si udiate, son più proprie a coprire i peccati che 
a farli conoscere. Quelle confessioni tanto lun- 
ghe e imbrogliate di discorsi inutili , non son 
sempre le migliori ; esse fanno perder del tempo 
al Confessore , stancano la di lui attenzione e la 
pazienza di quei che aspettano per confessarsi. 
Bisogna troncar quelle accuse vaghe e quelle la- 
gnanze di famiglia e dei vizj altrui; quei ragio- 
namenti superflui di cui molti si fanno un abito ; 
quelli scrupoli che vi fan ritornare due o tre y ol- 
le al giorno a confessarvi, e ridir cento volte 1‘ i- 
slessa cosa. La confessione è un giudizio di dol- 
cezza e di misericordia, e non già di noja e di 
tortura ; ella è istituita per appacificare le co- 
scienze e non per cruciarle , come dice il conci- 
lio di Trento (a) . 

». Bisogna che ella sia intera e fedele; vale a 
dire che bisogna confessare tutti i peccati mor- 
tali di cui ci si ricorda dopo un'esatta rjcerca , il 
loro numero e le loro differenti specie , secondo- 
chè l’à definito il concilio di Trento Quanto 
alle circostanze aggravanti, questo santo Concì- 
lio non a deciso che si debba dichiararle ; ma il 
principio che egli stabilisce, si è che siamo ob- 
bligati di .mostrarsi al sacerdote tali quali si è , e 
di dargli luogo per via della nostra confessione 
di ben conoscere lo stato dell’ anima uostra , la 
malizia e la gravità de’ nostri peccati ; principio 
dico io, che prova chiaramente la necessità di 
dichiarare in confessione le circostanze aggra- 
vanti come anche quelle che mutano la specie. 
Questa è ancora la dottrina del concilio di Tren- 
to (c)e di s. Carlo. Si chiamano ci rcostanzè 'ag- 
gravanti quelle che rendono il peccato più gran- 


fa'- Caih. ad Par. a, q. n. 63. S. Carol. Inst. ad 
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de nella stessa specie. Per esempio un uomo à ru* 
bato mille scudi, commette un peccato assai più 
grande che se non ne avesse rubato che uno. Se è 
un povero quegli che à preso questo danaro ; il 
peccato è più grande che se fosse un ricchissimo 
uomo. Egli è nell’abitudine di rubare : e dell’ inte- 
grità. della confessione di dichiarar queste circo- 
stanze ed altre simili. E per questo Innocenzio 
XI. à condannato con suo decreto del 1679. coi* 
tro 65 . proposizioni di morale , questa : Non te- 
nemur confessarlo interroganti fateri peccati 
ttlicuj us conmeludinem. 

5 . Ella dev’ essere umile e prudente. Bisogna 
accusarsi dei peccati che la coscienza ci rimpro- 
vera , senz’ aspettar che il Confessore c’ interro- 
ghi : Justus prior est accusator sui (a) . Se il 
Confessore giudica a proposito di differir l’ asso- 
luzione , bisogna sottomettervisi e non disputar 
con lui. Non judices contra judicem ( b ) . Non 
bisogna neppur lagnarsi della penitenza che egli 
impone , ma esser persuasi che se ne merita di 
più. Bisogna che la confessione sia fatta con pru- 
denza; dichiarare i suoi peccati in termini one- 
sti , e non parlar degli altri peccati senza neces- 
sità. Io dico senza necessità, perchè vi son delle 
occasioni : in cui è necessario di scoprir i peccati 
altrui ; per esempio , quando noi non si può as- 
solutamente far conoscere il nostro peccato in 
tutta la sua estensione, senza scoprire il compli- 
ce; qaando la giustizia che dobbiamo a un terzo, 
fa si che non possiamo senza nuocergli dispen- 
sarsi da scoprire il vero colpevole ; eccettuati si- 
mili casi non si dee nominare in confessione la 
persona che è complice del delitto commesso , 
se.condo s. Tommaso (c). 

4. La confessione dev’ esser sincera e verace , 
vale adire, clic bisogna dichiarare i suoi peceali 

(a) Prov 18, ( b ) E#cli. 8, 17. 

{*) OpiMC. 12, q. 6. 1 
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* ali quali essi sono, senza scassarli , nò diminuir- 
li , nè aumentarli. Perchè mentire in confessione, 
co Ila mira d’ ingannare e di sorprendere il Con- 
fessore, è d’ordinario peccato mortale. Non è ne 
anche permesso di mentire sotto pretesto d’umi- 
liarsi : Nani quomodo est humilitas , dice s. Ago- 
stino (a), ubi regnai j'alsitas ? 

Sugl’ impedimenti alla con fessione, e i mezzi 
di vincerli, vedete V lstrution Parrocchiale del- 
la III. Domenica dopo V Epifanìa (Tomo i.) 


D. Vi è egli nessun caso in cui un penitente 
sia obbligato di reiterar le sue confessioni : <► 
quali sono i casi ? 

R. Si deve reiterar le sue confessioni, quando 
vi si nota dei difetti essenziali. 

1. Quando ci si è confessati a un Sacerdote 
che non avea il potere di assolverci , o se igno- 
rante che non à saputo le cose necessarie per am- 
ministrare il sacramento della Penitenza ^ nè la 
forma legittima dell’assoluzione. 

2 . Si dee ciò fare, secondo s. Carlo nelle su** istru- 
zioni ai Confessori, quando un penitente à diviso 
le sue confessioni, dicendo una parte de’ suoi pec- 
cati a un Confessore , e il resto ad un altro. Ciò 


è peccaminoso e proibito sopratutto quando si 
fa per vanità o per ipocrisia. Bisogna dichiarare 
tutti i suoi peccati all’ istesso Sacerdote : Dividere 
confessione ni , ad hjpocrisim pcrtinet , dice san 
Tommaso (ò) . : 

3. Quando per malizia , per timore , per ver- 
gogna o per ignoranza volontaria ed affettata , si 
è omesso qualche peccato mortale nella sua con- 
fessione. Qui vero scienter aliquid retinent , di- 
ce il concilio di Trento (c), nihil divinar Ioni- 
tati per Sacerdotem remittendum reponunt. 

(a; Serm. j8i, de apo*t. c 4 f lu 1*. di*t- 
17 , cj. 3, a 4. io arg. (cj Swm. li, c. 5. 

Tomo 111. x 4 . 
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4- Quando ci si è confessali senza contrizione, 
senz avere una forte risoluzione di non più rica- 
dere, conservando sempre F attacco a qualche 
peccato mortale o senza voler abbandonar l’occa- 
sìoni prossime del peccato, o senz’ aver fatto al- 
cuno sforzo per correggersi de’ suoi cattivi abili. 
Perchè la penitenza è falsa , dicono i santi Padri 
allorché non vi è nessun’ emenda nella vita del 
peccatore : Ubi emendatio nulla , poenitentia 
necessario vana. 

5. Quando si son adempite le penitenze che 
ci sono state ingiunte, e che non si c avuto al- 
cuna sincera volontà di sodisfare a Dio e al pros- 
simo. In questi casi e in simili altri si è obbli- 
gati di reiterar la confessione. Si trova anche 
qualche volta delle persone che non si son giam- 
mai «accostate come si deve, al sacramento della 
Penitenza: a queste è necessario fare una con- 
fession generale di tutta la loro vita per rientrare 
in grazia con Dio : Ne securus sis , .cuin confes- 
sus fueril peccatum , dice $. Agostino (a), lan- 
quam semper praeparalus ad confitenduin et 
commitlendum. Ma bisogna anche notare che vi 
*on delle persone d’ una coscienza scrupolosa , 
che vorrebbero senza fondamento ricominciare 
le lor precedenti confessioni. Ciò non deesi ac- 
cordare con tanta facilità , specialmente quando 
si vede che conducono una vita regolata. Che se 
esse son soggette a commetter dei peccati mor- 
tali , ànno bisogno per verità di far delle confes- 
sioni generali , ma ànno bisogno che si correg- 
gano prima dei loro cattivi abiti; altrimenti la lor 
confessione non farebbe che moltiplicare i loro 
scrupoli e render più difficile la lor conversione. 
Del resto, il gran rimedio e forse F unico, per li 
scrupolosi è di obbedire a un Direttore saggio e 
illuminato: Obedi duntaxat, et mundaberis ab 

(« / Aug. in P*. 37. 
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hoc lepra , sicut a sua mundalus est Naamnrt 
ohcdiens Elisaeo. Parole che un pio Certosino 
disse a uno scrupoloso (a) . 

D. Si dev’ egli esaminar la stia coscienza prima 
d’andare a confessarsi, e su che bisogu’ egli con* 
fessarsi ? 

R. L’ esame di coscienza è una preparazione ne* 
cessaria per ben confessarsi. Un peccatore dee 
pensar seriamente ai peccati che à commesso, ad 
esempio del Re penitente : Cogitabo prò pecca- 
to meo (ò). I termini di cui si serve il concilio 
di Trento , provano la necessità di questo esame, 
Postqtiam , dice egli (c) , quisque diligentiui 
se excusserit , et conscientiae sinus omnes et la - 
lebras explor aderii , ea peccala confiteatur , 
quibus se Dominimi et Delira stium mortali- 
ter ojjendisse meminerit. Che se accade, mal* 
grado questa esattezza, che si dimentichi di con- 
fessare un peccato mortale , la confessione è 
tuttavia intera d’ un’ integrità formale che ba- 
sta , secondo il Concilio (d) : vale a dire , 
che si è obbligati di ricominciar la sua confes- 
sione , ma solo di confessare in particolare il 
peccato che si era dimenticato, accusandosi de- 
gli altri in generale. Sufficit , dice san Tomma- 
so (e) , quod hoc peccatimi confìtens dicat ex- 
plicite , et alia in generali dicendo cptod cuin 
alia multa confiteretur , hu/us oblitus fuevit. 
Bisogna anche notare che se il penitente fosse in 
pericolo di morte, e fosse minaccialo da qualche 
accidente che lo ponesse fuor di stato di esami- 
narsi , il Confessore può supplire a questo difetto 
d’esame per diverse dimande thè abbian rappois» 
lo alla condizione del penitente , ai suoi impie- 
ghi e alla sua età. Quanto tempo bisogn’ egli im- 
piegare in questo esame? Quanto ne esige il biso* 

(a) Rosiellns de’scrup. ( b ) l’s. 3^, ig, (c) Sei». 

•*p. 5. (d) Ibid (<--) lu Sudpl. q. y, a a. 



3 1 6 NONA CONFERENZA 
guo di nostra coscienza. Non bisogna andare fino 
allo scrupolo; ma egli è necessario di dirvi che 
vi bisogna più tempo per quei che si confessano 
di rado che a quei diesi confessano spesso $ a 
quei che sono negli affari e negli impieghi del 
mondo, che a quelli che ne son separati ; e che 
se per mancanza di esame, si oblia un peccalo 
mortale in confessione, la confessione è nulla e 
qualche volta anche sacrilega. Ma su che bisogna 
egli esaminarsi ? La maggior parte delle persone 
del mondo considerando le loro occupazioni non 
vi trovano quasi nessun peccato qnando non anno 
nè violalo, nè ammazzato, e che sono esenti da 
questi delitti si vili in cui le oneste perso- 
ne secondo il mondo , si vergognerebbero di ca- 
dere; essi non si credon colpevoli e non sanno 
che dire in confessione, lo li prego di esaminarsi 
su tre capi che racchiudono tutta la condotta del- 
la loro vita. 

1. Sul loro stato e condizione in cui gli à chia- 
mati Iddio. Voi siete Capi di famiglia : qual cura 
avete voi d’ istruire , di mantenere e di educare 
i vostri figlj ? Voi avete dei servi e dei domesti- 
ci : date voi loro buon esempio? li correggete 
voi , li pagate voi rigorosamente ? Voi siete ia 
una carica: come se ne disimpegnate voi? Ve- 
dete se adempite da Cristiano i doveri di vostra 
professione : F'idete vocationem veslram , fra- 
tres (a ) . 

2. Su i peccati che sono ordinarj a quei della 
vostra professione. Vi sono i peccati dei milita- 
ri , dei giudici , dei mercanti , degli artigia- 
ni , ec. Vi sono dei peccati di omissione di cui 
raramente ci si accusa. Essendo ricco non a- 
vete voi mai mancato di far l’ elemosina ? Essen- 
do superiore, non avete voi mai trascurato di 
far la correzione , ec. sulle cattive abitudini a cuà 

(«) i, Cor *6. 
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« è soggetti? E non solo su i peccati elio si soù 
commessi , ma anche su quei ai quali si è coope- 
rato. Io non entro punto nel dettaglio degli altri 
peccati contrarj agli obblighi del Cristiauesimo ; 
io vi rimando ai metodi di esame che presentano 
tanti libri. 3. Solo mi contento di dirvi che un 
terzo capo su cui dovete far riflessione, è stilla 
riforma dei costumi. Son tanti anni che vi con- 
fessate , la vostra vita è ella meglio regalala? 
Qual profitto ricavate voi dai Sacramenti ? Dov’ è 
1 effetto delle vostre buone risoluzioni? Non ave- 
te voi mai vissuto in delle continue ricadute, e 
in quel circolo d’ empietà di cui parla il Profeta: 
In circuitu impii ambulabant («)? Per ben far 
questo esame , pregate Dio che vi dia la cognie 
zione e il dolore che aver dovete , de’ vostri pec* 
cali : Quantas habeo imbuitale s et peccata , sce 
Icra mea et delicla ostende mihi (A) . 

D. Quali vantaggi si ritrae da uua confessione 
ben fatta? 

R. Ella rimette i peccali. Si confiteamur pec- 
cala nostra , dice s. Giovanni (c) , fidelis est , 
et /ustus , ut remittat nobis peccata nostra , et 
emundet nos ab ornili iniauitate. i. Ella rende 
all’anima la sua prima bellezza. Voi siete tutto 
lordo delle sozzure dei vostri peccati j se voi fate 
una buona confessione, l’anima vostra diverrà 
tutta bella, dice sant’ Agostino spiegando quel- 
le parole del Salmista : Confcssio et pulchri 
tudo in conspectu ejus. Vis esse pulcher? con 
Jìtere : foedus eras , confi ter e ut sis pulcher ; 
peccator eras , conjitere ut sis justus (d) . Sa- 
pete voi qual differenza mette lo Spirito Santo 
Ira un uomo che si confessa ingenuamente col- 

J ievole, e colui che si maschera? egli riguarda 
a bocca del primo come una vena di vita, e 

(«) l ’s- 9- (b) Job, 1 3, 33. 

(.c) i, Joan. if 9. ( d ) Aug. in l*i. 95, n. 7. 
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quella del secondo come una vena di morte. 
Quando si apre la vena d’un maialo a cui si fa 
una gran levala di sangue , ne sorte il sangue 
cattivo ; questa è per lui una veua di vita: ma 
se la cavata di sangue è mal fatta, e che l'aper- 
tura sia troppo piccola , ne sorte il sangue più 
puro , e vi resta il grosso che è la causa del 
male : Feria vitae os justi , et os inipiorum o~ 
perit iniquitatem (a) . V istesso accade della 
confessione. Se la fate come si dee, ella sarà per 
voi vena vitae , ma se la fate male , ella sarà 
per voi una sorgente di morie, os impiot imi, eie. 
Ella procura !a gioia e il riposo di una buona 
coscienza. Tutte le persone di pielà, come nota 
il Catechismo del concilio di Trento (li) k son 
persuase che tutto ciò che noi vediamo di san- 
tità nella Chiesa, dev* esser particolarmente at- 
tribuito alla confessione. Per essa si acquietano 
per sempre i torbidi della coscienza, divien 

Ì mi dolce un penitente, più disposto a ricever 
e rimostranze che gli si fanno, più paziènte a 
sopportare i travagli della penitenza, più ar- 
dente nell’ amor di Dio , più vigilante su se stes- 
so, più umile alla vista de' suoi peccati , più ri- 
conoscente delle grazie ricevute, e più premu- 
roso a conservarle. 

4. Finalmente , la confessione riconduce i più 
gran peccatori , e fa loro concepire uua più gran 
confidenza nella misericordia di Dio. Ciò è stato 
notato da sant’ Agostino che à dato al pubblico 
tredici libri delle sue confessioni. Dov’ è il pec- 
catore che leggendo o sentendo leggere qucst’O- 
pera non si senta toccato da un vero desiderio 
di convertirsi? Confessiones rneonmi praeteri-. 
torum maloruni , quae remisisti , mutans anì~ 
inani intani fide et Sacramento tuo , cuoi le~ 
aulii r et audiuntur , excitant cor , ne donniat 

{&} Prov. 10, 11. ^ b ) P. de poeuit. n. 
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in desperatione , et dìcat : non possimi , sed, e- 
vigilet in amore misericordiae x'itae, quia po- 
tens est omnis infirmus qui sibi per ipsum fit 
conscius infirmilalis suae (a) . 

Oh , se gli eretici comprendessero bene tutti 
questi vantaggi che si ricava dalla confessione ; 
se facessero per un poco questa riflessione che 
ella è un freno si necessario alla licenza , una 
sorgente si feconda di buoni consigli, una con- 
solazione si sensibile delle anime afflitte dai lor 
peccati : se considerassero io dico tutto questo , 
per verità io non credo che potessero mirar tanti 
beni senza affligersi della l®r perdita, c senz’or- 
rore d’ una riforma che k tolto una pratica si 
santa , si necessaria alla Chiesa e si salutare ai 
suoi Agl]. Preghiamo Dio che li converta, amen. 

(a) Aog. 1. io, Conf. *3. _ 



Tomo 111. 



UNDECIMA CONFERENZA 


Delle Indulgenze. 

Tibi dabo claves regni Coelorum : et quodcum- 
que ligaveris super Terram erit ligatum et 
in Coelis ; et quodcumque solveris super Ter- 
ram erit solutum et in Coelis. 

S. Matt. cap. 16. 

O u al potere è quello che dà G. C. a s. Pietro ! 
Gli dà le chiavi del suo Regno che è la Chiesa. 
Gli promette di ratificar in Cielo tutto quel che 
egli avrà fatto in suo nome sulla terra ; che quei 
de’quali egli rimetterà i peccati in questo mondo, 
saranno assoluti in Cielo, e che i peccati che egli 
riterrà, saranno pure ritenuti in Cielo. Non può 
darsi certamente un potere più esteso. Poiché non 
è questa una cosa di pura speculazione. S. Pietro à 
esercitato questo potere e lo esercita aneli’ oggi 
per mezzo dei suoi successori ; perchè quel che à 
detto il Salvatore al Capo degli Apostoli , lo à 
detto a tutta la sua Chiesa : Has claves non homo 
unus, sed unitas accepit Ecclesiae, dice s. Ago- 
stino (a) . 

Invano ànno preteso i segretari di Lutero e 
Calvino di opporsi a questo gran potere che G. 
C. à dato alla sua Chiesa ; perchè queste parole 
del Salvatore, Quodcumque , etc. li condanne- 
ranno eternamente. Essi c’ insegnano che non 

( a ) Semi. zy3, alias de div. io8. 
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Papa: Iddìo neh disposto altrimenti. Come la 
inano nel cessar di scrivere non scancella quel 
che è stato scritto ; siccome la lingua che a vo- 
mitato delle ingiurie, col tacersi, non ripara 1 ol- 
traggio che à fatto ; come colui che si è inde- 
bitato, non paga i suoi debili, col contentarsi di 
non crearne dei nuovi 5 similmente noi quando 
abbiam condotto una vita delittuosa , non espia- 
mo i nostri peccali col cessar semplicemente di 
commetterli ; ma bisogna di più praticar le virtù 
die son loro opposte , ed espiarli per via di la- 
crime e di travagl] d’ una sincera penitenza. In 
una parola , alla contrizione ed alla confessione 
dei [leccali bisogna unire la sodisfazione del pe- 
nitente e 1’ assoluzione del sacerdote di cui par- 
leremo quest’ oggi. 

D. Che cos’ è la sodisfazione del penitente , di 
cui avete intenzione di parlarci ? 

R. La sodisfazione presa in generale è una ripa- 
razione del torlo che si è fatto : Est ìllatae inju- 
riae compensatici, dice san Tommaso (n). Eli’ è il 
pagamento intero d’un debito, dice il Catechismo 
del concilio di Trento (ò) ; Rei debita integra so- 
lutio. Questa definizione comprende la sodisfazio- 
ne rigorosa e perfetta , secondo la quale non ci è 
che G. C. che abbia potuto sodisfare e riparare pie- 
namente l’ ingiuria l’atta a Dio per il peccato. Noi 
non parliamo qui che di una sodisfazione imper- 
fetta, tal quale può farla l’uomorqucsta sodisfazione 
non è altro che la pena che il Confessore impo- 
ne al penitente , o che il penitente s’impone egli 
stesso per 1’ espiazione de" suoi peccali : c siccome 
può l’uomo peccare contro Dio e il prossimo, 
egli deve per quanto può , sodisfare all’ uno e 
all’ altro. Egli dee sodisfare a Dio e riparar 1 in- 
giuria che gli à fatto col violare la di lui santa 
legge per via delle pratiche umili c laboriose della 

(«) Insù dpi, q* ia, a 3. ( b) 2. p n. 83. 
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P enitenza; e al prossimo, nel restituire il bene o 
onore che gli à tolto, per delle azioni contra- 
rie all’ ingiustizia in cui egli è caduto. 

Quando questa sodisfazione è imposta dal 
Confessore , si chiama sacramentale , perchè 
ella è uno dei tre atti che per istituziou divina 
son ricercati nel penitente per 1’ integrità del sa- 
cramento e per ottenere una piena e perfetta re- 
missiou de’ suoi peccali , come dice il concilio di 
Trento (a) . Vero è che la sodisfazione attuale o 
l’adempimento della penitenza non è assoluta- 
mente necessaria per la validità del Sacramento; 
ma il desiderio e la volontà di sodisfare è rac- 
chiuso nella contrizione che il penitente dee a- 
Vere de’ suoi peccati. Per questa ragione 1’ istesso 
s. Concilio c’ insegna che secondo 1’ ordine della 
giustizia di Dio noi non possiamo senza molte 
lacrime e travagli ricuperar per mezzo del sacra- 
mento della Penitenza la nuova vita e la perfetta 
sanità che abbiam ricevuto nel Battesimo, e che 

S or questo effetto la penitenza è stata chiamata 
ai santi Padri un Battesimo laborioso C è). 

D. E egli necessario di sodisfare a Dio per i 
peccati commessi dopo il Battesimo? 

E. Gli eretici di questi ultimi tempi volendo 
Stabilir degli errori ove la mollezza degli uomini 
trovasse il suo conto , ànno cercalo di distrugger 
le opere afflittive c sodisfaltoric necessarie per 
T integrità della penitenza . Basta secondo essi , di 
cangiar vita , e di formar l’ intenzione di non più 
peccare senza darsi la pena di sodisfare alla giu- 
stizia di Dio : Ita optimam poenitentiam novam 
vitarn esse docent , ut omnem satisjactionis vim 
et usum tollant , dice il concilio di Trento (c). 
Eresia tanto più perniciosa che toglie tutto quel- 
ebe le passioni dell uomo ànuo di più morlìlìcau 

(«ì &■»». i$, e*p. 3. (b) Ibid. 

(a; ÌJcs*. i|e pota. c. 8. 
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te, come i digiuni, le astinenze e le altre auste- 
rità. Eresia che apre la porla al libertinaggio, 
che allenta la briglia a tutti i disordini, celie per 
una pretesa impunità distrugge ed annulla la pe- 
nitenza tanto raccomandata ai peccatori nella sa- 
cra Scrittura e nei santi Padri . La Chiesa per op- 
porvisi à definito tre cose . 1 . Che vi son tre parti 
nel sacramento della Penitenza che son come la 
materia di esso ; cioè , la contrizione , la confes- 
sione e la sodisfazione; benché la sodisfazione non 
sia rhe una parte integrante, nonostante essa en- 
tra nella sua composizione, concorre alla perfetta 
remissione dei peccati ed obbliga tutti i peccatori 
che sono in stato di farla . i. La Chiesa à deciso 
che della Penitenza non va la cosa come del Batte- 
simo ; perchè nel Battesimo vien rimessa tutta la 
pena colla colpa del peccato; ma nella Penitenza 
benché la colpa del peccato venga rimessa, non lo è 
però tutta la pena ; essendoché Iddio cangia la 
pena eterna in una temporale che dobbiam subire 
in punizione delia nostra infedeltà . Il sacramento 
della Penitenza non è che per dell’ ingrati che àu 
violato il patto che avean fatto con Dio nel Batte- 
simo ; onde egli è giusto che sieno puniti questi 
ingrati , e che costi loro della pena il rientrare 
in grazia con Dio : 4d quant tamen novitatem et 
integritatem , per Sacrarti poenitentiae , sine ma- 
gnis nostris fletibus et laboribus , divina id eri- 
gente jùst tia , pervenire nequaquam possumus , 
ut inerito poenitentia laboriosus quidam bapti- 
smus a sanctis Patribus dictus fuerit (a) 3. La 
Chiesa c’ insegna che le pene sodisfaltorie son ne- 
cessarie per ritirare i peccatori dai loro disordini, 
e impedirli dal cadervi si facilmente ; e che di 
tutti i mezzi che abbiamo per calmar la collera di 
Dio, non ve n’è alcuno più sicuro nè più efficace che 
il praticar le opere di penitenza : Neque vero sc- 
ia) Ibid. cap. a. 
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Qjif'iov lilla via in Ecclesia Dei numquam cjct — 
stimata fuit ad reniovendum eininentem a Deo 
paenain, quam ut haec poenitentiae opera ho- 
mines cura vero animi dolore frequentali .conti- 
nua il concilio di Trento (a). Cosi la sodisfazioùe 
è basata su tre potenti ragioni le quali ne provano 
la necessità : 1 . sulla giustizia di Dio clic nulla la- 
ida d’impunito ; 2 . sull’abuso della grazia batte- 
simale ; 3. sull’ infedeltà e la malizia del peccatore 
che à bisogno di questo rimedio . 

D. Gesù Cristo non à egli bastantemente so- 
disfatto alla giustizia di Dio per i nostri peccali ? 
Perchè dunque obbligarci a sodisfarvi ? 

R. Egli è fuor di dubbio che Gesù Cristo à suf- 
ficientemente sodisfatto per noi, ma non ne segue 
da ciò che noi non dobbiam far punta penitenza. 
Egli è articolo di fede che i meriti di Gesù Cristo 
«on più che bastanti per scancellare i nostri pec- 
cati ; e non solo i nostri ma anche quelli di tutto 
il mondo , come parla san Giovanni , perchè essi 
sono di un prezzo infinito; ma un’altra verità che 
noi dobbiam credere , si è che per ottenere la re- 
missione dei nostri peccati , bisogna che le sodi- 
sfazioni e i meriti di Gesù Cristo ci vengano ap- 
plicali . Ora, nel sacramento della Penitenza , essi 
non ci vengono applicati che a condizione che 
dal canto nostro sodisfaremo a Dio per quanto 
potremo . Iddio poi è il padrone di perdonarci 
come a lui piace. Egli può perdonarci con appli- 
carci i meriti di Gesù Cristo , senza lasciare a noi 
alcun obbligo di sodisfare ;e in questa guisa ne fa 
uso nel Battesimo; ma nella Penitenza per puuire 
la nostra infedeltà, egli Vuole che le nostre sodi- 
sfazioui sicno unite a quelle del Salvatore . E in 
questo senso diceva san Paolo: Adimplebo ea quae 
desimi Passionimi Christi in carne mea (ò) ; Io 
compisco nella mia carne ciò che resta da soffrire 

(o) Unti. cap. 8, (i) Colo»*, i, 
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a Gesù Cristo . Nulla più manca alla croce di G. C. 
che 1 : anione della nostra : e ben lungi che que- 
st’unione diminuisca la gloria della sua redeuzio- 
, ne , ella 1 ’ aumenta ; poiché il Salvatore stesso 
dando alle nostre sodisfazioni tutto il merito che 
esse ànno, sodisfa a Dio con se stesso c con i suoi 
membri . Ogni cattolico deve dunque sapere che 
Gesù Cristo nel soffrir per noi , non à inteso di 
dispensarci dal soffrire, dal portar la nostra croce 
edall’espiar le nostre colpe per la penitenza: al con- 
trario egli à voluto che soffrendo dal canto nostro, 
noi giungiamo cos\ alla giustificazione e alla sa- 
lute eterna , come dice sant’ Agostino: Operanti 
in se Christo cooperatili • homo saluteni aeiernarn 
ac justificationern suarn (a) . 

D. Come bisogn’ egli sodisfare a Dio; e quali 
qualità devono avere le nostre penitenze e le no- 
stre sodisfazioni ? 

R. Bisogna sodisfare in un modo proporzionato 
ai nostri peccati: Quarti magna, deliqui mas tani 
granditer defleamus , dice s. Cypriano (b) : alto 
vulneri diligens et longa medicina non desii , 
poenitentiarn crimine minor non sit. Bisogna dun- 
que che nelle penitenze che ci vengono ingiunte 
Vi sia : 

i. Qualche equilibrio fra la penitenza e il pec- 
cato , c che il peccatore sia punito secondo il nu- 
mero e l’enormità dei suoi delitti: Pro rnensura 
peccati erit et plagaruni modus (iQ . Un Confes- 
sore peccherebbe gravemente se imponesse indi- 
scrétamente delle leggieri penitenze a quei che 
son colpevoli dei più gran peccali , e che sono in 
stato di farne delle più rigorose . Bisogna sovve- 
nirsi che egli tiene il luogo di Dio nel sacro mi- 
nistero che esercita , e che se pronunzia un giu- 
dizio ingiusto , questo yicaderà su lui, come parla 

(al Tr. 27, in Joan. (Ir) Tr. de lapsia . 

(e) Dealer. iS, a. 
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la Scrittura : Fidetc quidfaciatis ; non emm ho- 
minis exercelis judicium , sed Domini , «tquod- 
cunique judicaveritis in vos redundabit (a). Non 
dee neppure esser troppo rigido come sarebbe, 
d’ imporre delle penitenze per tutta la vita, e senza 
determinarne il limite. Questo eccesso 1 sevcut 
non serve spesse volte che a scoraggire un peni- 
tente , secondo che lo nota san Tommaso (») • 

2. Che le penitenze sieno convenienti : òalu- 
lares et convenientes satisfactiones , dice 1 con- 
cilio di Trento (c) . Bisogna a tal effetto confor- 
marsi alla disposizione del penitente . i>e questo 
è un uomo che à una gran contrizione , che k 
eià cominciato ad espiare i suoi peccati , die sot- 
lre mollo nel suo stato per malattia , povertà o in 
altro modo, non gli si dee dare una penitenza 
tanto grande quanto a colui che non a atto an 
cora niente , che se ne sta agiatamente, e che non 
à quasi rimorsi di coscienza . Bisogna ancora aver 
riguardo all’età, al sesso, alla qualità, alle facoltà, 
alle forze e alle altre circostanze che si combinano 
nel penitente . Dei digiuni per esempio , e. de 
lunghi pellegrinaggi non sarebbero già una peni- 
tenza convenevole a dei fanciulli , a dei veccia o 


infermi , ec. . , . 

3 . Affinchè una penitenza sìa convenevole In- 
sogna, come l’insegna il concilio di Trento {a.), 
che ella sia una pena ed un rimedio tutto insieme; 
vale a dire, bisogna che ella sia atta non solo 
per punire i peccati , ma ancora per preseisar 

dalla ricaduta nelli stessi peccati • 

4 - Bisogna per quanto si può, che la penitenza 
consista in delle opere contrarie ai peccati di cui 
si sono accusati i penitenti ; come sono le hmo- 
sine, agli avari ; i digiuni e le altre mortificazioni 
del corpo , ai volatosi ; la preghiera e le unnlia- 


(a) 1 . Paralip. 19,6, 
{«) Ses*. 14 ) cap. 8. 


( b ) Ouodlib. 3, q. i3> a a8. 
(d; Ibid. 
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«ioni, agli orgogliosi, ec. Non ornile vulnus eodem 
emplaslro curatur , «lice un aulico Padre (a) . 

D. Quali sono le opere per cui possiam sodisfare 
a Dio per i nostri peccati ? 

R. Si posson tutte ridurre alla preghiera , al 
«digitino e alla limosina, secondo queìche l’An- 
gelo RafFaelle disse a Tobia ; Bonn est oratio cum 
jejunio et elecmosj na (ò). Sotto la preghiera si 
comprende la lettura dei buoni libri , la visita del 
santo Sacramento , l’ orazione e gli altri esercizi 
di pietà che convengono ad un cuor contrito ed 
umilialo . Sotto il digiuno si comprende tutte le 
mortificazioni del corpo e dello spirito . Per l’ele- 
mosina s’ intende tutte 1* opere di misericordia 
tanto spirituali che corporali . Si può anche sodi- 
sfare alla giustizia di Dio per i mali che egli ci 
manda; perchè come dice il concilio di Trento (c), 
la bontà di Dio è si grande a nostro riguardo che 
Vuole che noi possiamo sodisfargli non solo per 
delle penitenze che ci imponghiatno da noi stessi, 
o che ci vengono imposte dal Sacerdote, ma anche 
per i flagelli che egli ci manda, allorché noi li sof- 
friamo con pazienza e con sommissione al suo vo- 
lere . Cos'i le afflizioni, le malattie e le altre di- 
sgrazie della vita essendo accettate di buon cuore 
posson liberarci dalle pene di cui siam debitori 
alla giustizia di Dio . Ecco delle sodisfazioni che 
troviamo al di dentro e al di fuori di noi stessi , e 
che sono inseparabili dalle miserie di questa vita. 
Serviamocene utilmente, e facciamo come si dice 
comunemente di necessità virtù. 

D. Si può egli ricusarla penitenza che impone 
il Confessore ? È egli peccato il non adempirla ? 

R. Un peccatore non può ricusar la penitenza 
che glièingiunla ; ma deve sottomettervisi umil- 
mente e eseguirla fedelmente : Jnjunctam sibi 


(a) Ign. Ep. ad l’ol. (ò) Toh. i a , 8, 
(c) Sess, >4, cap. g, 
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poenilentiarn propriis viribus stndeat adimplere, 
dice il concilio generale di Laterano, tenuto sotto 
In nocenzio 111. La ragione si è che Gesù Cristo à 
dato ai sacerdoti non solo il potere di sciogliere , 
ma anche quello di legare. Ora, il potere di legare 
non consiste solamente in negar l’assoluzione a 
coloro che ne sono indegni , ma ancora nell im- 
porre in accordarla delle penitenze convenevoli 
per le quali sodisfar si possa alla divina giustizia . 
Dal che bisogna concludeie che ammenoché non 
siavi un error manifesto nel proceder del Conles- 
sore , il penitente è obbligalo davanti a Dio di 
accettare e di far la penitenza clic dal Confessore 
gli è stata ordinata; e non può certamente senza 
peccato mortale ricusar® ostinatamente di solto- 
mctlervisi : Videtur , dice sau Bonaventura (n) , 
quod ille peccator , qui non vali suscipcre sa- 
tisjaclionein condignam a Sacerdote impositam , 
niortaliter peccet .Non pretendiamo tuttavia ne- 
gare al peniteule la libertà di fare una rispettosa 
rimostranza al Confessore ; ma se questi dopo aver 
bilanciato le ragioni del penitente , non vede a 
proposito d’ averci riguardo alcuno.il penitente 
dee sottomettersi a ciò che gli è stalo ordinalo . 

Che se si dimanda qual peccalo sia mancare 
alla sua penitenza, bisogna rispondere che il man- 
care volontariamente e senza ragione legittima è 
un peccato mortale sopra tutto allorché la peni- 
tenza è notabile, ed è stala ingiunta per dei pec- 
cati mortali . Ma se la penitenza é mollo leggiera 
c che i peccati per i quali ella è stata ingiunta, 
non son che veniali , si può dir che questa 
omissione non c mortale ; può anche accadere 
che ella sia esente da ogni peccalo, come se senza 
alcuna negligenza si fosse interamente obliata o 
ciie il penitente si fosse trovato nell’ impossibilità 
di sodisfarvi ; perché come dice la regola del di- 

(*) In 4- disi. aG, 5* G «lab. 6. 
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ritto : ImpossibilLum nulla est obbligatio ( \à ) . 
Torna bene il notare che quando un Confessore 
trova che un penitente & trascurato per pura pi- 
grizia e senza alcuna legittima ragione di eseguir 
la penitenza ingiuntagli ; egli dee regolarmente 
parlando rimandarlo senza sentire idi lui peccati, 
e ordinargli di eseguirla interamente se è possibi- 
le, o almeno in parte prima di ritornare a con- 
fessarsi . 

D. Si può egli cangiar la penitenza che ci è 
stata ingiunta o farla lare ad un altro ? 

R. Alla prima dimanda si risponde , i. che un 
penitente non può mutar la sua penitenza di sua 
propria autorità , essendo indispensabilmente ob- 
bligalo davanti a Dio di adempir quella che gli a 
imposto un prudente Confessore . La ragione si è 
che niuno può esser giudice nella sua causa. 2 . Che 
un Confessore non dee mutar la penitenza ordina- 
tagli da un altro Confessore quando è giusta, con- 
venevole e proporzionata ai peccati del penitente ; 
ma dimostrargli F obbligo in cui egli è di adem- 
pirla , esponendogli a quest’ effetto la gran di- 
stanza della severità delle penitenze che si danno 
in oggi da quelle degli antichi Cristiani , e dalla 
maniera con cui la Chiesa trattava una volta i pec- 
catori . Questo è l’avviso che dà san Carlo ai Con- 
fessori . 3. Che se vi è motivo di mutar la peni- 
tenza, non dee farsi questo cangiamento clic nel 
tribunale della Penitenza dopo aver sentito la con- 
fessione del penitente . Ciò che è conforme a quel 
che insegna san Raimondo di Pennaforte . Ad 
illud quod quaerebatur , scilicet , utrum Sacer- 
dotes possint facere commulationes fejuniorurn , 
vel alterius salisfactionis ad petitiones ipsorum 
paenitentium : credo breviler quod sic , dum ta- 


(a) Reg. ff, i85, d« divers. reg. juri» antiqui* . 
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men discrete, et propter causa/n et circa subdi- 
tos suos (a) . 

Alla seconda dimanda, si risponde che un pe- 
nitente dee adempire la sua penitenza in persona. 
L’obbligo di sodisfare non è meno personale che 
gli altri atti del penitente: ora , la confessione e la 
contrizione son talmente d’ obbligo personale che 
non si posson supplire da un altro . Come dunque 
è obbligato lui stesso a sodisfare i suoi peccali 
e a detestarli , egli non è meno obbligato a adem- 
pir da se stesso la sodisfazionc impostagli , e che 
è uua parte integrante del sacramento della Pe- 
nitenza . Che se il Confessore acconsentisse per 
giusta ragione che il penitente facesse adempire 
la sua penitenza da un altro , egli sarebbe obbli- 
gato come nota un celebre Professore in diritto 
Canonico (b ) , d’ ingiungergli qualche opera so- 
disfattoria da adempirsi da lui stesso, onde non 
rendere imperfetto il Sacramento . 

D. Quando un penitente k una vera contrizione 
dei suoi peccati, che gli à confessati, che a adem- 
pito o promesso di adempire la penitenza che gli 
è stata ingiunta, che gli resi’ egli per riconciliarsi 
con Dio per mezzo del sacramento della Peni- 
tenza ì 

R. Nulla altro gli resta che ricevere 1’ assolu- 
zione per il ministero del Sacerdote a cui ci si è 
confessati . Quest’ assoluzione è una sentenza che 
pronunzia il sacerdote in nome di Gesù Cristo, 
per cui vengon rimessi i peccati a coloro che si 
accostano come si conviene al sacramento della 
Penitenza . 1 . Ella è una sentenza e non una sem- 
plice dichiarazione che son rimessi i peccali come 
lo pretendono gli eretici di questo tempo : ella è 
una specie d’atto giudiciario, per cui il Sacerdote 
in qualità di Giudice assolve il penilente : Actus 

[a) In Som. 1 3, tit. 3$, §. 66- 

[b) Cabass Jur. cali, Theor.et prax. l. S ; c. 1 4, n. 3. 
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judicialis quo ab. ipso veliti a Judice , senlenda 
pronunciatur , dice il concilio di Trento (a) . 
Donde ne segue che il Confessore non dee servirsi 
di altri termini che di questi : Ego te absolvo . La 
ragione si è che questa forma assoluta che dopo il 
dodicesimo secolo è la sola usata dalla Chiesa la- 
tina .esprime più chiaramente della deprecativa 
la qualità del Giudice e l’atto giudiciario che eser- 
cita il sacerdote nel tribunale della Penitenza, 
come nota san Tommaso (ò). 2. Per questa sen- 
tenza vengon rimessi i peccati a coloro che si ac- 
costano come devono al sacramento della Peni- 
tenza . Vero è die il solo Dio può rimettere i pec- 
cati in suo nome c di sua propria autorità ; ma ciò 
non impedisce che i sacerdoti i quali sono i di lui 
Ministri, non li rimettano dal canto loro , segui- 
tando il potere che ne ànno ricevuto da Gesù C. 
come lo sappiamo dalla Scrittura sacra , dalla tra. 
dizione e dal giudizio della Chiesa (c) , la quale 
sin dal terzo secolo à riguardato i Novaziani come 
eretici perchè pretendevano che la Chiesa non 
avesse il potere di rimettere i peccati commessi 
dopo il battesimo . Frattanto qualunque assolu- 
zione che dia il Ministro della Chiesa, bisogna sem- 
pre sovvenirsi che Dio è quegli il quale come causa 
principale opera la remissione dei peccati per il 
ministero dei Sacerdoti . Minìsterium suum exhi- 
bent , non jus alicujus potestatis exercenl , dice 
s. Ambrogio ( d ) , ncque cnim in suo , sed in Pa- 
tris , et Filii , et Spiritus Sancii peccata dimit - 
tunt . . . Humanum enim obsequiurn , sed rnunijì- 
centia superna est potestatis . 

D. I Confessori devou eglin dare l’assoluzione 
a tutti quei che la chiedono ? Non vi soo dei casi 
in cui devon negarla o differirla ? 

(a) Sess. 4: c. 6. , (b) Opusc. ai, c 

(c) Eus<*b. 1. Hìsior. Eccl 1 . fi, c. 38 . 

V d) L. de Spiritu Smelo, c 18. 
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R. I Confessori non son punto obbligati di da* 
l’assoluzione a tutti quei che la chiedono .perché 
anno ricevuto il potere di ritenere, come ancora 
di rimettere i peccati : Claves Sacerdotum non 
ad solvendum dumtaxat , sed et ad ligandum 
concessas edam antiqui Patres et credunt et do- 
ccili, dice il concilio di Trento (a) . Essi anno le 
loro regole che devon seguire , e peccano se non 
le seguono . Perchè come dice san Gregorio Ma- 
gno, F assoluzione del Sacerdote non è verace 
clic quando segue la sentenza del Giudice eterno : 
Tunc enim vera est., absolutio praesidentis, cimi 
aelerni arbitrium sequentur Judicis (b) . Questo 
è perciò una verità di cui torna a proposito che 
sienoistruiti i penitenti , che vi son dei casi in cui 
i Confessori devon differir loro l’ assoluzione . Ec- 
coli tali quali son notali nel Rituale romano (c) . 

1. Non bisogna assolver quei che non danno 

alcuno indizio di dolore dei loro peccali: Qui 
nulla dant signa doloris (di) . Tali sono secondo 
san Carlo , quei che vengono al confessionario 
senza preparazione o che si confessano per uso 
senz’ alcun vero desiderio di convertirsi e di ri- 
nunziare al peccato mortale. « 

2. Quei che ignorano i principali misteri della 
fede , e le altre verità che la Chiesa ordina loro di 
sapere . Bisogna aggiungervi di più con san Carlo, 
quei che ignorano gli obblighi del loro stato e 
del loro impiego : ciò che è conforme a quclche 
insegna san Tommaso. Omnes tenentur scire com- 
muniter ea quae sunt fidei , et universalia juris 
praecepta : singuli autem ea quae ad eorum sta- 
tura vel officium spectant (e) . 

3 . Quei che tengono delle inimicizie e che ri- 

(«) Sess. 4 i p. c. 8. (b'i Hom. 26, in Evang. 

( c ) De Sacr. Poen (d) Iim. ad Conf. 

(«) 1, a, q. 67, a a, in corp. 
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emano di riconcilia rs‘ co’ loro nemici : Qui odia 
et inimicitias deponere nolunt (a) . 

4 . Quei che ànno fatto offesa al loro prossimo 
o nel suo onore o nei suoi beni , e c^ie non lànno 
riparato secondo il lor potere , o che si presume 
non essere in una volontà sincera rii farlo: Aut 
aliena si possimi, resti (nere nolunt f/>) . 

5. Quei che son nell’ occasione prossima del 
peccato mortale, finche non l’abbiano lasciata; ose 
non è in loro potere di lasciarla , finché non si 
abbiano dei segni della loro emenda, e motivo di 
credere che non ricadcranno più nel peccato 
stesso : Aut proximam poccandi occasionerà de- 
screre nolunt (c) . 

6. Quei che son nell’abitudine del peccato mor- 
tale, finché non si veda in loro una vera emenda di 
vita: Aut alio modo peccata derelinquere , et 
vitam in melius emendare nolunt (d) . 

Quei che àn dato pubblicamente scandalo 
finché non 1’ ànno fatto cessare e pubblicamente 
riparato : Aut publicum scandalo ni dederunt, 
nisi publice satisfaciant , et scandalum lol- 
la nt (e) . 

Tralascieremo di fare un più gran dettaglio y 

E oichè quel poco che ne abbiamo sin qui detto , 
asta per far comprendere ai peccatori che vi 
son dei casi in cni non devon disapprovare che 
li differisca loro l’ assoluzione ; peichè se si ac- 
cordasse allora , essa non sarebbe che una falsa 

f >ace come parla san Cipriano, inutile a colui che 
a riceve , c perniciosa a colui che la dà : Jrrita 
tt falsa pax , pericolosa dantibus et nihil acci - 
pienlibus profutura (f") . 

D. Che deve fare il penitente a cui il Confes- 
sore giudica a proposito di differire l’ assoluzione ? 
R. Deve sottomettervisi umilmente , non di* 

I 

(«' hi luale Rom. t eh. b) Ihìd. (c) Ibid. (flf)Ibiii. 
(e) lbid, (f) Ir. da iap»i* . 
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sputar nè mormorare contro il confessore il quale 
nel seguire le regole della Chiesa , giudica a pro- 
posito di differirgli l’assoluzione che anzi invece 
di screditarlo come uno scrupoloso che vi proibi- 
sce il gioco, la taverna, ec. voi dovete ringraziare 
Dio d’aver trovato un caritatevol Medico clic si 
applica a guarir le piaghe della vostr’ anima. 
Non audit Medicus ad voluntatem sed andit ad 
sanitatem , dice sant’ Agostino (a) . 

a. Egli deve nel tempo dell’ indugio esami- 
narsi con più cura , considerare l’abuso si per- 
nicioso e comune delle contrizioni immaginarie 
fche giammai cangiano* il cuore; delle inutili con- 
essioni che non son seguite da alcun’emenda; 
delle vane sodisfazioni che giammai mortificano 
il peccalo ; delle precipitate assoluzioni che non 
servono che a legare la coscienza del sacerdote , 
e non sciolgono giammai quella del penitente , 
come parla sant’ Ambrogio (&) . Se egli fa quest e 
riflessioni , l’ indugio dell’ assoluzione gli fa ih 
aprire gli occhi sulla sua vita passata c pensar 
seriamente a convertirsi . 

3. Finalmente egli deve durante l’indugio 
dell’ assoluzione esser più esatto a vegliar su di se, 
a evitare le occasioni del peccato , a distruggere 
i suoi cattivi abili , col praticar fedelmente gli 
avvisi e i rimedj datigli dal Confessore , c ritor- 
nare a lui nel tempo che gli h prescritto e con 
spirilo di penitenza che faccia conoscere che il 
cattivo abito à finalmente ceduto al dolore che 
egli h dei suoi peccati : Ut violentiae poenitendi 
cedat consuetudo peccandi (c) . 

Ma carissimi ed onorati miei confratelli , per 
il prezzo del sangue di Gesù Cristo di cui egli ci 
h confidato la distribuzione , io ve ne scongiuro , 
osserviamo le regole che la Chiesa ci prescrive : 

(a) In l*s. «i, Enar. a, n. (b) L. 3. de paeait. 

(*) Aug. Tr. ijg , in Jean. 
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sovvenghiamoci «li quel che diceva a questo pro- 

{ tosito un gran Cardinale : Non esset tonta jacù- 
itas peccandi , si non esset tanta facilitas absol- 
vendi ( a ) . E voi , o cristiani , siete ben convinti 
che un dei più grandi artifizi del Demonio per 
impedir la conversione dei peccatori , è la dolce 
ma falsa persuasione che pone loro nello spirito , 
che alcuni delitti che essi commettono e in cui 
benché cadano spesso , basta loro di confes- 
sarsene senza mettersi in pena di lasciarli nè di 
farne penitenza ; donde avviene che dopo avere 
abusato dei sacramenti durante la vita , fanno lo 
stesso alla morte, e vanno all’ Inferno per quella 
stessa via che condur li dovea al Paradiso . Non 
siate dunque spiacenti , miei cari fratelli , se vi si 
differisce V assoluzione quando vi trovate nel caso 
dell’indugio. Perchè questa prova è necessaria 
per correggervi , per arrestar le vostre passioui 
che vi strascinano in dei nuovi peccati, per ri- 
cever con frutto i sacramenti , e per assicurar la 
vostra salute per mezzo di una vera e sincera pe- 
nitenza che vi meriti la vita eterna . 

(*) Bellarm. serra. 8, de Adv. 
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Sulla sodiafazione del Penitente { 
e E assoluzione del Sacerdote . 

Facile J'ructus dignos poenitentiae . 

S Lue. cap. 3. 

Iddio avendo fatto sentir la sua parola a Gio- 
vanni che fin dalla sua infanzia avea vissuto nel 
deserto, egli venne, dice s. Luca, a predicare il 
battesimo della Penitenza e amministrarlo per 
preparare i giudei alla venuta del Messia . Gli si 
lece incontro un generai concorso di tutta la 
Giudea dalla città di Gerusalemme e da ogni 
paese tanto di qua che di là dal Giordano , che 
una lodevol curiosità attirò per vedere e sentire 
questo santo Precursore del Messia. Il di lui scopo 
principale fu di esortare alla penitenza questi 
popoli . Facite fructus dignos poenitentiae . la 
questa guisa appunto egli concludeva i suoi di- 
scorsi , e cosi noi dovremmo concluder quei che 
facciamo ai peccatori onde portarli a riconci- 
liarsi sinceramente con Dio , perchè una delle 
più perigliose di tutte le illusioni , dice s. Grego- 
rio Magno (a), si è di persuadersi che ci saran 
rimessi i nostri peccati se ci contentiamo di 
non più commetterli, senza darci alcuna pena di 
farne penitenza . Non è cosi , dice questo santo 

(a) Greg. M. H. a6, in Ezech. 
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Solo la Chiesa à ricevuto il potere di rimettere o 
di ritenere i peccali nel sacramento della Peni- 
tenza, sccondochè l’abbiam fatto vedere nelle 
precedenti Conferenze , ma ancora che questa 
stessa Chiesa può fuori del sacramento della Pe- 
nitenza, accordarci delle indulgenze per supplire 
alle nostre sodisfazioni ed alla pena temporale 
dovuta ai nostri peccati. Nel che dimostrarvi que* 
sfoggi stabilirò prima la dottrina delle indul- 
genze , e in seguito 1’ uso che si dee farne. 

D. Che s’intende nella Chiesa per la parola 
Indulgenze ? Qual è la lor virtù e donde 1’ attin- 
gono elleno ? 

R. Per la parola indulgenze , s’ intende una 
grazia che accorda la Chiesa fuori del tribunale 
della Penitenza ai peccatori veramente convertili, 
che si son confessati e che inno adempito ciò 
che è prescritto dalle Bolle , rimettendo loro una 
parte della pena temporale dovuta ai peccati com- 
messi dopo il Battesimo, e una parte della sodis- 
fazione o penitenza che ò dovuto esser loro im- 
posta. 

Ogn’ indulgenza suppone un peccato : se non 
se ne avesse commesso alcuno , non si avrebbe 
bisogno d’ indulgenza, c siccome dopo che il 
peccato è stato rimesso quanto alla colpa e quan- 
to alla pena eterna , per il sacramento della Pe- 
nitenza , ci resta una pena temporale che i pcc- 1 
calori devon subire sia in questa vita sia nell’ al- 
tra per sodisfare a Dio e per espiare i loro pec- 
cati , l’ indulgenza rimette una parte di questa 
pena. La Chiesa non pretende nientedimeno per 

a uesta diminuzione di pena dispensale i peccatori 
al far penitenza , ma solamente supplire alla lo- 
ro debolezza , volendo che essi facciano lutto ciò 
che dipende da loro , per sodisfare alla giustizia 
di Dio. Le indulgenze non rimettono solamente 
una parte della pena temporale che il peccatore 
dovrebbesoffi ire in questa vita, ma ònno ancora U 
Torno 111. 1 5 
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forza di diminuire e di abbreviar la pena che si 
soffrirebbe dopo questa vita nel Purgatorio quan- 
do non si è interamente espiato i suoi peccati. 

Tirano esse la loro virtù dai meriti di nostro 
Signor G. C. che à offerto per gli uomini una so- 
disfaziòne soprabbondanle e di un-prezzo infini- 
to , offrendosi egli stesso sulla croce. Noi vi ag- 
giungiamo i meriti della santissima Vergine e 
degli altri santi come membri di questo divin 
Capo.Questa soprabbondanza di sodisfazione com- 

f >one un prezioso tesoro a favor de’ suoi figlj per 
5 espiazione dei loro peccati. 

I Calvinisti rigettano questo tesoro della Chie- 
sa immaginandosi che si faccia ingiuria a G. C. i 
di cui meriti sono infiniti , nel volere unire a que- 
sti meriti quei dei santi. Vero si è che G. C. è la 
vittima di propiziazione per i nostri peccati e che 
per di lui mezzo noi ne abbiamo la remissione 
che egli ci à acquistata col suo sangue ; siccome 
ancora per i meriti dei suoi patimenti le indul- 
genze ci rimettono la pena temporale che abbiam 
meritata per i nostri peccati ; ciò però non impe- 
disce ai meriti dei santi i quali sono i membri 
di G. C. animati dal di lui spirito ed uniti a lui 
e fra loro per il legame della carità , non ci sieuo 
giovevolissimi , e che non c’ intercedano presso 
Dio la grazia di cui abbisognarne per espiare i 
nostri peccati. Quello è il frutto della comunione 
dei santi che facciam professione di credere quan- 
do recitiamo il simbolo degli Apostoli ; Sancto - 
rum communio nem. 

D. La Chiesa à ella il potere d’accordar delle 
indulgenze? Chi son quei che possono accordarle? 
È egli salutare per i tedeli di accordar loro delle 
indulgenze ? Quali son le ragioni, per accor- 
darla ? 

R. Il concilio di Trento nel decreto riguar- 
dante le indulgenze alla fine della sessione XXV. 
c’ insegna , 1. che la Chiesa à ricevuto da G. C. il 


Digitized by Google 



SOPRA I SACRAMEOTI 33 $ 

potere d’ accordar delle indulgenze ; 2. che eli» 
à usato di questo potere sin dai primi tempi; 3 . 
che 1’ uso delle indulgenze è salutarissimo ai fe- 
deli ; e questo concilio pronunzia anatema con- 
tro quei che oseranno dire che le indulgenze so- 
no inutili e non servono a nulla o che la Chiesa 
non k il potere d’ accordarne. Questo potere è 
fondato su quel che disse G. C. a’ suoi Apostoli : 
Tutto ciò che legherete sulla Terra . sarà le- 
gato net Cielo ; e tulio quel che scioglierete 
sulla Terra , sarà sciolto nel Cielo (d)^Per 
queste parole, G. C. promesse ai suoi Apo$Jdli e 
ai loro successori non solo il potere d’imporre ai 
peccatori delle pene sodisfatorie , e d’ obbligarli 
a subirle , ma anche quello di diminuire e di ri- 
metter le pene che loro sarebbero state imposte 
© che si fosser dovute loro imporre. 

S. Paolo (ò) era si persuaso d’ aver questo po- 
tere che quando egli vide che l' incestuoso di Co- 
rinto che egli avea dato a Satana , facea peni- 
tenza del suo delitto , e che i fedeli supplicavano 
per lui , gli rimesse uua parte della penitenza che 
gli avea imposto , giudicando che nello stato in 
cui lo vedeva , gli bastava d’ aver sofferto la cor- 
rezione fattagli. Egli esortò anche i fedeli a trat- 
tar quel peccatore penitente con indulgenze e a 
consolarlo, per timor che non fosse oppresso da 
un eccessiva tristezza. Non è ella questa una vera 
indulgenza che l’Apostolo accordò a quell’ ince- 
stuoso , in nome e nella persona di G. C. , nella 
considerazione dei fedeli come egli stesso dice i 
Quod donavi , si quid donavi , propter vos in 
persona Christi. 

L’uso delle indulgenze k sempre continuato 
nella Chiesa come apparisce dalli scritti degli an- 
tichi Padri e dai Canoni dei Concilj. S. Cipriano 
c’ insegua che i Vescovi ad istanza dei martiri 

(m) Maiih. 16, 19. ( bj a. Cor. 9. 
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accordavano ai peccatori un’indulgenza in virtù 
della quale venivan dispensati dal resto della pe- 
nitenza che loro era stata imposta. Vediamo an- 
cora negli antichi Coneilj come quelli di Ancira, 
di Nicca e i primi di Cartagine, dei Canoni che 
davan potere ai Vescovi di abbreviare il tempo 
e il rigore delle pene imposte ai peccatori. Nel- 
)’ usare i Vescovi di questo potere non accordai» 
eglino delle indulgenze? Cessino adunque i Pro- 
testanti di dirci che le indulgenze son di nnova 
istituzione ; perche adesso le vedremo stabilite 
sin dal nascer della Chiesa. 

Il potere d’ accordar delle indulgenze essendo 
fondato sull’ autorità che G. C. à dato ai suoi A- 

{ >ostoli , di rimettere e di ritenere i peccati , ncl- 
a Chiesa non vi è che quei i quali ànno quest’au- 
torità c questa giurisdizione al foro esteriore della 
Chiesa, che possono accordar delle indulgenze. I 
Papi e i Coneilj generali possono accordar delle 
indulgenze plenarie in tutta la Chiesa e a tutti i 
fedeli. I vescovi particolari non possono accordar 
delle indulgenze che nelle loro diocesi. Il conci- 
lio di Laterano dell’anno 12 15 dopo aver di- 
chiarato che la gran facilità che si avea allora , 
d’accordar delle indulgenze , faceva disprezzar 
V autorità dèlia Chiesa e trasenrar gli csercizj 
della peuitenza chc si dee fare per la sodisfazio- 
ne dei peccati , ordinò che in seguito i vescovi 
non potrebbero accordar che quaranta giorni di 
indulgenze, eccettuato il giorno della dedicazio- 
ne e consacrazione d’una Chiesa ; nel qual giorno 
potrebbero accordare un anno d’indulgenza. 

Non deesi accordar mai delle indulgenze senza 
dei motivi ragionevoli , pii e giusti , come parla 
la Bolla di Martino V. che è la fine del concilio 


sii Costanza , e con quella moderazione che desi- 
dera il concilio di Trento , per non sciogliere i 
peccatori sulla pratica dell’ opere di penitenza e 
indebolire 1’ ecclesiastica disciplina: In hislarnen 
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toncedenlis inoderationem , juxla veterem et 
proiettarli in Ecclesia consuetudinem , aditila i 
cupit ; ne nirnia facilitate ecclesiastica discipli- 
na enervetur (a) . 

D. Vi è egli più sorte <T indulgenze ? ve uè è 
egli non solo per i fedeli viventi ma anche par i 
defunti ? 

B. Vi è secondo l’uso presente della Chiesa 
egni sorta d’ indulgenze ; cioè , la plenaria , la 
limitata o non plenaria , e il giubbileo. L’ indul- 
genza plenaria è un rilassamento di tutta la pena 
temporale che resta a subirsi da colui che fa una 
vera penitenza dei suoi peccati. Dicesi plenaria 
perchè è intera e senz’ alcuna riserva. L’indul- 
genza non plenaria è il rilassamento d’ una pena 
che subir si dovrebbe per un certo tempo in que- 
sto mondo o nel Purgatorio , come è l’ indulgen- 
za di cento o di quaranta giorni che accordano i 
vescovi. 

E da notarsi che nella primitiva Chiesa si or- 
dinava più giorni e più anni di penitenza a quei 
xhe dopo il lor battesimo eran caduti in dei 
delitti , e si prescriveva loro un certo numero di 
giorni di digiuno e d’ altre azioni penali che pra- 
ticar doveauo stante quel tempo di penitenza. 
L’indulgenza di più giorni o di più anni rimette 
altrettanti giorni o anni di penitenza che si do- 
vrebbe fare secondo le antiche regole della Chie- 
sa. E benché non si sia più soggetti al rigore 
delle antiche regole, i Confessori tuttavia sono 
obbligati d’ imporre delle penitenze proporzio- 
nate ai peccati , e i penitenti sono obbligati di 
sodisfarci ; ma siccome spesse volte la nostra sa- 
lute è troppo debole, la nostra vita troppo corta 
o la nostra poltroneria troppo grande per far la 
penitenza che meritano i nostri peccati , la Chie- 
sa vuole supplite alla nostra debolezza e alla no- 

i 

(a) Sa ss. a5. 
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afra impotenza, con accordarci delle indulgenze. 
Vi son delle indulgenze plenarie che i Papi ac- 
cordano per un certo numero di anni che è ordi- 
nariamento quello di sette. Ve ne sono altre che 
dai Brevi son qualificale perpetue. Stimano però 
comunemente i Dottori che esse non sussistano 
che per venti anni. Sentimento fondato sulla LVII. 
regola della Cancelleria di Roma che dichiara 
che bisogna ristringer la parola perpetua al nu- 
mero «li venti anni solamente. 

11 Glubbileo è un ; indulgenza di oui vedremo i 
Vantaggi «fui sotto. 

Oltre !e indulgenze per i fedeli viventi , ne ac- 
corda la Chiesa anche a favore delle anime che 
son nel Purgatorio , le quali sono ad esse sempre 
unite per il legamedi una fede ed ! una carità 
medesima: Neque enim priorum animae defun- 
ctorwn ab Ecclesia separardur , dice s. Agosti- 
no (a) ; ma in una maniera ben differente da 
quella di cui ne fa uso a riguardo dei fedeli vi- 
veuli. Ai viventi ella accorda delle indulgenze 
per via d’ assoluzione , per modum absolutionis, 
come parlano i Teologi , e a favor dei morti per 
via di suffragio , per modum suffragti. Vale a 
dire , ella accorda ai viventi delle indulgenze in 
Virtù della giurisdizione che ella à su di essi, col 
rimetter loro una parte della pena dovuta ai loro 
peccali. Ma a riguardo dei defunti che sono an- 
cora nel Purgatorio ella li considera come quei 
sui quali ella non à più giurisdizione; e perciò 
applica loro le indulgenze per modo di suffragio, 
pregando Dio che si degni per sua infinita miseri- 
cordia di ricevere ed’ accettare le sovrabbondan- 
ti sodisfazioni di G. C. e dei Santi in pagamento 
delle pene di cui son debitori alla divina giu- 
stizia. 

Non bisogna per questo dubitare che questa 

(«) I*. a* de Civit, Dei , c. 9. 
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sorta d’ indulgenze non sia utilissima ai morti; 
perchè egli è di fede che essi posson esser solle- 
vati per le preghiere ed i suffragi dei fedeli , se- 
condo le regole della misericordia e della giusti- 
zia di Dio e a proporzione della premura che 
essi ànno in vita, di rendersi degni di questo 
soccorso, a più forte ragione posson esser solle- 
vati per l’applicazione che fa loro la Chiesa, dei 
meriti e delle sovrabbondanti sodisfazioni del no- 
stro Salvatore e dei santi. Questo è il sentimento 
di s. Tommaso , di s. Bonaventura e d’ un gran 
numero di Teologi citati dal dotto Cardinal Bel- 
larmino (a) . 

D. Che cos’ è il Giubbileo e quali ne sono i 
Vantaggj? ' 

R. Il Giubbileo è un’indulgenza plenaria che 
il Papa accorda ogni venticinque anni a lutti 

3 uei che visiteranno le quattro principali Chiese 
i Roma. Questo Giubbileo che comunemente si 
Chiama l’anno Santo, dura un anno per quei che 
visiteranno le Chiese di Roma ; e non è accorda- 
to agli altri fedeli che dopo quest’ anno. Bonifa- 
zio Vili, fu il primo a dar al Giubuileo quella 
forma che conserva aneli’ oggi. Ordinò che co- 
minciando dall’anno i3oo, quest’indulgenza ge- 
nerale sarebbe aacordala ogni cent’ anni a quei 
che visiteranno le Chiese di s. Pietro e di s. Paole 
a Roma. Egli lo fece perchè ben si avvide che 
l’anno 1299 . la strada romana era piena di pel- 
legrini che si portavano a Roma da ogni parte , 
e che dicevano esser là venuti perchè avean sen- 
tilo dai loro padri che quei i quali andavano a 
Roma alla fine d’ogni secolo, vi guadagnavano 
molle indulgenze 1 ultimo anno del secolo. Cle- 
mente VI. giudicando troppo lungo il termine di 
cento anni lo ridusse a cinquanta, e cosi continuò 
fino a Paolo II. il quale l’anno i 47°* fissò 4 ue " 

(«) Bellarm. I. de indulgerti e, »4* 
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sta indulgenza ogni venticinque anni $ il che fu 
eseguito perla prima volta da Sisto IV. di Ini suc- 
cessore, l’anno 1 47 ^- e c°s'i sin da quell’epoca 
si è continuato con uniformità. 

Quest’ ultimo Papa ordinò che durante il tem- 
po di Giubbileo tutte le altre indulgenze sareb- 
bero sospese. Questo nome di Giubbileo lo dette 
anche all’ indulgenza plenaria perchè essa à mol- 
to rapporto ai vantaggj del Giubbileo dell’ an- 
tica legge che era la figura di quello della nuo- 
va. Nell’ anno del Giubbileo dei giudei , venivan 
rimessi i debili, messi in libertà fischiavi, i 
beni alienali tornavano ai loro padroni. Il Giub- 
bileo della legge nuova rimette la pena tempo- 
rale di cui i peccatori son debitori alla giusti- 
aia di Dio $ li libera dalla schiavitù del Demo- 
aio, li fa entrare in possesso dei beni spirituali : 
con ragione dunque vien chiamato ; Annui re- 
missioni s. 

Ecco i vantaggj che si ànno durante il tempo 
del Giubbileo. 1 . Si può sceglier qual Confessore 
ti vuole , di quei che ànno un’ ordinaria giurisdi- 
sione o che sono approvati nella diogesi in cui 
ci si trova. 2 . I Concessori approvati possono as- 
solvere da ogni peccato per quanto enorme sia , 
e benché riservato al Vescovo o al Papa. Posso- 
no anche assolver dalle censure ecclesiastiche 
clic non riguardano che il Tribunale della co- 
feienza; ma se il penitente fosse stato dichia- 
* rato dal Giudice ecclesiastico di averle incorse 
o d’essere stato denunzialo al Giudice ecclesia- 
stico su questo soggetto , il Confessore non po- 
trebbe assolverlo. Non può neppur dispensare 
dalle irregolarità che sono impedimenti canonici 
a ricevere gli ordini , e che può togliere il solo 
Superiore ecclesiastico. 3. I Confessori posson 
cangiare la maggior parte dei voti in altre o- 
pere pie allorché la Bolla del Giubbileo dà que- 
sto potere. Quanto agli altri vantaggj si pas. 
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sono vedere nelle Bolle di ciascun GiuL- 
bileo. 

D. Come si dee portarsi con un penitente il 
quale essendo nell abito o nell’occasione del pec- 
cato mortale si presenta per acquistare il Giub- 
bilo: e con colui che avendolo preso nella pri- 
ma settimana , cade in qualche caso riservato? 

R. Alla prima difficoltà rispondo clic se un 
Confessore nel tempo del Giubbileo trova che il 
penitente che a lui si presenta , è attualmente 
nell’abito o nell’occasione del peccato mortale 
per cui sarebbe obbligato di negargli 1’ assoluzio- 
ne in altro tempo , non deve dargliela ; perchè il 
Giubbileo non gli dà il potere di allontanarsi 
dalle regole ordinarie che son conformi al desi- 
derio che à la Chiesa , di procurar la conversione 
e la salute dei peccatori. Poiché questa condi- 
scendenza sarebbe più capace di nuocere al pe- 
nitente che di procurargli la salute. Cosi noi pure 
Vediamo clic la troppo gran facilità che ànno al- 
cuni Confessori nel tempo del Giubbileo , nel 
dar delle assoluzioni precipitale a de’ peccatori 
abituati , non serve che a sempre più ritenerli 
nei loro disordini , come 1’ à notato s. Paolo. J1 
Confessore dee differir 1’ assoluzione a tal perni 
tenie e rimettergli il Giubbileo finché apparisca 
aver corretto il suo cattivo abito e abbandonato - 
l’ occasione prossima del peccalo ; allora nel dar- 
gli 1’ assoluzione gli farà acquistare la grazia del 
Giubbileo. Basta che il penitente si sia presenta- 
to a confessarsi nel tempo del Giubbileo , che 
abbia eseguito con Vero spirito di penitenza 
le opere prescritte dalla Bolla: che V indugio 
dell’assoluzione non l’impedirà dal profittar del 
Giubbileo. Non può supporsi che la Chiesa la 
quale nulla desidera tanto quanto la salute dei 
suoi figlj , voglia punire colla privazione della 
grazia del Giubbileo un ritardo che è l’ effetto 
dell’ obbedienza che un penitente rende al Con- 
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fessole , poiché il Papa stesso permette ai Con- 
fessori di rimettere il Giubbileo in altro tempo 
ai malati e a quei che a cagion d’un impedimen- 
to legittimo non posso» fare cièche è prescritto 
dalla Bolla per prendere il Giubbileo. 

Alla seconda difficoltà risponde che se colui, 
che à preso il Giubbileo nella prima settimana , 
cade in qualche caso riservato , non può essero 
assoluto da un Confessore che non à che le fa- 
coltà ordinarie ; perchè le facoltà straordinarie 
non vengono accordate per prendere il Giubbileo, 
che non si può prender che una volta. 

D. Che bisognagli fare per ricever l’effetto 
del Giubbileo e delle altre indulgenze della Chiesa? 

R. Quando la Chiesa apre i suoi tesori per ac- 
cordar delle indulgenze ai fedeli, ella insegna 
loro nel tempo stesso ciò che devon fare per trar- 
ne profitto. La prima disposizione che ella esige 
da loro, è una vera contrizione che racchiude un 
dolor sincero d’ avere offeso Dio , e una ferma ri- 
soluzione di non più offenderlo in avvenire . Non 
v’ ingannate, miei fratelli , la Chiesa accorda del- 
le indulgenze a quelli spiriti veramente contriti 
e penitenti: Vere contriti s et poenitentibus. Noi 
accordiamo la pace , dice s. Cipriano (a) , ma a 
chi? non già a degli uomini addormentati e ne- 
gligenti, ma a quei che vegliano e che promet- 
tono di meglio star sulle difese di quel che sono 
stati per 1 innanzi. Pacem non clormientibus , 
sed vigilantibus dariaus. La seconda disposizio- 
ne è di essere in stato di grazia: Non valenl in- 
dulgentiae existentibus in mortali , dice s. Tom- 
maso (A), et ideo in omnibus indulgentiis sit 
mentio de vere conlritis et confessi*. Ed è que- 
sto altres'i il sentimento di tulli gli altri Teologi. 
E «li ciò ne è beu chiara la ragione. Poiché l’ iu- 

1 fai) Tr «le lapai*. (é) la 4 . disi, so, i, q. a 5, 
quarii. i, corp. 
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dulgenza è una remissione della pena dovuta al 
peccato : ora , la pena non si rimette giammai 
die non sia rimessa la colpa: bisogna per con-; 
seguenza aver ricevuto la remissione dei suoi pec- 
cati nel tribunale della penitenza , e allora es- 
sendo divenuti gli amici di G. C. di nemici che 
eravamo , ci vengono applicate le di lui sovrab- 
bondanti sodisfazioni. Ma, se noi continoveremo 
nella di lui inimicizia , questa grazia ci verri ne- 
gata. Noi per il peccato abbiamo impegnato la 
nostr’ anima al Demonio , bisogna ritirarla ce- 
dola del nostro pegno $ altrimenti non la riscat- 
teremo più neppure al tempo del Giubbileo: 
Redimi non poterit eliarn in Jubiloeo . Biso- 
gna dunque riconciliarsi con Dio per una buona 
confessione. 

La terza condizione per ricever 1’ effetto del 
Giubbileo e delle indulgenze , si è un desiderio 
sincero di sodisfare alla giustizia di Dio per quan- 
to egli è in nostro potere : Poeni lenti , operanti , 
roganti potest clementer ignoscere ; potest in ac- 
ceptum rejerre tjuidquid prò talibus petierint 
Martyres et fecerint Sacerdoles , dice san Ci- 
priano ( b ) . 

V ultima condizione , è di fare quel che è pre- 
scritto dalla Bolla. Stazioni e visite di Chiese , 
preghiere , digiuni e limosine , son tutto ciò che 
bisogna far esattamente , ed esser in stato di gra- 
zia più che è possibile. Vi son anche dei Teologi 
che sostengono che se 1* ultima azione prescritta 
dalla Bolla non è fatta in stato di grazia , non si 
acquista l’indulgenza del Giubbileo* 

Ringraziamo Dio d’avere ispirato alla sua Chie- 
sa l’uso delle indulgenze per abbreviare il tempo 
della nostra penitenza e facciamo tutto il nostro 
possibile per profittarne. Ah che non faremmo 
noi se sapessimo quel che soffrono nel Purgato, io 

(a) Levit. a5, 3o. ( b ) Cyp. loco citato. 
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le anime che son sortite da questo mondo senza 
aver fatto una dovuta penitenza ! Eccovi un tem- 
po di grazia e di misericordia in cui Dio si con- 
tenta d una lieve sodisfazionc, Gerusalemme, dice 
egli per il suo Profeta, à vissuto nel disordine, e 
la casa di Giuda mi à offeso per quarant’ anni ; se 
io rendessi a questa disgraziata Nazione ciò che 
ella à meritato , la perderei senza risorsa ; ma io 
ò pietà di lei, per quarant’ anni che ella merita 
di penitenza , io mi contento di quaranta giorni, 
non chiedo che un giorno per anno: Diem prò 
anno, diem , inquam , prò anno dedi tibi (a) . 
Impudico, che avete dei commerci tanto lunghi 
cou quella miserabil creatura. Bestemmiatori, che 
da tanto tempo disonorate il santo nome di Dio, 
Ubriaco, che avete passalo la miglior parte di vò- 
stra vita nella deboscia , io potrei perdervi come 
tanti altri che son nel fondo dell’ Inferno ; io 
'Voglio però offrirvi il perdono delle vostre offese? 
Diem prò anno dedi tibi. Quando voi faceste 
penitenza per tuttala vostra vita; quando voi fa- 
ceste una vita tanto austera'quapto i solitari della 
Tebaide ; quando voi impiegaste tanti anni a di» 
giullare quanti ne avete impiegati ad offendermi, 
non sarebbe troppo ; ma io voglio molto abbri- 
varvi la vostra penitenza ; Diem prò anno dedi 
tibi. Profittiamo dunque, miei fratelli , d’un tem- 
po si favorevole che la bontà di Dio ci presenta 
per espiare i nostri peccati e sodisfare alla sua 
giustizia , affinchè dopo i travaglj d’ una breve 
penitenza , giungiamo all’ eterna beatitudine. 

(a) Eaech. 4> 6. 
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Dell’ Olio Santo. 


Jnjirmatur quis in vobis ? inducat Presbitero* 
Ecclesiae , et orent super e uni, ungente* eum 
oleo in nomine Domini. 

Epist. di s. Giacomo cap. 6. 

Ecco o cristiani , un nuovo tratto della miseri- 
cordia di G. C. a nostro riguardo , e un nuovo 
motivo di attestargli la nostra riconoscenza. Egli 
ci a preparato per mezzo d’ un ultimo Sacramen- 
to un cammino facile per giungere quando sor- 
tiamo da questa vita, alla beata eternità. Egli cc 
ne k aperto l’ ingresso per via del sacramento del 
Battesimo e degli altri Sacramenti che abbiamo 
spiegato fin qui j la sua bontà ci dà i soccorsi di 
cui abbiamo bisogno per conservarci puri nell’os- 
servanza della santa sua legge, e camminar fe- 
delmente nella via della salute. Oh quante obbli- 
gazioni noi abbiamo a questo adorabil Salvatore! 
Dopo aver regolalo il principio e il progresso 
della vita del Cristiano , egli k voluto per mezzo 
del sacramento dell Estrema unzione santificar 
la fine per fargliela terminar felicemente ; e per- 
chè il Demonio, quel ruggente leone clic cerca 
sempre qualche pecora errante per divorarla, ra- 
doppia particolarmente i suoi sforzi contro noi 
nell’era di nostra morte , questo divino Salvatore 
k anche aumentato le cure di sua paterna vigi- 
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lanza, per soccorrerci più potentemente all’ av- 
vicinarsi di nostra ultima ora. E per questa ra- 
gione i santi Padri ànno sempre riguardalo il sa- 
cramento dell r Estrema Unzione come l’ultima 

S eifezione non solo della penitenza , ma anche 
i tutta la vita di un Cristiano che dev’essere una 
continua penitenza come parla il concilio di 
Trento (a) . Non modo poenitentiae , scd et to - 
tius vitae christianae , qune. perpetua pocniten- 
tia esse debet , con su mm ativu m exislimatum est 
a Patribus. In questa Conferenza parleremo ap- 
punto di questo Sacramento. 

D. Che cos’ è 1 Estrema Unzione? è ella un sa- 
cramento della nuova legge ? 

R. L’ Estrem’ Unzione è un sacramento che si 
amministra ai fedeli pericolosamente malati: che 
dà loro la grazia necessaria per sopportar le in- 
comodità della malattia , che scancella il resto 
dei peccati , che dispone a ben morire e che ren- 
de anche qualche volta la sauità del corpo ; tanto 
ella è utile alla salute dell’anima. 

L’ Estrema Unzione è un sacramento della nuo- 
va legge che Gesù Cristo à istituito come tutti 
gli altri e di cui ci à dato qualche idea nel tem- 
po di sua vita ;nel veder predicar gli Apostoli. 
S. Marco à notdto (Z>) che egli dette loro il po- 
tere di ungere i malati con dell’ olio. Che poi 
1 ’ Estrema Unzione sia un sacramento , è facile a 
comprendersi poiché eli’ è un segno sensibile che 
conferisce la grazia a quei che la ricevono . Le 
unzioni e le preghiere che fa il sacerdote sul ma- 
lato, sono un segno sensibile: la sanità spirituale 
e corporale del maialo se ella è utile per la di lui 
salute , è la grazia che produce questo segno sen- 
sibile e che ci è notala da queste parole di san 
Giacomo : Qualcuno fra voi è egli malato ? 
chiami i sacerdoti della Chiesa , e che essi prc? 

(a) Sms. 14, de Sacr. Ext. uuct. (è* Marc, 6, 1. 
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ghino su luì ungendolo coll’ olio in nome del 
Signore , e la preghiera della fede salverà il 
malato ; il Signore lo solleverà ; e se egli à 
commesso dei peccali , gli saranno rimessi ( a ) . 
Si chiare sou queste parole che i Protestanti non 

J otendo negare che esse indicano il sacramento 
eli’ Estrema Unzione, non ànno trovato altra 
risorsa da avanzare contro la testimonianza degli 
antichi Padri che l’Epistola da noi citala non è 
nè canonica nè di s. Giacomo. Povero rifugio di- 
ce il Cardinal Bellarmino ( 'b ), poiché questa Epi- 
stola è riconosciuta per canonica da tutti gli an- 
tichi Padri che ci ànno lascialo il Catalogo dei 
Libri santi. 

Per questo il concilio di Trento à condannato 
tutti quei che negheranno che l’ Estrema Unzio- 
ne è veramente e propriamente un Sacramento 
istituito da N. S. G. C.: Si quis dixerit Unctio- 
ne/n extremam non esse vere et proprie Sacra- 
mentum a Christo Domino institutum, et a bea- 
* to Jacobo Apostolo promulgatum , sed ritum 
tantum acceptum a Patribus , aut Jìgmentuni 
humanum , anatliema sit (a) . 

Questo sacramento è chiamalo 1* Estrema Un- 
zione perchè egli è l’ultima delle unzioni che 
riceve il Cristiano. Riceve la prima al Battesimo; 
la seconda , alla Cresima ; la terza , se egli è un 
sacerdote o un vescovo, alla sua ordinazione; e 
questa quando egli è pericolosamente malato. E 
perciò questo Sacramento è chiamato dagli anti- 
chi Papi l’unzione degl’ infermi e il sacramento 
dei moribondi come l’ à notato il Catechismo del 
coucilio di Trento ( ’d ) . 

D. Qual’ è la materia e la forma di questo sa- 
cramento ? Qual ne è il ministro e che dèv’ egli 
osservare nell’ amministrarlo ? 

(a) Jacob 5, i4- b) Bellar, do Extr. unct. cap. 3. 
ic, Sts*. i3, de fcxur. unci, Can. ì. ^1, Calli, ad P. ib. 


Digitized by Google 



35a BITOBECIMA. C O 3V E E R EWE A 

R. 11 concilio di Trento alla sessione i4- cap. 
1 . (a) ,‘à notato che la tradizione apostolica c’in- 
gegna che l’ olio benedetto dal vescovo è la ma- 
teria del sacramento dell’Estrema Unzione. Que- 
st’olio dev’ esser d’oliva. Dio à voluto che si ta- 
cesse uso d’ olio in questo Sacramento perchè sic- 
come F olio molce , guarisce fortifica e rischiara, 
cosi l’unzione dell’ olio esprime perfettamente 
1’ unzione interiore dello Spirito Santo il quale 
per questo sacraménto purifica 1’ anima degli a- 
vanzi del peccato , il quale la fortifica contro le 
tentazioni del Demonio che rischiara la di lui 
fede e addolcisce le di lui pene. L’applicazion 
dell’ olio benedetto che è la materia prossima di 
questo Sacramento . consiste nelle unzioni che fa 
il sacerdote sul malato, Queste unzioni si fanno 
sugli organi dei sensi perchè essi son le porte per 
cui il peccato s’ introduce nell’ anima. 

Il concilio di Trento c’ insegna all’ istesso ca- 
pitolo che la forma del sacramento dell’ Estrema 
Unzione consiste in qneste parole che il sacerdo- 
te pronunzia a ciascuna unzione che egli fa sul 
malato : Per istam sanctam unctionern , eie. Il 
Rituale romano e lutti quei che sono stali fatti 
dopo il Concilio (£) , non ci propongono altra 
forma di questo Sacramento e vi si deve confor- 
marsi. Si fa uso d’ una forma deprecativa e non 
d' una dichiarativa perchè s. Giacomo 1’ h cosi 
ordinato : Inducat Presbyteros Ecclesiac , et 
orent super «firn. 

I ministri di questo Sacramento sono i sacer- 
doti. S. Giacomo ce 1’ U fatto conoscer quando a 
detto : Infirmatur quis in vobis ? inducat Pres- 
bjrteros Ecclesiac Ma non vi è che il Parroco c 
i sacerdoti da lui incaricati che possano ammini- 
strarlo lecitamente. A loro ci si deve dirigere 
quando qualche malato è in pericolo di morire : 

(a) De Extr. §nct. (6) Ibid. Can. a. 
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essi sono i soli ministri ordinai j di questo Sacra- 
mento; ed essi son obbligati d amministrarlo ai 
loro parrocchiani benché malati di nialatl'ie con- 
tagiose quand’anche fossero stati confessati e co- 
municati da altri sacerdoti. La Clementina pri- 
ma, de privilegio , proibisce ai religiosi d’am- 
ministrar questo Sacramento ai parrocchiani d’uu 
Parroco senza di lui permissione: nullaostante 
se un malato fosse talmente in pericolo che non 
si potesse ricorrere nè al Parroco della Parroc- 
chia , nè ai di lui sacerdoti, quàlunqn’ altro sa- 
cerdote che si trovasse presente, potrebbe dar 
V Estrema Unzione al malato, per non lasciarlo 
morir senza questo Sacramento. Questo ò ciò che 
Insegna san Carlo nel suo V. Concilio provini 
ciale (a ) . 

Il sacerdote che amministra questo sacramen- 
to dee invitar quei che son presenti, a pregar per 
il malato e ad unir le lor preghiere alle sue. De- 
ve osservare esattamente ciò che è prescritto dal 
Rituale della Diogesi in cui si trova. Se il malato 
viene a spirare dopo una delle unzioni , egli ag- 
giungerà per supplire alle altre : Quidquid per 
cacteros sensus deliquisli. Se il malato manca di 
qualcuna delle parti esteriori su cui si dee fare 
1' unzione , dee farla sulla parte la più prossi- 
ma pronunziando le parole della forma che si 
pronunzierebbe sulla parte che manca , perchè 
come dice s. Tommaso (6)7- il malato à potuto 
peccare per le potenze interiori che ànno corris- 
pondenza coll’ esteriori. Il cieco , per esempio , 
può aver desiderio d’ aver dato delti sguardi di- 
sonesti; il muto, di pronunziare delle cattive pa- 
role, ec. Finalmente bisogna badare cho non si 
faccia nulla di superstizioso nella camera del ma- 
lato . 


(«) Tii. de S. Extr. nnct. (ò) In disi. a3, q- 1 . 
a 3, quaestiunc. 3. 
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D. Si deve dare F Estrema Unzione a tutti quei 
che sono in pericolo di morte ? Chi son quei a cui 
si dee darla o negarla ? 

R. Si dee dar questo Sacramento ai fedeli giunti 
all’ età della ragione e che son pericolosamente 
malati (a ) . Si deve dare anche a quei che sono 
oppressi dalla vecchiezza trovandosi in gran pe- 
ricolo di morire ogni giorno sebbene non abbiar 
no altro male , dice s. Carlo nel suo IV. concilio 
di Milano (a) . Si può anche darlo a quei che non 
in potuto dimandarlo allorché si à un giusto fon- 
damento di giudicare dai segui di contrizione che 
àn dato, o per la virtù cristiana che inno mena- 
to , che lo chiederebbero se fossero in stato di 
parlare e di farsi intendere. Ma non si deve però 
accordarlo ai peccatori pubblici (c) , alli scomu- 
nicati , a quei che non sono ancora battezzati , 
nè a quei che souo in un manifesto delitto senza 
dare alcun indizio di penitenza. 

Non si deve darlo agl’ insensati ed ai frene- 
tici se non anno dei buoni lucid’ intervalli du- 
ranti i quali possano riceverlo con decenza e 
pielh. 

Non si deve darlo ai fanciulli che non son per- 
venuti all’ età della ragione e che verisimilmentc 
non knno ancor peccato per la viade’sensi. Si può 
nonostante accordarlo quando sappiano confessarsi 
sebbene non si comunichino ancora perchè non 
vi è un bisogno d’ un giudizio si intero e si per- 
fetto per comunicarsi. Non si deve darlo alle 
donne che sono in stato di partorire se non sono 
attaccate da altra malattia ; ai soldati che vanno 
all’ assalto d’ una piazza , a quei che sono in pe- 
ricolo di far naufragio, nè ai delinquenti condan- 
nati a morte; perehè sebbene tutte queste per- 
sone sieuo in pericolo di morte, non lo son però 

fa' C. Trid ibid csp. 3. (b) D« iis qnae perti- 

bcDt ad S cxlr Mi. (c) Rimale Rom. ibid. 
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per malattia: ora, s. Jacopo dice espressamente: 
lìifìrmatur quis in vobis , etc. 

D. Questo Sacramento è egli assolutamente ne- 
cessario a un malato? Si può egli ricevere più 
volte nell’ istessa malattia ? 

R. Questo Sacramento non è necessario di ne- 
cessità di mezzo ; perchè si può esser salvi senza 
averlo ricevuto : ma si può assicurare che egli è 
necessario di necessità di precetto. Non bisogna 
di ciò altre prove che queste parole stesse di sai! 
Giacomo : Qualcheduno fra voi è egli mala- 
to ? che chiami i sacerdoti della Chieia , ohe 
questi preghino su lui ugnendolo d’ olio in no- 
me del Signore. Donde il concilio di Trento 
conclude che il ricevimento di questo Sacramen- 
to è di precetto a quei che sono in pericolo di 
morte , che colui il quale disprezzando questo 
Sacramento trascura di riceverlo , si rende colpe- 
vole d’ uu grandissimo peccato, e fa ingiuria 
allo Spirilo Santo : Neque vero tanti Sacramenti 
conte mpius , absque ingenti scelere , et ipsius 
Spiritus Sancii injuria , esse posset (a) . Onde 
non si dee punto dubitar di non esser obbligali 
di riceverlo; e che un Parroco non pecca grave- 
mente allorché per sua negligenza lascia morire 
questi parrocchiani senza il soccorso di questo Sa- 
cramento. 

Questo Sacramento può esser reiterato allor- 
ché il malato dopo essere stato in pericolo di 
morte ritorna in convalescenza e ricade in segui, 
to in pericolo di morte : si può in tal caso ammi- 
nistrarglielo una seconda volta : Quod si infirmi , 
post susceplam hanc unctionem convaluerint , 
iterimi hujus Sacramenti subsidio juvari potè - 
runt , curii in aliud simile vilae discrimen inci- 
dermi , dice il concilio di Trento (ò) . Ma se non 
viene in stalo di convalescenza non si deve dar- 


(aì Sess. 14, d« Extr. uoct. cap. 3 . ( b ) Ibid. 
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glielo due volte nella stessa malall'ia. San Tom- 
maso nota (Vi) che vi son certe malattie lunghe 
' come sono 1’ etisia , 1’ idropisia e simili altre in 
cui non si dee far l'uria di far l’Estrema Unzione, 
ma aspettar che il maialo sia veramente in pe- 
ricolo di morte: che se egli sorte da questo peri- 
colo benché egli abbia sempre l’istesso male e 
che poi ricada nel medesimo pericolo , si potrk 
amministrargli una seconda volta questo sacra- 
mento, perchè egli è in qualche maniera indiffe- 
rente stato della maialila benché assolutamente 
non sia una differente malattia. Ciò che è con- 
forme a qnel che dice il Rituale Romano : In ea- 
dem infirmante, dice questo Rituale, hoc Sacra- 
mentum iter ari nondebet, nisi diuturna sit, ut 
cum infirmns convaluerit iterarli in periculu/Q. 
mortis incidit. 

D. Quali disposizioni si deve portare a ricevere 
il sacramento dell’ Estrema unzione ? 

R. Queste disposizioni sono esteriori o interiori. 
Le disposizioni esteriori son desegnate da queste 
parole del Rituale : Sacerdos operam dabit , ut 
quanta poterit mundi tia ac nitore hoc Sacra- 
mentum ministrelur . 

A tal effetto bisogna, i. che la camera del ma- 
lato sia propria ; 2 . che vi sia tavola coperta d’un 
pannolino bianco su cui si porrà una o due candele 
di cera accese , un crocifisso uel mezzo , un vaso 
con dell’acqua benedetta, un altro in cui siavi 
sei o sette fiocchi di stoppa odi cotone per asciu- 
gar le parti ove sono state fatte le unzioni . 3. Si 
avrà cura che le parti del corpo che devon essere 
unte, sieno lavate e di fare agli uomini la barba 
la quale potrebbe impedire che l’unzione toc- 
casse i labbri del malato. 4- Dopo l’amministra- 
zione del sacramento si presenterà al sacerdote 
dell’ acqua e del pane per lavare e nettar le di 

(a) la Suppl. 33, a. a. 
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luì dila. Si getta poi nel fuoco quelche a servilo 
a quest’ effetto ; e il sacerdote deve bruciar egli 
stesso questi fiocchi che anno servito ad asciugar 
le parti unte, o portarli alla Chiesa che può farlo 
comodamente, per bruciarli c gettarne le ceneri 
nel sacrario come viene ingiunto dal Rituale ro* 
mano . 

Le disposizioni interiori colle quali un malato 
deve ricever questo Sacramento , sono 1 . di meU 
tersi in stato di grazia . E per questo ordinano i 
Rituali che non si amministii l’Est rem’unzionc che 
dopo il sacramento della Penitenza onde toglier 
tutti gli ostacoli alla grazia, che potrebber trovarsi 
nell’ anima del malato. Se il malato non può con- 
fessarsi e che abbia della coguizionc, bisogna àv- 
verlirlodi eccitarsi alla coutrizionc e di produrne 
degli atti , dargli 1’ assoluzione e poi l’Estrema. 
Unzione. 2 . Quando il malato riceve in cognizione 
1’ Olio sauto , deve accompagnar con spirilo di 
penitenza le preci del sacerdote , e a ciascuna un- 
zione che gli vieti fatta, dimandar a Dio perdono 
dei peccali che à commesso con ciascun senti- 
mento. 3. Dopo aver ricevuto questo Sacramento, 
egli deve ringraziare Dio della grazia che !t rice- 
vuto, offrirgli i suoi dolori, soffrirgli con pazienza, 
produrre nel suo cuore gli atti delle virtù cristiane 
sopra tutto d’una fede viva in Dio e in Gesù Cri- 
sto , di speranza nella misericordia del Signore , 
e di carità desiderando ardentemente di vedere 
Dio e non pensando che alla eternità. Egli deve 
rassegnarsi interamente alla volontà di Dio, fa- 
cendogli un sacrifizio della sua sanità e della sua 
vita, penetralo da questa massima di sau Paolo: 
Niuno vive per se stesso , e niuuo muore per se 
stesso ; Nemo nostrum sibi vivil et nerno sibi mo- 
ritur (a): ma fin che noi viviamo, viviamo per 
il Signore: sin che noi moriamo, moriamo per ii 

Rum. 1 4, 7. • 
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Signore : Sive e.nim vivirnus , Domino vivimus } 
sive morimur. Domino morimur . Sia dunque che 
viviamo o che moriamo noi appartenghiamo al 
Signore, e dobbiamo sottomettersi perfettamente 
alla sua santa volontà : Sive ergo vivimus , sive 
morimur , Domini sumus . 

D. Quali effetti produce il sacramento dell' E» 
strem’ Unzione ? 

, R. Son compresi in queste parole di san Gia- 
como : La preghiera della fede salverà il malato ; 
il Signore lo solleverà ; e se egli à commesso dei 
peccati , gli saranno rimessi. Il concilio di Tren- 
to (a), spiegando (juesle parole dice che il sacra- 
mento dell’ Eslretn Unzione, 1 . conferisce la gra- 
zia del Santo Spirito, vale a dire una grazia san- 
tificante che rimette i peccati e libera d?He reli- 
quie del peccalo : o. che egli solleva e fortifica il 
malato per sostenere con coraggio i rigori della 
malattia per resistere alle tentazioni del Demonio 
e per non temere gli orrori della morte ; che egli 
rende qualche volta la sanità ai malati se è giove- 
vole a colui che la riceve . 

Benché FEstrem’ Unzione non sia principal- 
mente istituita per scancellare i peccati nientedi- 
meno è un effetto proprio di questo Sacramento 
di rimettere i peccali non conosciuti che restano 
nelFanima dopo che si son ricevuti gli altri sacra- 
menti : Cujus unctio delieta si quae sunt adhuc 
expianda abstergit , dice 1 : istesso Concilio (A) . 
E queste parole della forma di cui si serve la Chie- 
sa ; Per istam unctionem et suam piissimam mi- 
sericordiam , indulge al libi Dominus quidqnid 
pervisum deliquisti, significano chiarissi mamen- 
li che F Estrema Unzione rimette i peccati che il 
malato à commesso con i suoi sentimenti ; perchè 
i sacramenti operano quelche significano . Cosi 
ancora il concilio di Trento nei secondo Canone 

(<i) Sess, li, a, de Eatr. unct. (A) Ibid. 
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f ronunzia anatema contro quei che diranno che 
Eslrem’ Unzione non conferisce la grazia e non 
rimette i peccati . Per tal ragione questo Sacra- 
mento è chiamato dai Santi Padri , la perfezione 
e la consumazione della penitenza . 

L’Estrem’ unzione scancella anche le reliquie 
del peccato ; 1 . con liberare il malato come P in- 
segna san Tommaso ( a ) , dalla pena temporale 
che egli dovea soffrire per i suoi peccati, dalla 
quale non lo libera però interamente ma sola- 
mente a proporzione delle disposizioni con cui 
egli riceve questo Sacramento : coh guarire le 
debolezze ed i languori spirituali che restano 
dopo che l’ anima è stala purificata dal peccato , 
e che le impediscono di elevarsi a Dio : 3. con 
acquietare i torbidi di sua coscienza per mezzo 
della confidenza nella divina misericordia . 

Abbiate dunque, miei fratelli, una pia atten- 
zione a farvi amministrare nella malattia un sa- 
cramento che vi dà un sigpotente mezzo di finir 
santamente la vostra vita e di ottener la morte dei 
giusti . Non aspettate all'estremità a ricorrere ad 
esso , perchè per riceverlo basta essere in per - 
colo di morte. E tanto è il frutto che se ne riceve, 
quanta è la cognizione in cui si riceve : Extremae 
unctionis Sacramentum curet ( Parochus ) ut 
aegroto , dum integris est sensibus , adhibeatur , 
dice questo santo Cardinale (a). Allorché voi siete 
malati , subito ricorrete ai medici, e talora anche 
a dei rimedj supèrstiziosi : e obliale poi quello che 
Gesù Cristo à' messo nelht Chiesa , che può ren- 
dervi non solo la sanità dell’anima ma anche 
quella del corpo se il Signore la giudica utile per 
vostra santificazione. Non abbiate motivo di te- 
mere il rimprovero che fu. fatto ad Asa , re di 
Giuda , d’ aver posfo piuttosto durante la sua ma- 

* W 

(«) L. con ira geniti, c»p ^3. (6) C. ir. Medio!, 

de iis quae pertinent ad ò Exlrein. unct. 
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laltia la sua confidenza nella scienza dei Medici che 
nel soccorso del Signore : Nec in ihfirmiUite sua 
quacsivit Dominum, sed magis in Medicorum 
arte confisus est (a) . Profittiamo dunque , miei 
Fratelli, di questo ultimo Sacramento, e facciamo 
tutti i nostri sforzi per morir nella grazia di Dio 
che vi condurrà alla vita beata . 

(a) a, Paralip. 16, 1 a. 


DECIMATERZA CONFERENZA 


Sul Sacramento dell* Ordine, 


Hoc facile iti meam commemorationcnt , 

S. Lue. cap. 22. 

Cresù Cristo come supremo Sacerdote e Pastore 
universale della Chiesa à stabilito il Sacramento 
dell’Ordine per farsi dei Ministri che eserciteranno 
il stio sacerdozio fino alla consuraazion dei secoli. 
Egli istituì questo Sacramento , la sera del Gio- 
vedì Santo, vigilia della sua passione allorché 
dopo avere istituito quello dell Eucaristia, ordinò 
egli stesso gli Apostoli riempiendoli del suo Sacer- 
dozio secondo l’ordine di Melchiscdecco . Fate 
questo, egli. disse loro , in mia memoria ; vale a 
dire: fate quel che ho fatto io: offrite lo stesso 
sacrifizio, amministrate gli stessi sacramenti, 
esercitate F islesso sacerdozio; Hoc j avite in meam 
commemorationern . Fate quelche voi mi avete 
Veduto fare : per quésto io vi stabilisco Sacer- 
doti .Nè solamente Gesù Cristo à comunicato agli 
Apostoli il suo sacerdozio , ma à dato loro anche 
il potere di estenderlo e di comunicarlo ad altri , 
e di farsi ancora dei successori fino alla fiae dei 
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Mondo per il governo della sua Chiesa . Come 
mio Padre egli disse loro , à mandato me , ed io 
mando voi . Io vi dò la stessa autòritk e l’ istcsso 
potere che ò ricevuto da mio Padre per 1’ edi fi ca- 
mion della Chiesa di cui io getto in voi il fonda* 
mento . Io vi pongo nel mio luogo affinchè stabi- 
liate degli altri sacerdoti, e affinchè il mio sacerdo- 
zio il quale è non secondo l’ordine d’ Aronne ma 
secondo 1’ ordine di Melchisedecco , sia perpe- 
tuato nella mia Chiesa. Di questo Sacramen- 
to noi passiamo a parlare. Egli è giusto che do- 
po aver trattato dei sacramenti che sono stati 
istituiti per la santificazione di ciascun fedele in 
particolare , diciamo qualche cosa di quei che 
sono specialmente stabiliti per il ben pubblico e 
generale della Chiesa. 

D. Che cos’ è il sacramento dell’Ordine? ne ò 
egli stato parlato nella Scrittura ? 

R. L’ ordine è un sacramento che dk agli ec- 
clesiastici il potere d’ esercitar le sacre funzioni , 
e la grazia di ben eseguirle. Io dico che l’Ordine 
è un sacramento perchè è un segno sensibile che 
conferisce la grazia. L’ imposizione delle mani e 
la preghiera del Vescovo , ecco il segno sensibi- 
le. Il potere e la grazia d’ esercitar le funzioni 
sacre come di servire all’ altare , d’offrire il santo 
Sacrifizio di predicare, di rimettere i peccati , e 
di far le altre funzioni del ministero $ ecco la 
grazia che opera questo segno. Questo è ciò che 
vediamo nella Scrittura che fa menzione dcll’im- 

S osizione delle mani per il Diaconato e il Sacer- 
ozio. Il sesto capitolo degli Atti che riporta 1’ e- 
lezione dei primi sette Diaconi dice espressamen- 
te che gli Apostoli gli ordinarono colla preghiera 
e l’ imposizione delle mani , et oranles ini potute- 
runt eis rnanus (a) . Per il sacerdozio egli è no» 

'*) A«t. 6, 6. 

Tom. 111. 16 
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tato al capitolo tredici dello stesso libro. Che gli 
Apostoli avendo risoluto prima di separarsi , di 
consacrare a Dio dei nuovi ministri , e offrendo 
per questa cagione il santo Sacrifizio al Signore , 
minittrantibus illisDomino (a) . lo Spirito Santo 
ispirò loro di separar Paolo e Barnaba per essere 
ordiuati Vescovi e Apostoli delle Genti. Allora, 
dice s. Luca , digiunando, pregando e loro im- 
ponendo le mani , li inviarono all’ opra a cui e- 
rano stati destinali : Tutte jejunantes, etorantes, 
imponentesque eis manus , dimiserunt illos. Ec- 
co le ceremonie dell’ordinazione tali quali le pra- 
tica la Chiesa aneli’ oggi , ben notate nella Scrit- 
tura. 

L’Ordin sacro non solo dà il potere d’ eserci- 
tar le funzioni sacre ma altresì la grazia di ben 
esercitarle. Ciò si vede anche nella Scrittura. S. 
Paolo nella sua prima a Timoteo (ò), gli disse , 
Non sprezzate la grazia che è in voi , che ci è 
stata data , secondo una particolar rivelazione 
per V imposizion delle mani dei sacerdoti, vale 
a dir dei vescovi , come porta il testo originale : 
e nella sua seconda (c) , gli disse : Io vi avverto 
di riaccendere il fuoco della grazia di Dio 
che avete ricevuto per mezzo dell' imposizione 
delle mani. Cosi parlava quest’ Apostolo che era 
•tato il principal ministro dell’ ordinazion di Ti- 
moteo, accompagnato dai Vescovi della provin- 
cia ove facevasi questa cerimonia perchè 1’ antico 
uso della Chiesa era che più Vescovi concorres- 
sero all’ordinazione di un Vescovo; e anche oggi 
la Chiesa vuole che non ve ne sia meno di tre. 
È dunque certo che 1’ ordinazione è un Sacra- 
mento che conferisce la grazia ; i passi che noi 
abbiam riportato , bastano per far vedere qual’ è 
la temerità dei ministri Protestanti i quali o- 

( a ) Act. i3, a. (b) i, Ti» 4> a 5, 
a. Tiin. i, 6. 
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snn negare che ne sia stato parlato nella Scrit- 
tura. 

D. Quali son gli effetti del sacramento dell’Or- 
dine? Qual ne è il ministro? Quali sono i diffe- 
renti ordini? 

R. Gli effetti del sacramento dell’Ordin sacro 
sono, 1 . il potere d’esercitar le funzioni unite a 
ciascun ordine: i. la grazia d’ esercitarle con be- 
nedizione: 3. il carattere che egli imprime nel- 
1 ‘ anima il quale fa che non si può ricever questo 
Sacramento che una sola volta. Tal carattere supr 
pone già quello del Battesimo e della Cresima. Il 
ministro di questo Sacramento è il solo Vescovo. Il 
Vescovo che può lecitamente dare gli Ordini , c a 
cui bisogna dirigersi per riceverli è il proprioVe- 
scovo. Per il proprio Vescovo s’intende ordinaria- 
mente il Vescovo d’ origine , vale a dire , quello 
della Diogesi in cui siam nati. Il proprio Vescovo si 
prende anche qualche volta quello del benefizio o 
del domicilio: perchè un Vescovo può ordinare 
senza dimissione del Vescovo d’origine , un eccle- 
siastico che possiede un benefizio nella sua Dio- 
gesi, purché non l’abbia ottenuto per frode e pre- 
cisamente per sottrarsi alla giurisdizione del suo 
Vescovo d’ origine. Egli può similmente dar gli 
ordini a colui che è stato suo servitore per tre 
anni interi e consecutivi ( secondo la disposizio- 
ne del concilio di Trento (a) , che è in uso in 
Francia) a condizione però di conferirgli e prov- 
vederlo nel tempo stesso di un beneficio. 

Vi son sette ordini differenti. I primi quattro 
che si chiamano minori, son quei d’Osliario. Let- 
tore, Esorcista e Acolito. I tre ultimi che si chia- 
man maggiori o sacri , sono il suddiaconato , il 
diaconato e il sacerdozio ai quali sant’ Isidoro ag- 
giugae il Vescovado (A) . Questi si chiamano Or- 

(«) Se*s *3, de Rei. c. 9 . ( 6 ) lsii. in Cen. C/e- 
ros 1 , din. ai. 
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din sacri: i. perchè ànno un rapporto più pros- 
simo all’ Eucaristia : a. perche gli ani come i 
suddiaconi posson toccare e preparare i vasi sa- 
cri che servono alla consacrazione ; gli altri , co- 
me i Diaconi , possono anche amministrare que- 
sto augusto Sacramento in un caso di necessità e 
in difetto di sacerdoti : e gli altri finalmente 
come i sacerdoti possono consacrare la divina 
Eucaristia e amministrarla ai fedeli : 3. perchè 
nel riceverli , gli si consacran tutti a Dio per una 
perpetua continenza e che si obbligano alla re- 
cita dell’ ufizio divino, sebben non abbiano alcun 
benefizio. 

Ciascun di questi sette Ordini è un vero Sacra- 
mento , secondo san Tommaso (a) . Vi son pe- 
rò dei Teologi che non riguardano gli Ordini 
minori come sacramenti , ma lutti convengono 
«he non vi è che un sol Sacramento di cui si 
partecipa con più o meno abbondanza a propor- 
zione che l’Ordine che si riceve, è più o meno 
elevato (ò). 

L’ Episcopato , il sacerdozio e il Diaconato 
son d’ istituzione divina: gli altri ordipi d’ istitu- 
zione ecclesiastica. La tonsura non è un Ordine, 
ana solo una preparazione e una disposizione agli 
Ordini. 

D. V’è egli qualche subordinazione fra i mini- 
stri della Chiesa ? 

R. E Verità di fede che fra i ministri della 
Chiesa vi è una subordinazione : ed è ciò che ri 
chiama la gerarchla ecclesiastica. Si quis dixe- 
rit , dice il concilio di Trento (c), in Ecclesia 
Catholica non esse hierarchiam divina ordina - 
tione institutam , quae constai ex episcopis , 
Tresbyteris et Ministris , anathema sit. Questa 
verità è chiaramente segnala nei Padri i più an- 

(a) In 4, di*t. a4, q. 3, a j, qnaejliunc. 3. iu Corp. 

(b) Ibi d. ad a- S«M. a3, Cau. 6. 
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Vichi (a) $ e s. Paolo ne somministra egli stesso 
la ragione nella sua prima ai Corinti , cap. 12. 
La Chiesa , die 5 egli è il corpo di G. C. di cui voi 
siete i membri : siccome nel corpo naturale lutti 
i membri non inno le stesse funzioni, similmen- 
te nella Chiesa le cariche e le funzioni son diffe- 
renti : Quosdam quidem posuit Deus in Eccle- 
sia , primum Apostolos , secundo Prophetas , 
lerlio Doctores (A) . Vi son dunque differenti mi- 
nistri che Dio à stabilito per governar la sua 
Chiesa. 

Il primo è il nostro santo Padre il Papa , che 
essendo successore di s. Pietro a cui G. C. à spe- 
cialmente «onfidato la cura del suo gregge , è il 
capo visibile della Chiesa e il primo di tutti i Pa- 
stori ; primazia che non è semplicemente una 
preferenza d 5 onore e di dignità , ma una premi- 
nenza d 5 autorità e di giurisdizione come 1 * ab- 
biam provato nelle Conferenze sulla Chiesa. 

Dopo il Papa ne Vengono i Vescovi i quali son 
successori agli Apostoli , e sono stati stabiliti per 
governar le diogesi , ordinare i sacerdoti e gli 
altri ministri inferiori come aventi giurisdizione 
su loro. Questo è appunto ciò che nota s. Paolo 
espressamente nella sua lettera a Tito ove di- 
ce (c) : Io vi lascio in Creta affinchè vi rego- 
liate tutto ciò che resta da regolare , e che sta- 
biliate dei sacerdoti in ciascuna città seconda 
V ordine che vi o dato. 

Sotto i Vescovi sono ì sacerdoti che noi pos~ 
siam riguardare come i successori di settanladue 
discepoli di G. C. particolarmente i Parrochi che 
sono incaricati della condotta delle parrocchie. 
Finalmente sotto i sacerdoti sono i Diaconi i Sud- 
diaconi e gli altri ministri inferiori. Tal è la su- 

(a) Ign»t. Ep. ad Smyr. ad Policarp. elo. Tertul. 
Cypr. Uria. eie ( b J 1 . Cor la, a8. 

(c) Ad Tit. 1 , 5. 
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bordinazione che vi è fra i ministri della Chiesa, 
la quale fa la di lei forza e la di lei gloria. Di li 
viene che ella è paragonata ad un’ armala ordi- 
nata in battaglia ove ciascun ufìziale fa il suo uf- 
fizio e il suo impiego : Terribilis ut castrorum 
acies ordinala (a ) . 

Egli è da notarsi che questo bell’ ordine non 
si trova che nella Chiesa Cattolica : dacché i Pro- 
testanti ànno avuto la disgrazia di separarsi da 
lei , essi àn perduto tutto ciò che riguarda l’ eco- 
nomia della Chiesa e della Religione : fra loro 
non vi è più alcun vestigio dell’ecclesiastica gerar- 
chia. Son senza capo , senza vescovi , senza sa- 
cerdoti , senza ministro , sona’ autorità , senza sa- 
cramento , senza sacrifizio : in una parola , sono 
Spogliati di tutto ciò che riguarda la nuova fede, 
avendo perduto la sorgente e il fondamento della 
Verità per lo scisma e 1’ eresia. 

D. Quali son le disposizioni ricercate per rice- 
ver gii Ordini sacri ? 

R. Ve ne son due sorte , le une esteriori , e le 
altre interiori. Le esteriori sono, ì. esser giunto 
all’ età ricercata dai sacri canoni che è quella dei 
ventidue anni principiati per il suddiaconato; di 
ventitré per il diaconato, venticinque per il sa- 
cerdozio. Oltre il requisito dell’età, non bisogna 
avere alcun impedimento canonico (ò), quali so- 
no la bigamia , l’illegittimità di nascita , la sos- 
pensione ed altre censure: bisogna avere anche 
riguardo agl’ interstizi ordinati dai Vescovi. 

Le disposizioni interiori sono, ». la vocazione, 
vale a dire j che bisogna esser chiamati da Dio 
allo stato ecclesiastico. Nec quisquam sumit sibi 
honorem , sed qui vocatur a Deo , dice san Pao- 
lo (c) . Niuno deve darsi l’onore del sacerdozio 
«e non ci è chiamato da Dio. Eeco la massima la 

(o) Cidi. 6, 3 ( b ) C. Trid. Se»s. a3 de ref. cap. 

Il «t la. (c) Hebr. 5, 4* 
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più importante su cui devono esaminarsi quei che 
vogliono abbracciare lo stato ecclesiastico. Padri 
e madri voi destinate questo figlio alla Chiesa ; 
voi desiderate di farne un sacerdote ; buono è 
il desiderio che avete ; ma avete voi consultato 
Dio e delle persone istruite delle regole della 
Chiesa per conoscere se vostro figlio è idoneo ad 
uno stato si santo e si rilevante , e se ci si porla 
per dei buoni motivi? Sappiate che se egli vi enf- 
ila senza vocazione , fate un torto considerabile 
alla Chiesa di cni ne darete conto a Dio. 

2 . La seconda disposizione è l’ innocenza e la 
santità di vita. Non basta , dice il concilio di 
Trento , d’ aver 1’ età ricercata per ricever gli 
Ordini , bisogna essere ancora di una saviezza e N 
éi una provata virtù : Sciant tamen Episcopi non 
singulos in ca aetate constitutos debere ad eos 
Ordina assumi ; sed dignores duntaxat, et quo- 
rum probai vita selecli sint (a) . Il vostro fi- 
glio è un piccol libertino, e voi volete che sia 
sacerdote: v’immaginate che pochi mesi di se- 
minario basteranno per farlo un santo, ma v’in- 
gannate: S. Paolo proibisce d’ordinare un neofito: 

e non si tratta solamente d’ un neofito nella fede 
ma anche nei costumi : Inter neophjrtos deputa - 
mus qui adirne hqvus est in sancta conversa- 
tione , dice s. Gregorio (é). Noi riguardiamo co- 
me neofito colui che è nuovamente convertilo 
che sorte solamente d’ una vita sregolata e che 
non à per anche acquistato le virtù convenevoli 
ad un ecclesiastico. 

3. La terza qualità necessaria ad un ministro 
della Chiesa, e la scienza e lo zelo di cui egli à 
bisogno per operare la salute delle anime. Purché 
mio figlio sappia cantare e dir la Messa , io son 
contento, Voi dite; ma non è contento Dio che 
rigetta gli ignoranti dal sacro ministero : Quia 

(a) Loco citato. (4) L. 4 » Ep. 5i, Virg. Ep. Are. 
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fu scientiam repulisti , repellala te , ne sacer- 
dotìo fungaris mihi (a). G. C. non è conlenlo, 
egli che vuole che i sacerdoti sieuo la luce del 
mondo c il sole della terra. La Chiesa non è con- 
tenta, lei che c’insogna che F ignoranza è un’ ir- 
regolarità da cui ella non dispensa giammai. Bi- 
sogna dunque per entrar nello stato ecclesiastico, 
esserci chiamalo da Dio , portarci 1’ innocenza 
dei costumi e la santità di vita , ed avere bastan- 
te scienza e talento per servir la Chiesa. Nullus 
igitur ad sacra mjsteria \>eniat indoctus , dice 
F ottavo concilio di Toledo (a) , aut ignoraniiae 
tenebris caecutiens ; sed solus is accedat quem 
morum innócentia et lilterarum splendor red- 
dunt illustrem. 

D. Fra le disposizioni necessarie per entrar 
nello stato ecclesiastico voi avete posto lo zelo 
della salute del prossimo ; vorreste voi spiegarvi 
quel che particolarmente si ricerca per esser prov- 
visto d’ un benefizio curato , e qual uso deve fare 
«n benefiziato delle rendite del suo benefizio ? 

R. Per rispondere in poche parole alle vostre 
dimande , io dico , i. che sebbene sia lodevole 
che un ecclesiastico cerchi di travagliare e di 
servir la Chiesa , non deve nonostante dimandar 
per se un benefizio curato ; ma aspettar che la 
Provvidenza ve lo chiami : Si aliquis prò se ro- 
gai ut obtineat curam animarum, dice s. Tom- 
maso (ò) , ex ipsa praesumptione redditur in - 
dignus ; et sic preces sunt prò indigno : licite 
tamen potest aliquis , si sit indigens , prò se 
beneficium ecclesiasticum petere sine curam a- 
nimarum. 

•x. Dn ecclesiasticp non può dimandare nè un 
Patrono può promettere un benefìzio che non è 
Vacante : Nulla ecclesiastica ministeria , seu 
etiam beneficia, ecclesiae, tribuantur alicui , 

(a) C. Tot. can. 8. (b) 2 , a q. io, a 3, ad 4- 
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seu pjomittanlur , antequam vacent , dice il con- 
cilio generale di Laterano tenuto nell’ anno 1179 
sotto Alessandro III. Ciò à confermato il concilio 
di Trento , abrogando le grazie espetlalive o ri- 
serve de’ benefizj. 

3 . Non si deve conferire un benefizio che al 
più degno. Per il più degno, non s’intende sem- 
pre il più saggio nè il più sapiente : ma colui che 
ben considerato è più in stato di render sei-vizio 
alla Chiesa nel posto vacante : Non ergo Episco- 
pus tenetur se/nper dare meliori simpliciter ; 
sed tenetur dare me meliori quo ad hoc , dice s. 
Tommaso (a) . 

4. Non serve di essere idoneo a coprire un be- 
nefizio , bisogna aucora aver la volontà di tenerlo, 
di risedervi e di assistervi : Praecipimtis , dice 
Inuocenzio III. (ò) , ut praetermissis indignis 
idoneos assumant qui Deo et Ecclesiis velini et 
valeant gratuiti impendere farnulatum. 

5 . Finalmente per esser canonicamente prov- 
visto d’un benefizio, non bisogna che vi sia al- 
cuna confidenza ò promessa di darlo a un paren- 
te o ad un amico, dopo un certo tempo nè alcuna 
simonia, sia reale sia convenzionale o mentale. 
La simonia rende nulli i possessi di un benefizio: 
qualunque sia il tempo che si sia posseduto , e 
si è tenuti di dimettersi , come lo dichiara Boni- 
fazio Vili, in questa regola del diritto : Beneji- 
cium ecclesiasticum non potest , sine institutione 
canonica , possideri (c) . 

Quanto all’ entrate del benefizio , i beneficiati 
non ne sono i proprietari ma solo gli economi e 
i dispensatori perchè queste sorte di beui appar- 
tengono alla Chiesa e sono il patrimonio dei po- 
veri : Res Ecclesiae , dice il concilio d’ Àix-la 

(a) 1, 3 i| 63 , a a, et quorllib. 6, a 9. 

{ b ) In cap. Grave a. de praeberidis et ibgnit. 

(c) Reg. 1 de regulis juris in 6. 

* l6 
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Cappella (a) , vota sunt Jìdelium , pretia pecca - 
tonati et patrimonia pauperum. Supposto que- 
sto sentimento che è quello dei santi Padri e che 
è comuuemente seguito da tutti i Dottori , biso- 
gna dire che 1 ! uso che i beneficiati devon far 
delle loro entrate, consiste, 1. in far con esat- 
tezza le riparazioni nei luoghi dipendenti dal be- 
nefizio , e a dare alla Chiesa del benefizio e a 
tutte quelle che da esse dipendono , la bianche- 
ria , gli ornamenti e i vasi sacri necessari per l'ar 
decentemente il divino servizio , se a loro tocca 
il fornir tutte queste cose: a. a mantenere il nu- 
mero dei sacerdoti , d’ ecclesiastici o di religiosi 
portato dalle fondazioni o dai decreti dei supe- 
riori : 3 . dopo aver eseguito tutti gl’ incarichi , 
essi non devon prender per se che quel che è ne- 
cessario per la loro sussistenza ed un onesto man- 
tenimento , e dare il resto ai poveri e principal- 
mente ai poveri del benefizio e dei luoghi che 
da esso dipendono. Se i loro parenti son poveri , 
devono assistergli come poveri; ma il dar loro per 
arricchirsi, per contribuire al lor fasto , alla sen- 
sualità , alla lor vanità , egli è un delitto condan- 
nato dai concil) e dai sant * Padri. Non è una ba- 
gatella l’ impiegare i beni della Chiesa a giocare, 
a divertirsi e in altre spese superflue. Ogni bene- 
ficiato dev’ avere continuamente davanti agli oc- 
chi queste parole di san Girolamo il quale dice 
che s. Paolo permette veramente agli ecclesia- 
stici di viver dell’ altare , ma non di faine lussu- 
reggiamento : Tibi , o Sacerdos de altari vi- 
vere , non luxuriari permUtitur (£) . 

D. Quali sono i doveri dei popoli verso i mi- 
nistri della Chiesa e particolarmente verso i loro 
Pastori ? 

Pi. Essi devono , 1 . onorarli come i ministri di 
K G. C. e i dispensatoli de’ di lui misteri che ci 

(a] C Apoc 1, an. 816. ( b) Hicr. in cap. 3 . Mich. 
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spezzano il pane delia parola, che offrouo pef 
noi il santo sacrifizio che ci riconciliano con Dio 
nel Tribunale della Penitenza, che ci distribuisco- 
no il corpo del Signoie alla santa Mensa e ci 
conferiscono gli altri sacramenti. Qual rispetto 
non dovete voi avere per loro! Non esigete giam- 
mai , miei fratelli , delle cose indegne del lor 
carattere. Se voi avete un figlio che sia sacerdo- 
te, non ve ne abusate , non Y impiegate agli af- 
fari secolari , non lo fate 1 ! economo di vostra ca-* 
sa. Che direste voi di colui chò prendesse una to- 
vaglia dell’ altare per metterla su una tavola di 
una taverna ? Voi ne avreste orrore senza dab- 
bio. Sappiate che i Sacerdoti sono anche più con- 
sacrati a Dio che gli ornamenti stessi della Chie- 
sa : In tota anima tua lime Dominum,et Sa - 
cerdotes illius tanctifìca (a) . 

2 . Scusare i loro difetti , e non farne il sog- 
getto delle vostre beffe e delle vostre maldicenze. 
Nolite tangere Christos meos , et in Prophetis 
meis nolite malignari (ò) . Non toccate gli unti 
del Signore , dice la Scrittura , e non fate alcun 
male a miei Profeti. Su di ciò abbiamo un bell’e- 
sempio nella persona di Costantino il Grande . 
Quest’ Imperatore assistendo al concilio di Nicea 
da lui fatto adunare, non volle assidersi in que- 
sta celebre assemblea se prima non si furono as- 
tisi tutti i Vescovi ; e siccome ci erano molli di 

? [uelF illustri Confessori che avean sofferto per la 
ede , li trattò come tanti Angeli di Dio o piut- 
tosto come G. C. stesso baciando rispettosamente 
le cicatrici che avean ricevuto per parte dei ti- 
ranni. Alcuni fautori d’Ario avendogli presentato 
delle lagnanze contro dei Vescovi Cattolici , egli 
rispose che non toccava a lui a giudicar i sacer- 
doti a cui Iddio avea dato il potere di giudicare 
gli uomini. Egli soggiunse ehe se vedesse cadere 

(a) Eccli. 7, 3i. (6) i, Paralip. i6, ai- 


Digìtized by Googte 



372 DECIMATE!» ZÀ CONFERENZA 
un sacerdote in qualche mancanza, lo Coprirebbe 
col suo manto reale per timor che lo scandalo 
non facesse torto alla dignità e all* eminenza del 
suo stato. Dopo aver cosi parlato, gettò nel fuoco, 
dice Eusebio (a) , le memorie che gli avean pre- 
sentato senza averne letta neppure una parola. Si 
trattan’ eglin cosi in oggi i ministri della Chiesa? 
Se un Prete o un Religioso à avuto la disgrazia 
di mancare, si pubblica per lutto la di lui man- 
canza , si mostra a dito : non si è giammaipiù 
contenti che quando si straziano le persone di 
Chiesa. 

3 . Se i ministri della Chiesa son vostri Pastori, 
bisogna obbedirli: Ohe dite ' praeposilis vestris , 
et sub/acete eis (ò) . Quando essi vi riprendano , 
non rispondete loro giammai insolentemente , 
ma profittate dei loro consigli » e ringraziateli 
della cura che si prendono della vostra salute : 
Jpsì enim pervigilant , quasi rationem prò ani- 
mabns vestris reddituri. Dovete provvedere di 
buon cuore alla loro sussistenza : poiché essi ci 
procurano i beni spirituali, non è egli ben giusto 
che abbiano parte ai vostri temporali ? Si nos vo- 
lis spiritualia seminavimns magnani est si nos 
carnalia veslra metamus , dice 1 ’ Apostolo scri- 
vendo ai corinti (c) . Egli ripete la stessa cosa 
nella sua prima a Timoteo (d), e vuole che i sacer- 
doti che ben governano, sieno doppiamente ono- 
rati , principalmente quei che travagliano alla 
predicazione della parola e all’ istruzion dei po- 
poli. 

Ma non son sempre d’ una vita ben regolata. 
Quand’anche fossero tanto difettosi quanto i farisei, 
voi non siete dispensati , miei fratelli, dell’ ono- 
rarli e dall’ obbedirli dacché essi sono i legittimi 
Pastori , e che non vi comandano nulla di cou- 

(«) Vit.' Coust. 1 . 3 , c. u, 17. (&' Hebr. i 3 , 17, 

(c> A. Ccr. y, 11. (d) 1. l’iua. 5 , 17. 
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trario alle leggi di Dio e della. Chiesa. Super ca~ 
thedram Mojsis sederunt Scribae et Pharisci eì , 
dice G. C. (a) , omnia ergo quaecumque dixe- 
rint vobìs , servate et facite. Ma essi vivou male. 
Secunchim opera eorum notile facere. Non late 
ciò che essi fanno , aggiugne nostro Signore, ma 
ciò che ci dicono da parte di Dio. Egli è un 
gran male quando i ministri della Chiesa non vi- 
von in una maniera conforme alla santità del 
loro stato; ma se essi obliano il lor dovere , non 
obliano il nostro: adempiamolo fedelmente: Ho- 
nora Deum ex tota anima tua, et honorifica 
Sacerdotes (ò) . Onorate Dio con tutto il vostro 
cuore , ci dice il Savio , e abbiate del rispetto 

S ar i sacerdoti. Ecco una conseguenza ben de- 
otla : non «i può far 1’ uno senza 1’ altro : colui 
che onora i sacerdoti onora Dio , e quegli lo dis- 
prezza che disprezza i sacerdoti : Qui vos audit , 
me audit , dice G. C. (c) , et qui vos spernit, me 
spernit. Amate , cristiani , i buoni sacerdoti e i 
buoni Pastori , contribuite al loro mantenimen- 
to ; sosteneteli quando sono attaccati e contra- 
detti nel bene che fanno : Honorifica sacerdotes. 
Pregale per loro affinchè adempiano i doveri del- 
le loro cariche. Dimandate a Dio che aumenti il 
numero dei buoni sacerdoti, e che ci dia dei Pa- 
stori secondo il vostro cuore , che vi nutriscano 
colla scienza della salute , e ci conducano si sag- 
giamente che meritiate di giunger con loro all’e- 
terna beatitudine , che farà la ricompensa dei Pa- 
stori e dei Popoli fedeli. 

(«' Mntth. »3, a. ( b ) Eceli. 7 , 3S. 

ÙO bue. IO, 16. 
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Sul Matrimonio e lo staio Vedovile. 

Sacramcntum hoc magnimi est ; ego autem dico 
in Christo et in Ecclesia. 

Epist. agli Ef. cap. 5. 

Tl matrimonio è d’un gran merito davanti a Dio 
quando saggiamente si contra. Egli è uno stato 
santo. Egli è santo nella sua origine: perchè Dio 
è quegli che nella legge di natura lo stabili per- 
la propagazione del genere umano. Fu santo nel- 
la legge di Mosè : e la sua dignità apparve nella 
cura che prese Dio , di regolarne egli stesso le 
condizioni e i doveri , promettendo mille bene- 
dizioni alli sposi bene uniti, ma la sua santità 
apparve ancora con più splendore nella nuova 
legge , allorché G, C. 1 ! onorò di sua presenza alle 
uozze di Cana e l’ elevò aHa dignità di sacra- 
mento, per essere una sorgente di grazie a quei 
che lo ricevono con delle sante disposizioni. 

Neir unione perfetta di due cuori , per formar 
nel mondo una cristiana società, noi ammiriamo 
una figura visibile dell’ alleanza invisibile che k 
contralto G. C. colla sua Chiesa , ciò che fa dire 
a s. Paolo che questo sacramento è grande in G. 
C. e nella Chiesa : Sacramentuin hoc magnimi 
est in Christo et in Ecclesia. Egli è grande, poi- 
ché ci richiama l’idea del mistero ineffabile del - 
fiutai nazione del Figlio di Dio il quale nella 
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pienezza del tempo k sposato la nostra natura per 
ricomprar tutti gli uomini ; e che ella insegna 
alle due persone che un nodo sacro unisce insie- 
me a travagliar di concerto alla mutua loro san- 
tificazione. Egli è grande, perchè rintraccia a’ no- 
stri occhj l’immagine della passione del-Salvalo- 
re che k unito la sua Chiesa, e l'k resa tutta bella 
morendo sulla croce per santificarla. In questa 
guisa debbono le persone maritate amarsi ili un 
amor tutto santo e tutto puro che lo rende gra- 
dito a Dio. 

Nel matrimonio dunque che k delle significa- 
zioni si misteriose, non vi è nuli’ altro che di 
grande e di santo : frattanto bisogna confessare 
col maggior dispiacere che ci s’ impegna senza 
riflettere nè sulla santitk di questo stato , nè sugli 
obblighi che vi si contraggono ; e si chiede la be- 
nedizion nuziale allorché per la parte di Dio non 
si meriterebbe che delle maledizioni. Procuria- 
mo di portar qualche rimedio a un disordine 
troppo comune. 

D. Che cos’c il matrimonio; è egli un sacra- 
mento della nuova legge : siam noi obbligati di 
riceverlo in stato di grazia? 

R. Il matrimonio nella prima sua istituzione è 
un contratto naturale e civile , per cui un uomo 
e una donna si impegnano a vivere insieme pel 
resto dei loro giorni. Tali sono stati i matrimoni 
dei giudei prima della venuta di G, C.; e tali sono 
anche quei degl’ infedeli quando son fatti secondo 
le leggi della natura e dello stato. Iddio è l’autore 
di questo contratto ed egli k stabilito il matrimonio 
nello stato d’ innocenza allorché avendo formato 
Èva e avendola condotta ad Adamo li benedi tulli 
due, e disse loro: Crescete e moltiplicate (a), Ada- 
mo, dice Tertulliano, essendo ancora nel Paradiso 
terrestre k parlato dell’ unione conjugale come un 

t#) Geo. i, 28. 


Digitized by Google 



376 DECIMÀQUA.RTA CONFERENZA 
Profeta ispirato da Dio. L’ uomo , esclamò egli , 
nel veder Èva sua sposa , lascierà suo padre e 
sua madre , e si unirà, alla sua moglie e saran- 
no due in una sola carne. Parole che anno fatto 
dire a G. C. rispondendo ai Farisei , che il ma- 
trimonio dovea restare indissolubile come l’à sta- 
bilito Dio : Quod Deus eoujunxit , homo non 
separet (a) . 

II matrimonio dei cristiani non è solamente 
un contratto naturale e civile, come ànno pre- 
teso gli eretici degli ultimi secoli ; egli è vera- 
mente e propriamente uno dei sette sacramenti 
della nuova legge , dice il concilio di Trento (ò), 
il quale à pronunziato anatema contro quei che 
sosterebbero il contrario. S. Paolo c ! insegna an- 
che questa verità nella sua epistola agli efesi in 
cui dopo aver esortato i mariti a amar le loro 
mogli come G. C. à amato la sua Chiesa , egli ag- 
giunge : per questo appunto l’uomo abbandonerà 
suo padre e sua madre per unirsi alla sua moglie} 
e di due che essi erano , diveranno un’ istessa 
carne. Questo sacramento è grande , io dico in 
G. C. e nella Chiesa : Propter hoc relinquet ho- 
mo patreni et matreni suam , et adhaerebit ~ 
uxori suae , et erunt duo in carne una. Sacra- 
mentavi hoc magnani est ; ego autem dico , in 
Ckristo et in Ecclesia (c) . Con le quali parole 
l’Apostolo insegna chiaramente che il matrimo- 
nio dei fedeli è un sacramento. 

Questo sacramento è stato istituito da Nostro 
Signore G. C. per conferire tanto all’uomo che 
alla donna la grazia santificante , di cui abbiso- 
gnano essi per amarsi d’ un amor cristiano per 
viver pacificamente insieme sino alla morte ; e 
allevare i loro figlj nel timor di Dio. Da ciò ne 
segue che si dee riceverlo in stato di grazia, poi- 

fu) Marc. IO, 9. fi) Ses». », «an. ». 

E pii. 5, 3 1 , 3a. 
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che la grazia santificante che egli conferisce , è 
incompatibile col peccato. Egli è uno dei sacra- 
menti che la Teologia chiama Sacramento dei 
vivi i quali suppongono la vita spirituale per la 
grazia in quei che li ricevono ; onde il maritarsi 
in peccato mortale sarebbe un sacrilegio. Bisogna 
dunque mettersi in buono stato coi sacramento 
della Penitenza per ricever quello del matrimo- 
nio. Egli è anche a proposito di confessarsi al 
più presto , sia per istruirsi delle obbligazioni u- 
nitc a questo stato, e ottenere il soccorso del 
Cielo per bene eseguirle, sia anche per prepararsi 
con una buona confessione a comunicarsi due o 
tre giorni avanti il matrimonio , e presentarvi* 
con modestia e pietà in una maniera convenien- 
te a dei cristiani che devono condarsi come 
santi , secondochè parla il concilio di Colonia , 
tenuto nel i53<5. In Domino sicut decet san - 
ctos (a). 

D. Chi son quei che posson ricevere il sacra- 
mento del matrimonio? Gl’insensati, i furiosi, 
gl’imbecilli posson eglin maritarsi? I figlj di fa- 
miglia lo posSon eglino senza il consentimento 
de’ lor genitori ? — 

R. Tutti quei posson maritarsi che ànno 1’ età 
ricercata dalle leggi , e che non ànno alcun im- 
pedimento che sia un ostacolo al matrimonio. 
L’ età ricercata nei maschi è di quattordici anni 
compiti ; e quella ricercata nelle femmine , è di 
dodici anni similmente compili. Nè si può mari- 
tarsi prima di aver questa età senza peccato , e 
beuchè il maritaggio degl’ impuberi sia qualche 
volta valido nel foro stesso della coscienza , non 
fi può generalmente parlando, contribuirvi senza 
offender gravemente Dio , poiché si viola con 
ciò la legge della Chiesa in una importantissima 

(a) Eph, 5, 3. 

T 
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maleria : Districtius inhibimus , dice il papa Ni- 
colò (a) , ne aliquis, quorum uterque , vel alter, 
ad aetatem legibus vel Canonibus determina 
tam neri pervenerit , conjungatur. 

Quei che sono interamente privi dell'uso della 
ragione come 4 pazzi , i furiosi e gl’ insensati non 
possou contrarre validamente il matrimonio ; per- 
chè come nota Innoceozio III. (cap. Dilectus 
de spons. et rnatrim.') essi non son capaci di 
dare un consenso vero sènza di cui non si può 
aver matrimonio valido. Quand’ anche avessero 
dei buoni d’intervalli ( b ), non conviene di mari- 
tarli perchè son poco capaci di allevar cristiana- 
mente i fìglj. Non cosi va la cosa riguardo agli 
imbecilli i quali non ànno lo spirito sì debole da 
non saper ciò che fanno , essi lo posson contrar- 
re validamente. Frattanto un Parroco a cui ve- 
nisse notìficala la proibizione che avesse fatto un 
Giudice ad una persona , di maritarsi a cagione 
della debolezza del suo spirito , non deve mari- 
tarla se prima non è stata tolta la proibizione. 

Alla terza parte della dimanda , rispondo che 
il rispetto e l’obbedienza che i'figlj di fami- 
glia devono ai loro padri e alle loro madri , 
e il comandamento che fa loro Iddio nel Deca- 
logo , di onorarli , esigono che essi non s’ impe- 
gnino al matrimonio che a loro seconda . La 
Chiesa ò sempre avuto in orrore i matrimoni che 
contraggono i ligi] di famiglia senza il consenso 
de’lor genitori j e sebbene essi sieno validi se non 
vi sia nè clandestinamento nè ratto , son tuttavìa 
illeciti. Ecco come parla il concilio di Trento (c)z 

Eos S. Sj nodus analhemale dainnat. qui 

falso afjirmant matrimonia a JWis familias , 
sine consensu pareutum contrada irrita esse , 

(a'. In c. Ubi a, cod li t. ( b } Sylvius io sappi. S. 
Th. q. 58, » 3. (c) Scss. a4, de ref. aialrim. c. r. 
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et parante* ea rata vel irrita J'acere posse nihil - 
ominus Sortela Dei Ecclesia, ex juslissimis 
causis , illa semper detestala est atque prohi- 
buit. I figlj che non anno venlicinqu’ anni com- 
piti , si espongono a grandi pene di cui la prin- 
cipale è la diseredazione allorché si maritano sen- 
za il consenso de’ loro padri e madri , secondo 
l’Editto di Enrico II, del mese di i'ebbrajo >556, 
per rapporto alla Francia. 

Quanto ai figlj di famiglia che sono al di sopra 
di treni’ anni siccome ancora le fanciulle che 
anno venticinque anni compiti possono evitar 
queste pene facendo una parte rispettosa ai loro 
genitori. Per impedir quest’ inconvenienti, i fi- 
fi 1 ] dovrebbero condursi secondo l’avvertimento 
di quei a cui Iddio à commesso la cura del loro 
stabilimento: Filii , obedite parentibus vestris 
in Domino ; hoc enim justum est (a) . I padri e 
le madri dovrebbero non abusarsi dell’autorità 
che ànno su i loro figlj , e non irritarli con op- 
porsi mal a proposito al loro disegno , quando 
egli è saggio e secondo Dio; et vos, Patres, no- 
lite ad iracundiam provocare filios veslros (ò). 
Praticando quel che dice s. Paolo si eviterebbero 
molli disturbi nelle famiglie. 

D. Quali fini devono proporsi i cristiani nel 
matrimonio. 

R. Quando s. Paolo nella sua prima ai corinti 
dice che una vedova può maritarsi a chi ella vorrà 
purché ciò sia secondo il Signore: Cui vult nu- 
bat , tantum in Domino (c), egl’ insegna ai cri- 
stiani che pensano di maritarsi , a non risolversi 
per dèlie vedute basse e carnali ; ma a non aver 
che delle intenzioni pure e sante nell’ entrar nel- 
lo stato del matrimonio donde dipende la felicità 
della vita e della salute eterna di quei che ci 

(a) Eph. 6, i. (ài Ibid. 5, L 

(*) i. Cor. 7 , 3y. 
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s’impegnano: Cui tuli nubat , tantum in Do- 
mino. 

11 primo fine che due cristiani devon proporsi 
nel maritarsi è di soccorrersi a vicenda l’un l'al- 
tro vivendo in pace e in unione e cooperando 
reciprocamente alla loro santificazione. Iddio k 
crealo in questa vita i due sessi. Non va bene , 
dice egli nella Genesi , che l’ uomo stia solo , Ta- 
riamogli un ajuto a lui simile : Non est bonurn 
esse, hominem solimi ; faciamus ei adjutorium 
sim ile si bi (a ) . 

Il secondo fine è di aver dei figlj che temano 
il Signore e che sieno portati a questo timore dalla 
buona educazione che procureranno di dar loro 
formandoli per la virtù .Questo è il fine che l’An- 
gelo Ral’aele disse al giovine Tobia di proporsi 
nel prender Sara per sua sposa : Accipiens virgi- 
nern cum timore Uomini , amore Jiliorum magis 
quam libidine ductus , ut in semine Abrahae be- 
aictionern in filiis consequaris (bi) . I giusti nel 
vecchio Testamento non si maritavano, secondo 
il rapporto dei santi Dottori , che nella speranza 
di veder nascere il Messia nella loro famiglia , e 
di esser gli antenati del Redentore loro promesso. 
Oggi che questo motivo non sussiste più perchò 
tutte le profezie sono adempite, i cristiani devono 
aver quello di dar dei nuovi figlj alla Chiesa, dei 
veri discépoli a Gesù Cristo, degli esempj di virtù 
al mondo e dei Santi al Cielo . Essi non devon li- 
mitarsi alla semplice procreazion dei figlj , dice 
sant’ Agostino , ma aver particolarmente in vista 
di metterli al mondo per farli rinascere in G. C. 
Voluntas in connubi is Jidelium non eo Jìne de- 
ierminatur , ut transituri filii nascantur in sae- 
culo isto , sed ut permansuri renascantur in 
C /tristo (c) . 

fa) Gen. i, i8- ( b ) Tobie , 6, aa. 

Aitg. 1. i. de nuptii» et copcup. e. 8, 
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Il terzo fine che si può proporsi è «li trovar nel 
Matrimonio un rimedio al disordine della concu- 

f iiscenza . Cosi quei che conoscendo la lor debo- 
czza non posson viver castamente nello stato di 
celibato o di vedovanza , posson ricorrere al Ma- 
trimonio . È meglio usar di un rimedio permesso 
che perir nella sua malattia ; come insegna san 
Paolo con queste parole : Quod si non se conti- 
ne nt nubant ; melius est enim nubere quam uri (a). 
I Cristiani devono proporsi almeno uno di questi 
fini nel maritarsi , se vogliano tirarsi le benedi- 
zioni del Cielo . * 

D. Quali disposizioni bisogn’ egli portare al 
matrimonio : c come i promessi devon contenersi 
nel tempo degli sponsali! ? 

R. La prima cosa che devon far quei che desi- 
derano maritarsi , è di dimandare a Dio la grazia 
di farne una buona scelta . Una donna saggia e 
prudente , o un uomo regolato nei suoi costumi 
sono un dono ed una ricompensa che accorderk 
Iddio a quei che lo temono e che lo servono : 
Pars bona , mulier bona , in parte timentium 
Deum dabitur , viro prò factis bona (ò) . 

a. Bisogua osservare per quanto si può, 1’ egua- 
glianza nell’ ciò, nelle fortune, nella condizione, 
nel carattere , nelle inclinazioni, e sopra tutto non 
legarsi che con una persona di buona reputazione 
e di buoni costumi. Una donna saggia e prudente 
è un dono del Signore, dice il Vangelo : A Do- 
mino autem proprie, uxor prudens (c) . Felice 
colui che ne ò ricevuto una di questa fatta dalla 
di lui mano : poiché egli h trovato un gran bene , 
ed à ricevuto da Dio una sorgente di gioia : Qui 
invcnil mulierem banani, invenit bonum ,et hau- 
riet jucundilatem à Domino (d) , 

3. Esser istruiti degli obblighi dello statò del 

(a) Cor. y, 9 . (b) Eccli 26 , 3, 3. 

(c) l’ror. 19 , <4. ^ d , Prov. 18 JJ. 
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matrimonio ed aver la volontà di adempirli ; vale 
a dire i misteri della Religion cristiana che ogni 
fedele dee sapere $ e i comandamenti di Dio e 
della Chiesa onde potere insegnarli ai loro figlj : 
Uterque sciai rudimento fidei , cum et filios 
suos docere debeant , dice il Rituale Romano . 

4 Essere in stato di grazia ; cioè a dire essere 
esente da ogni peccato mortale , quando si riceve 
la benedizione nuziale ; altrimenti si pecche- 
rebbe , e ci si priverebbe dell’ aumento della gra- 
zia santificante che il sacramento del matrimonio 
conferisce a quei che vi si accostano santamente . 

Quanto alla condotta che i promessi devoti te- 
nere duranti li sponsali , io dico, 1. Che essi sono 
obbligati di adempir le promesse che àn fatto , 
ammenoché non sieno dispensati da delle cause 
giuste e legittime : Ex tali promissione , dice san 
Tommaso (<z) , obligatur unus alii ad Matrimo- 
nium contr ahendum , et peccai mortaliter non 
solvens promissum . 

2. Essi devon maritarsi al più presto che pos- 
sono quando non vi è tempo fissato per li spon- 
sali ; perchè l’ indugio alla celebrazione del matri- 
monio à spesse volte delle nojose conseguenze . 

3. Devono evitare di alloggiare nella casa me-, 
desi ma e di trovarsi soli insieme per non dar luogo 
a delle confidenze contrarie all’onestà cristiana le 

S uali gli esporrebbero al peccato e ad esser privai i 
ella grazia del sacramento del Matrimonio . 

4 - Essi devon prepararsi a celebrare il lor ma- 
trimonio con delle intenzioni conformi allo spi- 
rilo di Gesù Cristo, raccomandandosi a Dio con 
delle fervide preghiere , espiando i loro peccati 
di gioventù con delle limosine e dei digiuni e pu- 
rificando i loro cuori per mezzo di esercizj di pietà 
onde ricever la grazia che è unita a questo sacra- 
mento . 

(<*, la 4, disi» S7 , q. a, a 7, ad a. 
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D. Ci direste voi qualche cosa sullo stato «lei 
vedovi ? È egli lodevole a una donna vedova di 
restare in questo stato? E egli più perfetto che 
quello del matrimonio ? 

R. Sebben lo stato delle vedove sia inferiore a 
quello delle Vergini , egli è certo nonostante che 
questo stalo sorpassa in onore c in inerito quello 
delle persone maritale. Una vedova può rimari- 
tarsi , dice 1’ Apostolo , ma se ella sta vedova , io 
stimo che sarà più felice: Bcatior autem erit , si 
sic permanserit (a) . La ragione si è che le ve- 
dove ànno più faciliti» e mezzi per operar la loro 
salute . Colui che è maritato, à il cuor diviso; 
perchè egli è assai difficile di prendersi cura delle 
cose del mondo e di piacere l f uno all’ altra senza 
che il cuore si divida fra Dio e la creatura. Ma colui 
che vive nella continenza, à una piena libertà di 
occuparsi unicamente di Dio e della stia salute : Et 
mulier innupta et virgo cogilat qttne Domini 
sunt , ut sii sancta corpore et spiri/ u (ó) . San 
Paolo faceva tanta stima delle persone che restano 
nello stato vedovile che scrivendo a Timoteo , gli 
raccomanda di onorar le vedove che vivono da 
vere vedove : Viduas hoiiora quae ver ne viduae 
sunt (c) . Nè solamente nella nuova legge son 
lodate le vedove ma la vecchia ancora ne fa l’elo- 
gio e i giudei per quanto grossolani fossero, avean 
verso di loro una stima particolare come appari- 
sce nelle lodi che essi dettero a Giuditta la quale 
ebbe il coraggio di tagliarla testa ad Oloferne (d). 
Voi avete agito con valore, le disse il gran sacer- 
dote Giovacchino, *? il vostro cuore si è avvalo- 
rato in un modo sorprendente nel tempo che Be- 
lili a doVea soccombere nelle mani degli Àssirj . 
Ma perchè tanta forza ? Eo quod castilatem ama- 
veris, et post virum tuum alter urti nescieris ; ideo 

(«) i. Cor. 7, \n. (b' Ibid. 7, 34 . 

\cj Tim, 5, 3, (i; Jadnh , i5, ioeA n. 
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manus Domini confortagli te , et ideo eris bene- 
dieta in aeternum . Perchè voi avete amato la 
castità , e perchè dopo aver perduto il vostro ma- 
rito, non avete Voluto sposarne un altro: per que- 
sto appunto la mano del Signore vi à fortificato , 
e sarete benedetta pe sempre . Dunque è cosa lo- 
devole il restare nella vedovanza . 

D. Come devon vivere le persone vedove per 
santificarsi nel loro stato ? 

R. Ecco gli obblighi che san Paolo impone loro. 
Essi sono, amare il ritiro, applicarsi a ben governar 
la loro famiglia, a procurare ai loro fìglj una buona 
educazione cristiana rendendo loro li stessi servigi 
che esse àn ricevuto dai loro genitori: Si qua autem 
vidua Jilios aut nepotes habet, discat primum 
domum suam regere, et mutuam vicem reddere 
parentibus} hoc enim acceptum est coram Déo (a). 
Voi avete perduto il vostro marito : qual partito vi 
resta ? quello del ritiro . Mentre che voi eravate 
insieme , l’ unione e la società erano il vostro re- 
taggio ; ora che la morte à rotto questo commer- 
cio , la solitudine è il retaggio di colui che soprav- 
vive . La morte à strappato lo sposo dal seno della 
«posa; egli nonèpiùin di lei compagnia: che fare 
dopo si trista separazione ? rinchiudersi nella sua 
famiglia e nella cura dei suoi fìglj . 

2. Di conservarsi nella castità vedovile ; divi- 
dersi a tal effetto dalle compagnie del mondo e 
dai profani divertimenti, giochi, dauze, festini, ec. 
Perchè una vedova che vive nella mollezza e nel le 
delizie , è morta agli occhj di Dio benché ella 
sembri viva a quelli degli uomini : Nani quae iti 
deliciis est , vivens mortua est (a) . 

3. Di riporre in Dio tutta la sua confidenza . 
Non avendo più appoggio nè consolazione nel 
mondo , ella dee pregarlo senza mai posa di far 
egli le veci di ogni cosa, esercitar le opere di ca- 

(*) i. Tim. 5, 4* (ÉJ Timot. 5, fc. 
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rilà, frequentare i sacrarnerUi e atlen lere ad ogni 
sorta di buone opere . Quae autem vere vietila 
est et desolala , speret in Deum, et instel obse- 
crationibus et ormtionibus (a) : ecco gli obblighi 
che l’ Apostolo impone alle vedove . Ma siccome 
sembreranno loro forse difficili a praticarsi , biso- 
gna mostrar loro un esempio estratto dal Vangelo. 
Allorché Gesù fu presentato al tempio di Gerusa- 
lemme, fu riconosciuto per il Messia non Solo dal 
santo vecchio Simeone, ma ancora da una santa 
vedova chiamata Anna ( b ). Ecco l'elogio che ne 
fa san Luca. Questa donna era della Tribù d Aser , 
figlia. di Fanuel: dopo aver vissuto sette soli anni 
con suo marito che avea sposato nella prima sua 
giovinezza, restò vedova fino a ottantaqualtro 
anni. La di lei virtù era tale che staA'a continua- 
mente nel tempio e serviva Dio notte e giorno 
nell’ esercizio del digiuno e della preghiera $ la di 
lei pietà fu si profonda che avea ella ricévuto da 
Dio il dono di profezia , e parlava di G^sù a tutti 
quei che aspettavano la redenzione d’ Tsraello : 
Non discedebat de tempio jejuniis et obiccratio- 
nibus senùens die ac nocte . . . . et loquebatur dè 
ilio omnibus qui expectabant redemptionem 
Israel. Ecco una vedova che à praticato le regole 
prescritte da san Paolo, prima anche che que- 
st’ Apostolo le avesse date . Persone vedove , pro- 
curate d’imitarla . 

D. I Vedovi posson eglino rimaritarsi: chedevon 
egljn {are quando vogliono rimaritarsi? 

R. È cosa incontrastabile che tanto i vedovi 
che le vedove posson rimaritarsi ; le seconde , le 
terze, le quarte nozze e ancor più non son proi- 
bite . Come mai potremmo noi proibirle, dice 
sant’ Agostino (c), mentre le autorizza san Paolo ? 
scrivendo ai corinti questo Apostolo permette loro 


(a) Usi <1 . 5, 5. (6) Lue. a, 36 ;eq. 

\c) L. de hono vid. c. la. 

Tom. UT. i 
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di rimaritarsi dopo la morte di uno dei due sposi 
senza specificare se è per le seconde, per le terze 
o per le quarte nozze . Vero è che vi sono state 
delle Chiese in cui si attestava «li non approvar i 
matrimoni si spesso reiterati ; e nella Chiesa greca 
son proibite le quarte nozze : ma la Chiesa Ialina 
non à mai usato tal rigore . Ella desidererebbe 
però che le persone vedove avesser .tanta virtù da 
viver nella continenza per tutto il resto dei loro 
giorni; ma siccome non tutti ne son capaci , per- 
ciò ella permette che ci si rimariti tante volte quan- 
te ce ne abbisogna.Si può anzi consigliarle talvolta 
sopralulto quando sono giovani vedove che non 
ùnno tanta virtù da conservar la continenza. Volo , 
dice l' Apostolo (a) juniorcs n ubere , filios pro- 
creare, matres Jamilias esse, nullam occasiouem 
dare ad- ersario maledicti grada _ 

Quando le persone maritate vogliono rimari- 
tarsi devono osservare , di non passare a delle 
seconde nozze che dopo una matura deliberazio- 
ne , e dopo aver consultato Dio per conoscer se 
è sua volonlk che mutino stato: Cui vult nubat , 
tantum in Domino. o. Se esse anno dei figlj del 

5 rimo letto, sono indispensabilmente obbligate 
i conservare i loro diritti - Voi vi esponete nel 
rimaritarvi a non far più loro del bene, benché 
non toighiate loro ciò che essi knno; Ne atUnga i 
pan’itlorum te r mino s , et agrum pupillorum ne 
introeas (c) . 3. Benché non ci sia alcuna legge 
nella Chiesa latina che tolga alle vedove^ la 
libertà di rimaritarsi durante l’auno del bruno; 
egli è bene tuttavia di avvertirle che non è molto 
onorevole per una vedova di passare alle seconde 
nozze subito dopo la morte del suo marito. Egli 
è anche da temersi che se olla fosse incinta , desse 
un supposto erede al secondo marito , o che pri- 

(a) L. de tono vul. c. i»; (ò) l Tim.5, »4> 

(cj Prov. a3, io 
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Tasse il figlio postumo dei suoi diritti alla succes- 
sione di suo padre; e in questo caso un Confessore 
che avesse saputo da una vedova che era iucinta, 
dovrebbe negarle l’assoluzione se volesse rimari- 
tarsi prima di aver messo alla luce il suo figlio 
poiché ella peccherebbe contro la legge naturale 
•he proibisce di far torto al prossimo (a) . 


(«1 Qui 1 ’ Autore fa menzione di un uso praticato 
in Francia all’occasione delle seconde nozze dei ve- 
dovi ; e che fu proibito dal concilio di INarbona dell’an- 
no 1609. S'o*°nic noi ignoriamo affatto quest’uso, 
perciò o creduto bene di tralssciar questo squarcio 
«T istruzione «he per aoi può dirsi inutile. 


Fine del III. Tome » 
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Quali effetti produsse lo Spirito Santo sugli 
Apostoli ; e qual effetto produc’ egli su i 
fedeli che lo ricevono? i 65 

Che fecero gli Apostoli dopo la discesa dello 
Spirito Santo ? 266 

Gli Apostoli predicando il Vangelo a ! gen- 
tili , ànn’ eglino riportato gran fruito •, e 
come anno fatto tanto frutto? 168 

Come vivean quei convertiti al Cristianesi- 
mo per la predicazione degli Apostoli? 169 

La religion Cristiana è ella stata stabilita nel 
mondo senza soffrir contradizione ? 170 

La Chiesa come à ella trionfato, c come 
triouf ella anch’oggi de 5 suoi persecutori? 172 
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XV. CONFERENZA 

Della Chiesa. Suoi privilegi e segni che la 
distinguono da tutte le Sette che prendo- 
no falsamente il nome di Chiesa. Pag. 174 


% 

Che s’ intend’ egli in generale per la parola 
Chiesa? 175 

Che cos’ è la Chiesa cristiana o la Chiesa con- 
siderata dopo la predicazione del Vangelo 
e chi sono i membri di essa ? 176 

La Chiesa è ella una società visibile ? 178 

Ma se la Chiesa è visibile perchè la credia- 
mo e diciamo noi nel Simbolo: Io credo 
la Chiesa ? Non vi è bisogno di creder ciò 
che si vede . 1 79 

La Chiesa di G. C. può ella errare o man- 
care? 180 

La Sinagoga à fatto un grosso sbaglio ed un 
errore condannando Gesù C. , perchè la 
Chiesa non potrebbe farne anche lei, di- 
cono i Protestanti ? 181 


Ti son parecchie; società che pretendon d’es- 
ser la Chiesa cristiana: i Greci Scisma- 
tici , i Luterani , i Protestanti d’ Inghil- 
terra, tutti pretendono a questo titolo. In 
tal diversità di pretensioni si può discerner 


la Chiesa di G. C.? 182 

Perchè il Vescovo di Roma è egli chiamato 
Papa , e perchè è egli il Capo della Chie- 
sa piuttostochè un altro Vescovo ? 186 

Fella Chiesa è stata sempre riconosciuta que- 
sta superiorità dei Papi ? 1 87 

Qual frutto dobbiaoa noi trarre da questa 
Conferenza ! 190 

Tomo III- li 
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CONFERENZE 


SOPRA 

I SACRAMENTI 



I. CONFERENZA 


Dei Sacramenti in generale. Pag. 193 

Che s’ intend’ egli nella Chiesa per la parola 
Sacramento; e qual differenza v’ è egli fra 
i Sacramenti dell’antica legge e quei della 
nuova ? 1 94 

Che cosa dee sapere un cristiano almeno in 
generale circa i Sacramenti della nuova 
legge? ... 196 

Chi può amministrare i Sacramenti e in qual 
disposizione bisogn’ egli essere per ammi- 
nistrarli? 197 

Si può esigere o ricever danaro per 1 ’ ammi- 
nistrazione dei Sacramenti ? 199' 

Come devon portarsi quei che son presenti 
all’ amministrazion dei Sacramenti ? 201 

Si dev’ egli accostarsi spesso ai Sacramenti ? 203 
Bast’egli accostarsi spesso ai Sacramenti per 
viver da buon cristiano ? ao 3 

II. CONFERENZA 

\ 

Sui Battesimo. » *o 5 


Che cos’è il Battesimo e quali sono gli effetti 
che questo Sacramento produce iu noi ? 206 
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Come si dò il sacramento del Battesimo ? Pag. 207 

Chi può battezzare e in qual luogo devesi 
battezzare ? 

Il Battesimo si può egli dare o ricever più 
volte ? E quando si dubita che qnesto Sa- 
cramento se sia bene amministrato che si 
deve fare. 

Il Battesimo è egli assolutamente necessario 
per salvarsi? Questa necessitò kella luogo 
tanto nei bambini che negli adulti ? 

Il Battesimo può egli esser giammai sup- 
plito ? 

Si può egli mai ometter le cerimonie del 
Battesimo ? e quando vengano omesse si 
dev’ egli supplirle ? 

Qual’ è la prima cerimonia che si osserva nel 
Battesimo? 

Si dev’ egli prendere ogni sorta di persone 
per far da padrini e da madrine ? 

Quali sono i doveri dei padrini e delle ma- 
drine verso i loro figliocci e le loro fi- 
glioccie? 

Quali sono le altre cerimonie che precedo- 
no il Battesimo e qual è il loro signifi- 
cato ? 

Quali sono le cerimonie che accompagnano 
e seguono il Battesimo? 

Qual frutto dobbiamo noi trarre da questa 
Conferenza ? asa 
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218 
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III. CONFERENZA 

Della Cresima. aa4 

Che cos’ è la Cresima? E ella un Sacramento 
della nuova legge ? aa5 

Non si può egli dire che l’ imposizion delle 
mani di cui parla la Scrittura, per cui lo 
Spirito Santo veniva dato ai nuovi bat- 
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tezzati non era che per il tempo degli À- 
postoli, e che ella k dovuto cessare dopo la 
lor morte? Pag. 

Non abbiamo noi di gik ricevuto lo Spirito 
Santo nel Battesimo? Perchè dunque la 
Cresima ci è ella necessaria ? 

Qual è la materia della Cresima ? Che cos' è 
li crisma ( dev egli esser consacrato dal 
Vescovo ? Qual e la forma di questo Sacra- 
mento? Chi ne è il ministro? 

Come si amministra questo Sacramento? 

Chi può ricevere il sacramento della Cresi- 
ma , e quali sono le disposizioni che biso- 
gna portarvi ? 

Quali sono gli effetti del sacramento della 
Cresima ? 

Come deve vivere un cristiano dopo aver ri- 
cevuto il sacramento della Cresima ? 

IV. COSFEREHZA 


227 


228 


230 

231 
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234 


Della Eucaristìa. Promessa ed istituzione 
dell’ Eucaristìa. Presenza reale. Tran- 
sustanziazione. 


237 


Che cos’ è T Eucaristia ? Ha ella anche altri 
nomi ? G. C. k egli promesso l’Eucaristìa 
alla sua Chiesa prima destituirla? 

Come G. C. istituì egli l’Eucaristìa? 

Si devo» prendere alla lettera queste pa- 
role che disse G. C. nell’ istituire l’Eucari- 
stìa : Questo è il mio corpo : questo è il 
mio sangue? 

Non si può egli dare a queste parole : Que- 
sto è il mio corpo , un senso figurato , e 
dire che esse significano : Questa è la fi- 
gura , il segno e la rappresentazione del 
mio corpo ? 

Si può egli far vedere per gli usi e le prati- 
che della primitiva Chiesa , che si credeva 
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240 


241 


243 
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allora la presenza reale di G. C. sull’Eu- 
caristia come la crediamo oggi ? Pag. a 45 
Quando G. C. è nell’ Eucaristia non v’ è egli" 
più nè pane nè vino? 24® 

Qual è il frutto che i cattolici devon ritrarre 
da questa Conferenza? a 5 o 

V. CONFERENZA 


Della Comunione. a 5 ® 

Siamo noi obbligati di ricever l’Eucaristia, 
e quando siamo noi particolarmente ob- 
bligati di riceverla? 253 

I fedeli son eglino obbligati di comunicarsi 
sotto le due specie ? Qual era una volta 
l’uso della Chiesa? Ha ella potuto togliere 
il calice ai laici ? 254 

Si dev’ egli ammettere indifferentemente 
ogni sorta di persone alla Comunione ? A 
chi bisognagli negarla? 25 ? 

Si dev’ egli comunicarsi spesso? Quali regole 
si può dare ai fedeli almeno in gene- 
rale sulla frequenza della comunione? 258 
Quali sono le disposizioni che bisogna por- 
tare alla santa comunione t 261 

Quali sono le disposizioni dell’anima colle 
quali bisogna comunicarsi ? 263 


Quali sono gli effetti che produce l’ Eucari- 
stìa in quei che la ricevono degnamente ? 264 

VI. CONFERENZA 

Adorazione di G. C. nel santissimo Sacra- 
mento. 266 

È egli permesso di conservar la santa Euca- 
ristìa nelle Chiese e perdio vi si conserva 
ella ? 257 
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Si dev’ egli adorare G.C. nell 4 Eucaristia? Son 
le specie o il segno sensibile che si adora? 269 
È ella un’ antica pratica quella di adorare 
G. C. nell' Eucaristia ? 270 

Si troverebbe qualche figura nel vecchio Te* 
stamento per portare i fedeli alla visita e 
all' adorazione del santissimo Sacramento? 273 
Pretesti di cui si fa uso per mancare a que- 


sto dovere . 273 

Donde viene che tanti Cristiani mancano di 
devozione e di rispetto verso il santissimo 
Sacramento ? 275 

Quali avvertimenti si può dare a quei che 
ànno mancato di devozione e di rispetto 
riguardo al santissimo Sacramento onde 
impegnarli a coreggersi ? <• 277 

VII. CONFER ENZA 

Sul santo sacrifizio della Messa. 27$ 

Qual’ è il sacrifizio' della nuova legge , come 
si chiam’ egli ? 28* 

Che s’ intendegli per la parola Sacrifizio? 

Qual’ è quello della Messa , e qual è la dif- 
ferenza di questo Sacrifizio da quello del- 
la Croce ? 282 

Per chi si può offrile il santo sacrifizio della 
Messa? Si può egli offrir per i morti? 285 
Quando siain noi obbligati di assistere al san- 
to sacrifizio della Messa? Non vi è niuna 
scusa legittima ihe ce ne dispensi? 287 

Come bisogn’cgli sentir la santa Messa ? 2tìy 
Quei che si adormentano , che son distratti 
o anche quei che si confessano nel tem- 
po della Messa , sodisfann’ eglino al pre- 
cetto della Chiesa ? 289 

Quali frutti si ricava dalla santa Messa quan- 
do si sente come si deve ? 250 
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Vili. CONFERENZA 


3 ul sacramento della Penitenza. Pag. 292 


293 


294 
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Qual’ è la prima cosa che dee fare un pec- 
catore che desidera di ricevere il perdono 
delle sue colpe nel sacramento della Pe- 
nitenza ? 

Tutti quei che pronunziano degli atti di con- 
trizione, che si battono i] petto e dicono: 
mio Dio, io vi chiedo perdono, ann’eglin 
sempre una vera contrizione ? 

Non vi è due sorte di contrizioni , la per- 
fetta e l’ imperfetta ? Qual’ è quella che 
basta per ricevere il perdono dei peccali 
nel sacramento della Penitenza? 

Siam noi obbligati di fare un atto di con- 
trizione subito che si è caduti in un pec- 
cato mortale , e una persona che resta 
per più mesi in questo stato, peccherebbe 
ella tutte le volle che pensando alla sua 
colpa , mancasse di produrle un atto di 
contrizione ? 

Quali sono i casi in cui si è particolarmente 
obbligali di produrre degli alti di Contri- 
zione ? 

Colui che non si confessa che dei peccali ve- 
niali di cui non ò punto contrizione o che 
avendo qualche contrizione , non fa un 
buon proposito di non più commetterli , 
ricev’ egli il perdono delle sue colpe in 
virtù del sacramento della Penitenza ? 3oo 

Per quali motivi può un penitente eccitarsi 
alla Contrizione ? 3o® 


298 


299 
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IX. CONFERENZA. 

Sulla Confessione e l’ esame di Coscien- 
za ? Pag. 3o5 

Che cos’ è la Confessione sacramentale? E 
ella necessaria per ottenere il perdono dei 
peccati commessi dopo il Battesimo? E ella 


sempre stala nella t liiesa ? 3o6 

Quando si è obbligati di conlessarsi? 3t>9 

Come bisogn’ egli confessarsi e quali sono le 
condizioni dalle quali deye essere accom- 
pagnata la Confessione ? 3io 

Vi è egli dei casi in cui un penitente sia ob- 
bligato di reiterare le sue Confessioni , e 
quali sono questi casi ? 3i3 

Si dev’ egli esaminare la sua coscienza pri- 
ma d’ andare a confessarsi, e su che cosa 
si deve esaminarsi ? 3i5 

Quali vantaggj si ricava da una Confession 
benfatta/ 3i7 


X. CONFERENZA 


Sulla sodìsfazione del Penitente e V assolu- 
zione del Sacerdote ? 320 

Che cos’ è la sodisfazion del Penitente ? 32 r 

È egli necessario di sodisfare a Dio per i 
peccati commessi dopo il Battesimo? 322 
Gesù Cristo non à egli bastantemente sodis- 
fatto alla giustizia di Dio per i nostri pec- 
cali? Perchè dunque obbligarci a sodis- 
farvi ? 324 

Come bisogn’ egli sodisfare a Dio , e quali 
qualità devono avere la nostra penitenza 
e le nostre sodisfazioni ? 325 

Quali sono le opere per cui possiam sodisfa- 
re a Dio per i nostri peccali? 827 
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Si può ricusar la penitenza che impone il 
Confessore ? E egli un peccato il non a- 
dompirla? 32J 

Si può cangiar la penitenza che ci è stata in- 
giunta o farla fare da un altro ? 3^9 

Quando un penitente k una vera contrizione 
de’ suoi peccali , che gli k confessati, che k 
mantenuto la promessa di adempir la pe- 
nitenza statagli ingiunta , che gli rest’egli 
per esser riconciliato con Dio per mezzo 
del sacramento della Penitenza ? 33o 

I Confessori devon eglin dar 1’ assoluzione 
a lutti quei che la chiedono? Non vi sono 
dei casi in cui devon negarla o differirla? 33 1 
Che deve fare il Penitente a cui il Confes- 
sore giudica bene di differir 1’ assolu- 
zione ? 333 


XI. CONFERENZA 

Delle Indulgenze. 336 

Che s’intende nella Chiesa per la parola In- 
dulgenze? Qual’ è la loro virtù e donde la 
traggono esse f 337 

La Chiesa k ella il potere di accordare delle 
Indulgenze ? Chi son quei che possono ac- 
cordarle? È egli salutare per i fedeli di 
accordar loro delle indulgenze? Quali son 
le ragioni per accordarle / 338 

Vi sono più sorte d’indulgenze? Ve ne son 
elleno non solo per i fedeli viventi , ma 
anche per i defunti ? 34 1 

Che cos’ è il Giubbileo , e quali ne sono i 
vantaggi ? 343 

Come si deve portarsi con un Penitente il 
quale essendo nell’ abitudine o nell’ oc- 
casione del peccato mortale , si presenta 
per acquistate il Giubbileo $ e con colui 
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che avendolo acquistato nella prima set- 
timana , cade in qualche caso riservato? 34 5 
Che bisognagli fare per ricever 1’ effetto del 
Giubbileo e delle altre indulgenze della 
Chiesa ? 346 

XII. Conferenza. 

Dell' Olio Santo. 349 

Che cos ! è I’ Estrema Unzione? È ella unSa- 
cramenlo della nuova legge ? 35o 

Qual’ è la materia e la forma di questo Sa- 
cramento? Qual è il ministro, e che deve 
egli osservare nell’ amministrarlo? 35i 

Si deve dare l’ Estrema Unzione a tutti quei 
che sono in pericolo di morte? 354 

Ques:o Sacramento è egli assolutamente ne- 
cessario a un maialo? Si può egli ricever 
più volte nell’ istessa malattia ? 355 

Quali son le disposizioni che si deve portar 
per ricevere il sacramento dell’ Estrema 
Unzione? 356 

Quali sono gli effetti che produce questo Sa- 
cramento ! 358 

XIII. Conferenza. 

Del Sacramento dell ’ Ordine. 36o 

Che cos’è il sacramento dell’Ordine? Nè egli 
stato parlato nella Scrittura? 36i 

Quali sono gli effetti del sacramento dell’Or- 
dine? Chi ne è il ministro ? Quali sono i 
differenti Ordini? 363 

Vi è qualche subordinazione fra i ministri 
della Chiesa? 364 

Quali sono le disposizioni ricercate per rice- 
ver gli Ordini sacri ? , 3 66 
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Quali qualità sono particolarmente ricercate 
per esser provvisto di un benefìzio curato, 
e qual uso un beneficiato dev’ egli fare 
dell’ entrale del suo benefizio ? 3 G 8 

Quali sono i doveri dei popolani versoi mini' 
stri della Chiesa , e particolarmente Verso 
i loro Pastori ? 3^0 

XTV. co NFER Enzi 

Sul Matrimonio e lo stato vedovile. 3^4 

Che cos’è il Matrimonio? È egli un Sacra- 
mento della nuova legge ? Si è obbligati 
di riceverlo in stato di grazia? 373 

Chi son quei che posson ricevere il sacra- 
mento del Matrimonio ? Gl’ insensati , i 
fnriosi, gli imbecilli posson eglin mari- 
tarsi ? I figlj di famiglia lo posson eglin 
senza il consenso dei lo^o genitori? 377 

Quali fini devon proporsi i cristiani nel Ma- 
trimonio? 37 ^ 

Quali disposizioni bisogna portare al Ma- 
trimonio, e come i promessi devon eglin 
portarsi duranti gli sponsali ? 38i 

Lo stalo dei vedovi è egli più perfetto di 
quello dei conjugati? 383 

Coinè devon vivere i vedovi per santificarsi 
nel loro stato ? 38^ 

1 vedovi posson eglino rimaritarsi : che de- 
von eglin fare quando vogliono rimaritarsi? 385 
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